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Il libro




Lady Arabella Blydon è bella e intelligente,e soprattutto è stufa degli uomini che notano solo una delle sue doti. Un giorno un corteggiatore le dichiara che è disposto a non tenere in conto le sue disdicevoli tendenze intellettuali in virtù del suo bell’aspetto e della sua cospicua dote.

Quando è troppo è troppo. Arabella, o meglio Belle, come viene chiamata, si ritira dal feroce mercato matrimoniale londinese e si trasferisce nella sua dimora di campagna.

Qui incontra lord John Blackwood, eroe di guerra tornato dal fronte.

Lord John ha conosciuto le peggiori sofferenze in battaglia, ma nulla potrebbe sconvolgere la sua esistenza come Belle. Quella donna è così irritante, ma anche così inebriante, così capace di regalargli, dopo tanto tempo, una ragione per continuare a vivere.

Di colpo torna a fare cose assurde, declama poesie, si arrampica sugli alberi nella notte solo per poter ballare con lei sotto il cielo stellato. Ferito nel corpo e nell’anima, lord John sa che non potrà mai essere il tipo d’uomo per Arabella, eppure non può fare a meno di desiderarla. Potrà questo cuore tormentato imparare nuovamente ad amare?





L’autrice




Julia Quinn (New York 1970), laureata in Storia dell’arte ad Harvard, è autrice di decine di romanzi pluripremiati e tradotti in più di 30 lingue, tra cui l’amatissima serie Bridgerton, su cui è basata l’omonima serie Netflix. Dal 2010 fa parte del Romance Writers of America’s Hall of Fame.





Julia Quinn

Danzando sotto le stelle

SERIE splendid - VOLUME 2
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Danzando sotto le stelle




A mio padre, che non dimentica mai

di dirmi quanto è orgoglioso di me.

Anch’io lo sono di te!

E a Paul, anche se pensava

che la storia potesse essere migliorata

ambientandola nella foresta pluviale.









Cara Lettrice,

una volta mi è stato chiesto se nascessero prima i personaggi o la trama. Trovo che sia quasi impossibile dare una risposta a questo interrogativo, considerato che ciò presupporrebbe l’esistenza di una sorta di metodo in quella follia che è la mia carriera di scrittrice. La verità è che tutto varia da libro a libro. Nel caso di Danzando sotto le stelle, il mio secondo romanzo, sono nati prima i protagonisti.

Ho iniziato con Belle Blydon, che aveva avuto un ruolo di spicco nel primo libro, Meravigliosa. Sapevo già chi era, una femminista con un unico desiderio: trovare il vero amore. Per il suo uomo, invece, è stato un po’ più complicato. Mi ero già cimentata con un personaggio molto divertente e desideravo sperimentare qualcosa di nuovo. Così ho creato John Blackwood, un eroe di guerra perseguitato dai ricordi di violenza, un uomo che sente di non meritare la possibilità di essere felice, un uomo torturato in tutti i sensi.

E improvvisamente, mi sono trovata ad affrontare una nuova sfida: sarei stata in grado di scrivere un libro che trattasse di temi seri rendendolo, al tempo stesso, divertente? Sarei stata in grado di creare dei personaggi con problemi reali e ostacoli da superare e, tuttavia, capaci di far sorridere le mie lettrici?

Spero di esserci riuscita e mi auguro che questo romanzo sia di tuo gradimento.

Con i miei più cordiali saluti
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Oxfordshire, Inghilterra, 1816

“Se mai sarchiaste una dopo l’altra tutte le donne che son sulla terra…”

Arabella Blydon sbatté ripetutamente le palpebre. Non poteva essere. Non vi era neppure l’ombra di un giardiniere nel Racconto d’inverno. Allontanò il libro dal viso. Peggio che andar di notte. Lo riavvicinò. Pian piano, i caratteri stampati sulla pagina presero forma.

“Se mai sposaste una dopo l’altra tutte le donne che son sulla terra…”

Belle sospirò e si appoggiò contro il tronco. Questo sì che aveva un senso. Strizzò di nuovo gli occhi dalle iridi azzurre un paio di volte per mettere a fuoco le parole sul foglio che aveva davanti. Niente da fare. Si rifiutavano di ubbidire e lei non aveva alcuna intenzione di leggere con il naso contro il libro; così socchiuse le palpebre e si sforzò di continuare.

Fu investita da una gelida folata di vento e alzò lo sguardo in direzione del cielo rannuvolato. Presto sarebbe piovuto, ma con un pizzico di fortuna sarebbe passata almeno un’ora prima che cadessero le prime gocce. Il tempo sufficiente per concludere la sua lettura e lo sforzo semiaccademico che da quasi sei mesi la impegnava. Aveva iniziato con Tutto è bene quel che finisce bene, per poi passare ad Amleto, tutti gli Enrico, Romeo e una serie di altre opere mai sentite. Non sapeva perché si fosse cimentata nell’impresa, oltre che per il fatto che adorava leggere, ma adesso che era quasi giunta al traguardo non si sarebbe lasciata scoraggiare da qualche maledettissima goccia di pioggia.

Emise un gemito strozzato e sbirciò a destra e a sinistra, timorosa che qualcuno l’avesse udita imprecare tra sé e sé. Guardò di nuovo il cielo. Una lama di sole attraversò uno squarcio tra le nubi. Belle lo interpretò come un segno positivo. Afferrò un sandwich al pollo dal cestino da picnic, ne staccò un boccone con eleganza e ricominciò la lettura. Sembrava che le parole si rifiutassero di mettersi a fuoco, così accostò di nuovo il libro alla faccia, facendo vari tentativi, fino a trovare la distanza giusta.

«Ecco qua, Arabella» bofonchiò. «Se riuscirai a restare in questa scomodissima posizione per altri quarantacinque minuti, non dovresti avere problemi con ciò che rimane del volume.»

«Anche se, per allora, avrete di sicuro tutti i muscoli facciali doloranti» disse una voce strascicata alle sue spalle.

Belle lasciò cadere il libro e girò la testa. A pochi metri di distanza c’era un gentiluomo vestito in maniera informale, pur se elegante. Aveva i capelli castano scuro e gli occhi nocciola. Fissava lei e il suo solitario picnic con espressione divertita e la sua posa pigra indicava che la stava osservando da un po’. Belle lo guardò, incapace di pensare a una replica, ma fiduciosa che l’occhiataccia scoccatagli lo avrebbe messo al suo posto.

Non fu così, perché quello sembrò ancora più divertito. «Avete bisogno degli occhiali» si limitò a precisare.

«E voi avete sconfinato» ribatté la giovane.

«Sul serio? Pensavo che a sconfinare foste stata voi.»

«Certo che no. Queste terre appartengono al duca di Ashbourne. Mio cugino» aggiunse per maggior enfasi.

Lo sconosciuto puntò un dito verso occidente. «Sono quelle le terre del duca di Ashbourne. Quel ponte laggiù ne segnala il limite. Voi, quindi, avete sconfinato.»

Belle strinse le palpebre e sistemò un ricciolo biondo dietro un orecchio. «Ne siete sicuro?»

«Assolutamente sì. I possedimenti di Ashbourne sono vasti, ma non infiniti.»

La ragazza si mosse, a disagio. «Oh. In tal caso, sono spiacente del disturbo che vi ho arrecato» disse, altezzosa. «Prendo il cavallo e vado via.»

«Non siate sciocca» si affrettò a ribattere il gentiluomo. «Non sono così scorbutico da non permettere a una signora di leggere sotto uno dei miei alberi. Restate pure quanto desiderate.»

Belle pensò di andarsene, ma la comodità ebbe la meglio sull’orgoglio. «Grazie. Sono qui da qualche ora.»

«Lo vedo.» Lo sconosciuto accennò un sorriso tirato e Belle ebbe l’impressione che non sorridesse spesso. «Forse,» aggiunse «considerato che trascorrete la giornata sulle mie terre, potreste presentarvi.»

Lei esitò, senza capire se quell’uomo fosse condiscendente o solo educato. «Scusate. Sono lady Arabella Blydon.»

«Piacere di conoscervi, milady. Lord John Blackwood.»

«Come state?»

«Ottimamente. Voi, però, continuate ad avere bisogno degli occhiali.»

Belle sentì la schiena irrigidirsi. Emma e Alex le avevano ripetuto per tutto il mese di farsi controllare la vista, ma loro facevano parte della famiglia. Questo John Blackwood, invece, era un perfetto sconosciuto e non aveva diritto di suggerirle alcunché. «Mediterò sul vostro consiglio» borbottò con poca grazia.

John inclinò la testa e un sorriso gli sbocciò sulle labbra. «Cosa leggete?»

«Il racconto d’inverno.» Belle si appoggiò di nuovo al tronco e attese i soliti commenti condiscendenti sulle donne e la lettura.

«Eccellente commedia, ma non, a mio parere, la migliore di Shakespeare. Io ho un debole per Coriolano, un’opera poco conosciuta. Leggetela, se vi capita.»

Belle non si beò di aver incontrato un uomo che la incoraggiasse a leggere. «Già fatto, grazie.»

«Sono colpito. E che mi dite di Otello?»

Lei annuì.

«La tempesta?»

«Sì.»

John frugò nella memoria a caccia del più oscuro titolo di Shakespeare. «Il pellegrino appassionato?»

«Non è tra i miei preferiti, ma sono riuscita a leggerlo.» Belle si sforzò invano di reprimere un sorriso.

Lui, divertito, ridacchiò. «I miei complimenti, lady Arabella. Credo di non aver mai neppure visto una copia del Pellegrino appassionato.»

Belle accettò con grazia, e con un altro sorriso, il complimento, e l’antagonismo nei confronti dell’uomo svanì. «Volete unirvi a me per qualche minuto?» Indicò la coperta sulla quale sedeva. «Sarei felice di dividere con voi quanto resta del mio picnic.»

Per un attimo, Blackwood parve sul punto di accettare. Aprì le labbra per dire qualcosa, poi sospirò piano e le richiuse. Quando rispose, il suo tono era rigido e formale. «No, grazie.» Indietreggiò di qualche passo e voltò il capo in direzione dei campi.

Belle inclinò la testa, fece per replicare, ma poi, sorpresa, notò che il suo interlocutore zoppicava. Era forse stato ferito durante la guerra spagnola? Un uomo intrigante, questo John. Le sarebbe piaciuto trascorrere del tempo con lui. Inoltre, dovette ammettere con se stessa, era davvero bello, con quei tratti forti e regolari e il fisico snello e vigoroso, a dispetto della gamba offesa. I vellutati occhi nocciola sprigionavano intelligenza, pur se oscurati da un velo di dolore e scetticismo. Era un tipo davvero misterioso.

«Ne siete sicuro?»

«Sicuro di cosa?» le chiese senza girarsi.

La giovane trasalì di fronte a tanta rudezza. «Di non voler mangiare con me.»

«Quasi.»

La risposta stupì Belle. Nessuno le aveva mai detto di essere quasi certo di voler rinunciare alla sua compagnia.

A disagio, la giovane restò seduta con il libro abbandonato in grembo. Che altro poteva dire, considerato che John Blackwood, per metà, le dava le spalle? Riprendere la lettura, inoltre, sarebbe stato scortese.

Tutt’a un tratto, l’uomo si voltò e si schiarì la voce.

«Non siete stato gentile a dirmi degli occhiali» buttò lì Belle, prima che fosse lui a parlare.

«Perdonatemi. La conversazione educata non è mai stata il mio forte.»

«Forse dovreste esercitarvi di più.»

«Se il vostro tono fosse diverso, milady, potrei pensare che state civettando con me.»

Lei chiuse di scatto il libro e si alzò. «Per la verità, noto che siete sincero. La conversazione educata non fa per voi. Mancate completamente di buone maniere.»

John si strinse nelle spalle. «Una delle mie tante qualità.»

Belle restò a bocca aperta.

«Vedo che non gradite il mio senso dell’umorismo.»

«Suppongo che siano in pochi ad apprezzarlo.»

Dopo una breve pausa, gli occhi di Blackwood si illuminarono di uno strano quanto mesto scintillio. «Non venite più fin qui da sola» le ingiunse, tagliente.

Belle gettò le sue cose dentro la borsa della sella. «State tranquillo. Non sconfinerò una seconda volta.»

«Non vi ho detto di non venire nella mia proprietà, ma di non farlo da sola.»

«Torno a casa» replicò lei, a corto di risposte.

John guardò il cielo. «Sì. Meglio. Tra un po’ pioverà. Io stesso devo fare due chilometri per rincasare. Arriverò zuppo.»

«E il vostro cavallo?» Belle lo cercò in giro.

«Talvolta, milady, è meglio usare le proprie gambe.» Inclinò la testa. «È stato un piacere.»

«Per voi, forse» bofonchiò la giovane. Lo osservò andarsene. La zoppia era piuttosto evidente, ma si muoveva con rapidità. Continuò a seguirlo con gli occhi finché non lo vide scomparire all’orizzonte e poi montò a cavallo con un pensiero insistente.

Blackwood zoppicava. Come mai, allora, preferiva camminare?

John Blackwood ascoltò il rumore degli zoccoli della giumenta di lady Arabella allontanarsi al piccolo galoppo. Sospirò. Si era comportato da idiota.

Sospirò di nuovo, più forte questa volta, preoccupato e irritato con se stesso. Dannazione. Non sapeva più cosa dire alle donne.

Belle si avviò verso Westonbirt, la casa dei suoi parenti. La cugina Emma, nata in America, aveva sposato, alcuni mesi prima, il duca di Ashbourne. I neosposi preferivano l’intimità della campagna alla vita di Londra e così, sin dalle nozze, si erano trasferiti a Westonbirt. Naturalmente, la Stagione era terminata e in città non c’era più nessuno; tuttavia Belle sospettava che Emma e il consorte avrebbero quasi di sicuro disertato gli eventi mondani anche in occasione della Stagione successiva.

Sospirò. Lei, invece, in quell’occasione, si sarebbe di nuovo trasferita nella capitale per riprendere la caccia a un marito. Dio solo sapeva quant’era stanca di tutta quella faccenda! Aveva già partecipato a due Stagioni e ricevuto più di una dozzina di proposte, tutte rifiutate. Alcuni dei pretendenti non erano per nulla adatti a lei, ma gli altri erano discreti, con ottime amicizie e anche piuttosto avvenenti. Il problema era soltanto uno: lei non se la sentiva di accettare un uomo per il quale non nutrisse sentimenti profondi. E adesso che aveva avuto la possibilità di toccare con mano la felicità della cugina, difficilmente avrebbe rinunciato al proprio sogno.

Spronò il cavallo al galoppo nel sentire la pioggia cadere sempre più fitta. Erano quasi le tre ed era certa che Emma la stesse aspettando con del tè caldo. Belle era ospite sua e di Alex da tre settimane. Qualche mese dopo il matrimonio di Emma, i genitori di Belle avevano deciso di fare un viaggio in Italia. Ned, il figlio, era tornato a Oxford per l’ultimo anno di studi, quindi non aveva bisogno che qualcuno badasse a lui, ed Emma era sposata: sarebbe stata un’ottima chaperon per Belle, che non avrebbe potuto desiderare una sistemazione più confortevole.

La cugina, infatti, era anche la sua migliore amica e, dopo tutte le marachelle combinate insieme, l’idea di averla accanto come chaperon era piuttosto divertente.

Sospirò di sollievo mentre risaliva la collina in cima alla quale Westonbirt si stagliava contro la linea dell’orizzonte. Pur se imponente, l’edificio aveva una struttura elegante, con lunghe file di finestre ad arco che ne decoravano la facciata. Belle si diresse verso le scuderie, affidò la giumenta a un garzone e corse in casa, ridendo, mentre cercava di sottrarsi alla pioggia, che adesso cadeva a dirotto. Inciampò sui gradini d’ingresso, ma prima che potesse aprire il pesante portone, il maggiordomo lo spalancò con un inchino.

«Grazie, Norwood. Vedo che mi stavate aspettando.»

Quello inclinò la testa in segno di assenso.

«Norwood, Belle è rientrata?»

Una voce femminile si librò nell’aria e Belle udì i passi della cugina lungo il corridoio che conduceva all’atrio.

«Fuori diluvia.» Emma svoltò l’angolo del vestibolo. «Oh, bene! Eccoti qui.»

«Un po’ bagnata, ma con i vestiti in ordine, tutto sommato» la salutò allegra Belle.

«Te l’ho detto che sarebbe piovuto.»

«Ti senti responsabile per me, adesso che sei una vecchia signora sposata?»

L’espressione di Emma palesò i suoi pensieri. «Sembri un topo bagnato» rispose, in tono piatto.

Belle la ricambiò con la medesima espressione corrucciata. «Mi cambio e ti raggiungo subito.»

«Nello studio di Alex» precisò l’altra. «Oggi si unisce a noi.»

«Perfetto. Faccio in un baleno.» Belle salì le scale e percorse i labirintici corridoi per raggiungere la propria camera. Rapida, si tolse l’abito da cavallerizza, ne indossò uno in morbido tessuto azzurro e tornò al pianterreno. Attraverso la porta chiusa dello studio di Alex sentì delle risatine e così, prima di entrare, saggiamente bussò.

«Avanti!» esclamò Emma, dopo qualche istante di silenzio.

Belle sorrise tra sé e sé. Ogni istante che passava, imparava sempre di più sui matrimoni d’amore. Che chaperon sarebbe stata Emma! Lei e Alex non potevano fare a meno di toccarsi tutte le volte che pensavano di non essere osservati. Il sorriso della giovane si allargò. Non sapeva molto su come si mettessero al mondo i bambini, ma sospettava che tutto quel toccarsi fosse la causa della gravidanza della cugina. Spinse il battente ed entrò nell’ampio studio, arredato con gusto virile. «Buon pomeriggio, Alex. Com’è andata la giornata?»

«Più asciutta della tua, mi pare di capire.» L’uomo si versò del latte nella tazza, ignorando il tè. «Hai i capelli fradici.»

Belle si guardò e vide le chiazze d’umido lasciate dalla chioma sulla stoffa. «Oh, be’, non importa.» Si strinse nelle spalle e si accomodò sul divano, quindi si servì il tè. «E tu, Emma? Che cos’hai fatto?»

«Nulla di particolare. Mi sono occupata dei libri e dei resoconti di alcune nostre terre nel Galles. Pare che ci siano dei problemi. Sto pensando di andare a vedere di persona.»

«Niente affatto!» ruggì Alex.

«Sul serio?» ribatté la moglie.

«Non andrai da nessuna parte, nei prossimi sei mesi.» Il duca guardò teneramente la consorte dai capelli fiammeggianti e gli occhi viola. «E con ogni probabilità neppure nei sei successivi.»

«Sei matto, se pensi che starò a letto fino alla nascita del bambino.»

«E tu devi capire chi comanda in questa casa.»

«In tal caso…»

«Basta, basta!» Belle rise. «Fermatevi.» Scosse la testa. Non c’erano due persone più testarde di loro in tutto il mondo. Erano perfetti l’uno per l’altra. «Perché non mi chiedete com’è stata la mia giornata?»

Emma e Alex si voltarono, incuriositi, verso di lei.

Belle bevve un sorso di tè per scaldarsi. «Ho incontrato un uomo piuttosto strano.»

«Davvero?» Emma si sporse in avanti.

Alex si inclinò all’indietro e la fissò con aria annoiata.

«Sì. Vive qui, al confine con le vostre terre. Lord John Blackwood. Lo conoscete?»

Alex si fece attento. «John Blackwood, hai detto?»

«Sì. Mi pare di sì. Sai chi è? Immagino che sia un nome comune.»

«Capelli castani?»

Belle annuì.

«Occhi nocciola?»

Altro sì.

«Più o meno della mia altezza e di media corporatura?»

«Mi pare. Ha le spalle meno larghe delle tue, ma l’altezza è simile.»

«Zoppicava?»

«Sì!» esclamò Belle.

«John Blackwood. Che io sia dannato!» Incredulo, Alex scosse il capo. «Ed è diventato un pari. Si dev’essere guadagnato il titolo per meriti militari.»

«Ha combattuto in guerra con te?» domandò Emma.

Alla fine Alex rispose, gli occhi verdi fissi nel vuoto. «Sì» replicò con un filo di voce. «Comandava una compagnia, ma ci vedevamo spesso. Mi sono sempre chiesto cosa ne fosse stato di lui. Non so perché, non ho mai cercato di rintracciarlo. Forse temevo che fosse morto.»

«Che cosa intendi?» chiese Belle, incuriosita.

«Era strano. Un soldato eccellente» spiegò Alex con lentezza. «Affidabile, sicuro di sé, sempre pronto ad affrontare il pericolo per salvare gli altri.»

«Cosa c’è di strano in questo?» intervenne Emma. «Da quanto dici, sembra un uomo con il senso dell’onore.»

Alex voltò la testa in direzione delle due donne, l’espressione improvvisamente luminosa. «La cosa strana, per uno come lui che pareva infischiarsene della propria incolumità, è che, una volta ferito, si è comportato in modo molto particolare.»

«Che cos’è accaduto?» lo interrogò Belle, ansiosa.

«Il chirurgo disse che bisognava amputare una gamba. Era irremovibile. John era ancora cosciente, ma il dottore non si prese neppure la briga di comunicarglielo direttamente. Si voltò verso il suo assistente e chiese di passargli la sega.»

Al pensiero di un comportamento così rude, sorprendentemente Belle fu scossa da un brivido di dolore.

«A quel punto, fu come se John fosse impazzito» continuò Alex. «Non avevo mai visto niente del genere. Afferrò il dottore per la camicia e lo attirò a sé finché i loro visi quasi si toccarono, stringendolo in una morsa d’acciaio: strano, considerato tutto il sangue che aveva perso. Stavo per intervenire, ma poi, nel sentire il tono della sua voce, mi trattenni.»

«Che cosa disse?» chiese Belle, seduta sul bordo del divano.

«Non lo dimenticherò mai. “Se mi taglierete la gamba,” sibilò “Dio mi è testimone che vi darò la caccia e vi segherò una delle vostre.” Naturalmente il dottore non fece nulla, dichiarando che, se voleva morire, era libero di farlo.»

«Però non è morto» concluse Belle.

«No. Ma ha chiuso con la carriera militare. Meglio così, visto che, anche se era un eccellente soldato, ho sempre avuto l’idea che aborrisse la violenza.»

«Strano» sussurrò Emma.

«Sì. Però era un uomo interessante. Mi piaceva. Con un gran senso dell’umorismo, quando voleva. Molto riservato e con un profondo senso dell’onore.»

«Oh, Alex» intervenne la moglie. «Sicuramente non è migliore di te.»

«La mia adorabile e fedele sposina.» Il duca le baciò la fronte.

Belle sprofondò di nuovo sul divano. Avrebbe voluto sapere di più su Blackwood, ma non le sembrava educato fare altre domande ad Alex. La irritava ammetterlo, ma quell’uomo insolito le interessava in maniera incredibile.

Era sempre stata una ragazza pratica, concreta e onesta con se stessa. John Blackwood aveva attirato la sua attenzione, quel pomeriggio, e adesso che conosceva un briciolo del suo passato ne era affascinata. Ogni dettaglio di lui, dalla fronte corrugata al modo in cui il vento gli scompigliava i capelli ondulati, assunse un nuovo significato. Anche la sua insistenza a voler camminare. Dopo aver lottato strenuamente per salvare la gamba, era naturale che volesse usarla. Era un uomo di principi, affidabile. Un uomo capace di passioni intense.

Sorpresa dai suoi stessi pensieri, Belle spinse leggermente indietro la testa con uno scatto.

Emma se ne accorse. «Tutto bene, Belle?»

«Come? Oh, solo una leggera fitta al capo. È passata.»

«Ah.»

«Forse per via delle lunghe ore trascorse a leggere» aggiunse Belle, anche se la cugina aveva lasciato perdere l’argomento. «In questi giorni ho avuto sempre più difficoltà a mettere a fuoco le parole. Dovrei andare a farmi visitare.»

Emma parve sorpresa da questa aperta ammissione della cugina. «Molto bene. In paese c’è un ottimo dottore. Vedremo il da farsi.»

Belle sorrise e bevve un sorso di tè, che si stava raffreddando.

Poi Emma fece una meravigliosa proposta. «Sai una cosa, Alex? Dovremmo invitare questo John Blake…»

«John Blackwood» la corresse, svelta, Belle.

«Scusa. Blackwood. A cena, magari. Con Belle qui saremo perfettamente accoppiati e non dovremo cercare un’altra commensale.»

Alex posò la tazza. «Ottima idea, amore mio. Mi piacerebbe rinverdire la nostra amicizia.»

«Allora è deciso» concluse la moglie, pratica. «Devo scrivergli due righe o preferisci andare tu da lui?»

«Andrò io. Muoio dalla voglia d’incontrarlo. Senza considerare che sarebbe scortese, da parte mia, scordare che mi ha salvato la vita.»

Emma impallidì. «Cosa?»

Alex abbozzò un timido sorriso. «Solo una volta, cara, e non vale la pena parlarne adesso.»

La coppia si scambiò una tenera occhiata. Belle si scusò e tornò in camera per leggere le ultime pagine che le restavano del libro.

John Blackwood aveva salvato la vita ad Alex? Non riusciva a capire. A quanto pareva, c’era qualcosa di più nel loro nuovo vicino, oltre alla scortesia apparente.

Quell’uomo aveva dei segreti. Ne era certa. La sua vita di sicuro faceva impallidire quella di Shakespeare. Non le restava che indagare. Forse il soggiorno in campagna sarebbe stato più eccitante di quanto avesse immaginato.

Per scoprire i segreti di Blackwood, tuttavia, era necessario conoscerlo, e lui le aveva fatto chiaramente intendere di non averla in simpatia.

Accidenti, questo sì che era irritante.
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Il mattino seguente, Belle si svegliò allo spiacevole tramestio di Emma che dava di stomaco. Si voltò sul letto, aprì gli occhi e vide la cugina piegata sul suo vaso da notte. «Che bel modo di iniziare la giornata» bofonchiò con una smorfia.

«Buongiorno anche a te» ribatté, piccata, Emma. Si drizzò per avvicinarsi a un tavolino sul quale era appoggiata una brocca d’acqua, riempì un bicchiere e ne bevve un sorso.

Belle si sedette e la osservò sciacquarsi la bocca. «Suppongo che tu non possa fare una cosa del genere in camera tua, vero?»

Emma le scoccò un’occhiataccia mentre faceva i gargarismi.

«La nausea mattutina è un fatto normale» continuò Belle in tono saputo. «Non penso che Alex si scandalizzerebbe se lo facessi in camera vostra.»

Adesso l’espressione della cugina era palesemente irritata, mentre sputava l’acqua nel vaso da notte. «Non sono qui per evitare lo spettacolo a mio marito, che mi ha già vista in questo stato parecchie volte, nelle scorse settimane.» Sospirò. «L’altro giorno gli ho persino vomitato su un piede.»

Belle arrossì, compassionevole. «Terribile!» sussurrò.

«Lo so. Il fatto è che ero venuta a vedere se eri sveglia e mi sono sentita male strada facendo.» Emma assunse un colorito verdastro e si mise subito a sedere.

«Devo andarti a prendere qualcosa?» chiese Belle, sollecita, alzandosi di corsa. Indossò la vestaglia.

L’altra fece di no con la testa e inspirò profondamente per cercare di trattenere un nuovo conato di vomito.

«Così non mi incoraggi certo a sposarmi» scherzò Belle.

Emma le sorrise. «Ci sono cose migliori di questa.»

«Lo spero bene.»

«Pensavo di riuscire a tenere giù il tè e i biscotti che ho mangiato a colazione» spiegò Emma con un sospiro. «Mi sono sbagliata.»

«Ci si dimentica facilmente che sei in attesa» replicò Belle nel tentativo di sollevarle il morale. «Sei ancora così snella.»

La duchessa le sorrise con gratitudine. «Grazie. È un’esperienza nuova per me ed è molto strana.»

«Sei nervosa? Non mi hai mai detto nulla sull’argomento.»

«Non esattamente nervosa, più… ehm… non so come descriverlo. La sorella di Alex deve partorire fra tre settimane e contiamo di andare a trovarla tra una quindicina di giorni. Sophie ha detto che saremo i benvenuti. Sono certa che l’agitazione sparirà, quando saprò cosa mi aspetta.» Nel tono di Emma si percepiva più speranza che certezza.

L’esperienza di Belle in quel campo si limitava alla nascita di qualche cucciolo, alla quale aveva assistito insieme al fratello all’età di dodici anni, e tuttavia non era convinta che Emma si sarebbe tranquillizzata nel presenziare alla “procedura” a casa di Sophie. Sorrise debolmente alla cugina, mormorò qualche incomprensibile parola d’incoraggiamento e dopo si zittì.

Qualche minuto più tardi, il colorito di Emma tornò normale. «Ecco» sospirò. «Adesso sto meglio. È sorprendente come tutto passi così in fretta. È la sola cosa che rende questi malesseri tollerabili.»

Entrò una cameriera. Sul vassoio della colazione c’erano cioccolata calda e brioche. Posò tutto sul letto e le due gentildonne si avvicinarono.

Belle osservò Emma bere, cauta, un sorso di cioccolata. «Posso farti una domanda?» le disse.

«Certo.»

«Mi risponderai con franchezza?»

Emma sollevò un angolo delle labbra. «Non l’ho sempre fatto?»

«Sono una persona sgradevole?»

Emma riuscì appena in tempo a coprirsi la bocca per evitare di sputare la cioccolata sul letto della cugina. «Come, scusa?»

«Non credo di essere sgradevole. Sì, insomma, alla maggior parte della gente piaccio.»

«Sì. Infatti. Ti adorano tutti. Credo di non aver mai incontrato una persona a cui tu non piacessi.»

«Esatto. Magari a qualcuno non importa nulla della mia vita, ma non penso di essere antipatica a nessuno.»

«A chi sei antipatica, Belle?»

«Al vostro nuovo vicino. John Blackwood.»

«Suvvia! Hai parlato con lui per non più di cinque minuti, giusto?»

«Sì, ma…»

«Come può averti preso a malvolere, dunque?»

«Non lo so. Penso però che sia così.»

«Di sicuro ti sbagli.»

Belle scosse la testa, perplessa. «Non credo.»

«Sarebbe tanto terribile, se fosse vero?»

«Detesto l’idea di non piacere a qualcuno. Ti sembra egoista, da parte mia?»

«No, però…»

«Di solito mi si considera una persona piacevole.»

«Lo sei, ma…»

Belle drizzò le spalle. «È inaccettabile.»

Emma represse una risata. «Che intendi fare?»

«Indurlo a cambiare idea, suppongo.»

«Dimmi, Belle… ti interessa quell’uomo?»

«No. Certo che no» replicò subito lei. «Solo non capisco cos’ho che lo indispone tanto.»

La cugina scosse il capo. Che conversazione bizzarra. «Sono sicura che presto la situazione cambierà. Con tutti gli uomini di Londra che si sono innamorati senza che tu li incoraggiassi minimamente, non riesco a immaginare come Blackwood possa non tornare sui suoi passi, se ti impegni in tal senso.»

«Mmh» bofonchiò Belle. «Quando hai detto che verrà a cena?»

Pur non essendo nato col titolo di lord, Blackwood veniva da una famiglia aristocratica, ma caduta in disgrazia. John, però, aveva avuto la sfortuna di essere l’ultimo di sette fratelli, una posizione che non gli avrebbe garantito alcun favore. I genitori, il settimo conte di Westborough e consorte, non avrebbero certamente voluto trascurare il loro figlio più piccolo, ma, dopotutto, ce n’erano ben cinque prima di lui!

Damien era il primo, l’erede, e aveva avuto tutti i vantaggi che i genitori gli potevano offrire. Un anno dopo, era arrivato Sebastian, e vista la minima differenza di età con il fratello, anche lui aveva goduto dei privilegi del futuro lord. Il conte e la contessa erano una coppia alquanto pratica, e considerata l’elevata mortalità infantile, ritenevano più che probabile che fosse Sebastian a ereditare il blasone di famiglia. In seguito, erano arrivate Julianna, Christina e Ariana; tutt’e tre avevano promesso sin da subito di trasformarsi in vere e proprie bellezze ed erano state, quindi, oggetto di infinite attenzioni. In fin dei conti, i matrimoni vantaggiosi potevano fare molto per riempire le casse di famiglia.

Qualche anno dopo era venuto alla luce un maschietto, senza vita. Nessuno aveva esultato per la perdita, ma neppure pianto troppo. Cinque figli belli e discretamente intelligenti erano già una ricchezza, senza considerare che un sesto, per la verità, sarebbe stato solo una bocca in più da sfamare. I Blackwood vivevano sì in una magnifica dimora antica, ma pagare i conti ogni mese non era un’impresa da poco e al conte non era mai neppure venuto in mente di guadagnarsi da vivere.

Poi una tragedia si era abbattuta sulla famiglia: durante un temporale la carrozza del conte si era ribaltata, causandone la morte. Alla tenera età di dieci anni, Damien aveva ereditato il titolo. I Blackwood non avevano ancora avuto il tempo di piangere il defunto, quando, con sorpresa di tutti, lady Westborough aveva scoperto di essere di nuovo in attesa. Così, nella primavera del 1787, era nato l’ultimo figlio. Il parto era stato complicato e la contessa non aveva mai più recuperato le forze. Pertanto, stanca e irritabile, per non parlare di quanto era angosciata dalle preoccupazioni finanziarie, aveva dato un’occhiata al settimo bambino e sospirato: «Lo chiameremo John. Sono troppo esausta per pensare a qualcosa di meglio».

Dopo questo “indesiderato” ingresso nel mondo, John era stato, diciamo così… dimenticato.

La famiglia era poco paziente nei suoi confronti e il bambino trascorreva più tempo in compagnia dei tutori che dei parenti. Era stato mandato a Oxford e a Eton, non per il desiderio di istruirlo, ma piuttosto perché nelle famiglie di un certo livello lo si faceva anche per chi era all’ultimo posto nella gerarchia dinastica.

Nel 1808, però, mentre frequentava l’ultimo anno a Oxford, gli si era presentata un’opportunità. L’Inghilterra si era trovata coinvolta in una diatriba politico-militare con la Penisola Iberica e uomini di tutti i ceti sociali si erano uniti all’esercito. John, intravedendo una possibilità per il proprio futuro, ne aveva parlato con il fratello, che, considerando la cosa un ottimo modo per liberarsi di lui, gli aveva acquistato un grado militare.

John aveva intrapreso senza difficoltà la carriera di ufficiale. Era un eccellente cavallerizzo e maneggiava con disinvoltura tanto la spada quanto le armi da fuoco. Aveva affrontato rischi che sapeva avrebbe dovuto evitare e, tra gli orrori della guerra, si era convinto che non vi fosse modo di sopravvivere alla carneficina. Quasi per miracolo, il destino lo aveva risparmiato nel corpo, ma si era reso conto che la sua anima non avrebbe avuto altrettanta fortuna.

Per quattro anni era scampato alla morte. Un giorno, però, una pallottola lo aveva colpito al ginocchio e lui si era ritrovato su una nave diretta in Inghilterra. La dolce, verdeggiante e pacifica Inghilterra. Tutto, in quel periodo di convalescenza di cui ricordava poco, era stato come irreale per lui, perché trascorreva la maggior parte del tempo ubriaco, incapace di accettare l’idea di essere diventato uno storpio.

Alla fine era giunta la sorpresa: era stato nominato barone per il valore dimostrato sul campo; un’ironia della sorte, dopo tutti gli anni in cui la famiglia non aveva fatto che rammentargli di essere un gentiluomo senza un titolo. Dopo quella svolta aveva capito di possedere qualcosa da tramandare a una generazione futura. Così, con rinnovata determinazione, aveva deciso di mettere ordine nella sua vita.

Quattro anni dopo seguitava a zoppicare, ma almeno lo faceva su una terra che gli apparteneva. La fine della guerra era giunta prima del previsto per lui e così aveva incassato il denaro del suo brevetto di ufficiale e iniziato a investirlo con saggezza, tanto che nel giro di qualche anno era riuscito a racimolare un gruzzolo sufficiente per comprare una piccola tenuta di campagna.

Il giorno in cui aveva incontrato lady Arabella Blydon si era ripromesso di percorrere a piedi il perimetro dei suoi possedimenti. Da quando si era imbattuto in lei, tuttavia, non faceva che pensarla. Forse si sarebbe dovuto recare a Westonbirt e scusare per il suo comportamento poco ortodosso. Dio solo sapeva se la ragazza avrebbe mai rimesso piede a Bletchford Manor, visto il modo in cui l’aveva trattata!

John trasalì. Doveva assolutamente ribattezzare la tenuta.

La casa era bella. Confortevole. Graziosa, ma non sontuosa, e con un numero ridotto di domestici. Una fortuna, visto che non se ne sarebbe potuto permettere uno stuolo.

Eccolo qui, dunque. Possedeva una dimora tutta sua, e quindi non doveva dividerla con cinque fratelli senza la speranza che gli sarebbe mai appartenuta. Aveva una bella rendita, un po’ ridotta dopo l’acquisto della tenuta, ma che sperava di poter rimpolpare, grazie alle sue abilità finanziarie.

Diede un’occhiata all’orologio da tasca. Le due e mezzo del pomeriggio, un ottimo orario per andare a controllare i campi da coltivare, a ovest. Bletchford Manor, che presto non si sarebbe più chiamata in quel modo, gli avrebbe dato nuova agiatezza. Guardò fuori e, constatato che il tempo non sarebbe stato inclemente come il giorno prima, salì a prendere il cappello.

Aveva fatto pochi passi quando Buxton, l’anziano maggiordomo acquisito con la dimora, lo bloccò.

«Una visita per voi, milord.»

Sorpreso, Blackwood si fermò. «Di chi si tratta, Buxton?»

«Del duca di Ashbourne, milord. Mi sono preso la libertà di farlo accomodare nel salottino blu.»

John sorrise. «Ashbourne qui. Splendido!» Non sapeva, quando aveva acquistato Bletchford Manor, che il suo ex compagno d’armi abitasse così vicino, un vantaggio in più. Si voltò e ridiscese le scale, prima di fermarsi, perplesso, in mezzo all’atrio. «Accidenti, Buxton!» sbottò. «Qual è il salottino blu?»

«Seconda porta a sinistra, milord.»

Blackwood la raggiunse e la aprì. Proprio come aveva immaginato, non c’era un singolo mobile di quel colore nella stanza. Alex, in piedi davanti alla finestra, guardava i campi al confine con le proprie terre.

«State forse cercando il modo per convincermi che il meleto si trova sulla vostra proprietà?» scherzò John.

Alex si girò. «Blackwood. È un piacere rivedervi. E il meleto è sulla mia proprietà.»

John inarcò un sopracciglio. «Allora sarò io a escogitare un modo per carpirlo a voi!»

Il duca sorrise. «Come state? E perché non siete passato a salutare? Non sapevo di questo vostro acquisto fino a ieri, quando Belle me ne ha parlato, nel pomeriggio.»

Dunque la chiamavano Belle. Il nome le si addiceva. E aveva parlato di lui. Ne fu assurdamente felice, pur dubitando che avesse avuto qualcosa di gentile da riferire. «Dimenticate che non si può andare a far visita a un duca se prima non lo fa lui.»

«Santo Iddio, Blackwood! Credevo che avessimo superato i confini dell’etichetta! Un uomo che mi ha salvato la vita è libero di venirmi a trovare quando gli aggrada.»

John arrossì un po’ al ricordo: aveva sparato a un soldato che stava per accoltellare Alex alla schiena. «Chiunque lo avrebbe fatto» mormorò piano.

Alex sollevò un angolo delle labbra nel rammentare i due uomini che si erano scagliati su John mentre prendeva la mira… e si era pure ritrovato un coltello nel braccio, per quel coraggioso gesto. «No» disse infine. «Non credo.» Drizzò le spalle. «Basta parlare di guerra. Non voglio pensarci. Come state?»

John indicò una poltrona e l’ospite si accomodò. «Come sempre, suppongo. Qualcosa da bere?»

Il duca annuì e John gli servì un whisky. «Non come sempre, lord Blackwood.»

«Ah, quello. Sono diventato barone. Il barone Blackwood.» Gli sorrise, allegro. «Suona bene, non trovate?»

«Suona molto bene.»

«E voi? Quali cambiamenti ci sono stati nella vostra vita in questi quattro anni?»

«Pochi, fino a sei mesi fa.»

«Davvero?»

«Mi sono sposato» spiegò Alex con un sorriso.

«Sul serio?» John sollevò il bicchiere in un brindisi silenzioso.

«Si chiama Emma. È la cugina di Belle.»

Chissà se Emma somigliava alla giovane che lui aveva conosciuto. Se sì, era facile capire come avesse fatto a catturare l’attenzione del duca. «Anche lei ha letto tutte le opere di Shakespeare?»

Alex fece una risatina. «Aveva iniziato, ma ultimamente la tengo molto occupata.»

John sollevò un sopracciglio nell’udire quel commento a doppio senso.

L’altro non mancò di accorgersene. «Amministra le mie proprietà. È eccezionale con i numeri. Fa le somme e le sottrazioni più velocemente di me.»

«Una famiglia dotata di cervello, a quanto pare.»

Ashbourne si chiese come avesse fatto John a scoprire tanto di Belle in così poco tempo, ma non disse nulla. «Sì. Quella è l’unica cosa che hanno in comune, oltre alla straordinaria capacità di ottenere ciò che vogliono senza che uno se ne accorga.»

«Ah, sì?»

«Emma è testarda» sospirò Alex, tutto felice.

«E la cugina no? Mi è parsa volitiva.»

«No, no. Belle ha un carattere forte, non fraintendetemi. Ma è diversa da Emma, che si fa coinvolgere in ogni sorta di situazione senza neanche riflettere. Belle no. È pratica e ha una curiosità insaziabile. È quasi impossibile nasconderle un segreto, ma devo confessarvi che mi piace. Dopo aver visto le situazioni infernali in cui si sono ritrovati alcuni dei miei amici, mi considero fortunato riguardo ai miei parenti acquisiti.»

Alex si accorse che stava parlando con una franchezza che di norma non avrebbe usato con un amico che non vedeva da anni. Forse però, si disse, la guerra aveva il potere di creare legami indistruttibili tra gli uomini. Ecco perché si stava aprendo a John come se quei quattro anni non fossero trascorsi. Poteva però anche dipendere dal fatto che Blackwood era un buon ascoltatore, come allora. «Basta parlare della mia nuova famiglia» sbottò tutt’a un tratto il duca. «La conoscerete presto. Ditemi, piuttosto, come state. Finora siete riuscito a evitare le mie domande.»

John ridacchiò. «Sto come sempre, suppongo, tranne che adesso ho un titolo.»

«E una casa.»

«E una casa. Comprata investendo e reinvestendo il denaro del mio brevetto di ufficiale.»

Alex emise un fischio di ammirazione. «Dovete avere il tocco di re Mida, per quel che riguarda le finanze. Ne dobbiamo parlare, uno di questi giorni. Potrei imparare un paio di cosette.»

«Il segreto per avere successo economicamente non è poi così oscuro.»

«Sul serio? Ditemi di che si tratta, allora.»

«È solo una questione di buonsenso.»

Il duca rise. «Una cosa che negli ultimi mesi mi è mancata. Temo, tuttavia, che accada a chiunque si innamori. Ascoltate, che ne direste di venire a cena da noi? Ho parlato di voi a mia moglie e adesso non vede l’ora di conoscervi. Belle, naturalmente, l’avete già incontrata.»

«Sì, volentieri» replicò Blackwood che, facendo mostra, in via del tutto eccezionale, delle proprie emozioni, aggiunse: «Sarebbe bellissimo avere degli amici da queste parti. Grazie per essere passato».

Alex fissò attento il suo interlocutore e si rese conto di quanto fosse solo. Un attimo dopo, l’espressione di John tornò a essere imperscrutabile come sempre. «Molto bene, allora» disse il duca, cortese. «Possiamo fare tra due giorni? Non seguiamo gli orari cittadini… D’accordo per le sette?»

John annuì.

«Eccellente. Ci vediamo presto.» Ashbourne si alzò e gli strinse la mano. «Sono felice che le nostre strade si siano incrociate di nuovo.»

«Anch’io.» John scortò l’ospite fino alla scuderia, dove lo attendeva il cavallo. Quindi, dopo un cortese cenno di saluto con la testa, Alex montò in sella e se ne andò.

Lentamente lui rientrò in casa, sorridendo alla vista dell’edificio. Fu subito intercettato da Buxton. «È arrivato questo per voi, mentre stavate conversando con Sua Grazia.» Gli porse un vassoio d’argento sul quale era posata una busta.

John inarcò un sopracciglio e aprì il biglietto.

“Sono in Inghilterra.”

Che stranezza. Rigirò la busta tra le mani nella vana ricerca del mittente. «Buxton» chiamò.

Il maggiordomo, che stava andando in cucina, tornò indietro.

«Cos’ha detto il messaggero alla consegna?»

«Che era per il padrone di casa.»

«Ha fatto il mio nome?»

«Nossignore, non credo. Era un ragazzino di non più di otto o nove anni.»

John rivolse un’ultima occhiata interrogativa al biglietto, poi si strinse nelle spalle. «Dev’essere per il precedente proprietario.» Appallottolò il foglio e lo gettò. «Non ho idea di cosa possa trattarsi.»

Quella sera, mentre cenava, John pensò a Belle, e seguitò a farlo anche dopo, con un bicchiere di whisky in una mano e il Racconto d’inverno nell’altra. Anche quando si mise a letto, la sua mente andò a lei.

Era bellissima, non c’erano dubbi, ma non era solo per questo che continuava a pensare a lei. I suoi occhi azzurri luccicavano in maniera particolare, pieni d’intelligenza e… compassione. Aveva cercato di essergli amica e lui aveva rovinato ogni cosa.

Scosse la testa come a volerla bandire dalla mente. Non era il caso di pensare alle donne, prima di andare a letto. Chiuse gli occhi e pregò per un riposo senza sogni.

Si trovava in Spagna. Faceva caldo, ma il morale della sua compagnia era alto. Niente combattimenti nell’ultima settimana.

Si erano stabiliti in un piccolo villaggio da circa un mese e la gente del posto, per la maggior parte, li vedeva di buon occhio. I soldati portavano denaro, specie alla taverna, ma si sentivano tutti un po’ più ricchi con gli inglesi in paese.

John, come al solito, era ubriaco. Qualsiasi cosa pur di cancellare le urla che gli stridevano nelle orecchie e il sangue che si sentiva sulle mani, indipendentemente da quanto le lavasse. Ancora un paio di bicchieri e sarebbe caduto nell’oblio.

“Blackwood.”

Alzò gli occhi e annuì in direzione dall’uomo apparso davanti al suo tavolo. “Spencer.”

George Spencer prese la bottiglia. “Vi spiace?”

John fece spallucce.

L’altro si versò da bere. “Avete idea di quando ce ne andremo via da questo buco infernale?”

“Preferisco questo buco infernale, come lo chiamate voi, a uno più profondo su un campo di battaglia.”

Spencer scoccò un’occhiata alla cameriera e si leccò le labbra, prima di rispondere: “Non avrei mai detto che foste un codardo, Blackwood”.

John ingollò l’ennesimo bicchiere di whisky. “Non sono un codardo. Soltanto un uomo.”

“Non lo siamo tutti?” Spencer fissava sempre la cameriera, una ragazzina di non più di tredici anni. “Cosa ne pensate di quella, eh?”

Di nuovo John si strinse nelle spalle senza parlare.

La ragazzina, che si chiamava Ana, come aveva scoperto in quel mese di permanenza al villaggio, arrivò e gli servì da mangiare. John la ringraziò in spagnolo. Lei annuì e gli sorrise, ma prima che si potesse allontanare, Spencer l’afferrò e se la mise seduta in grembo.

“Sei davvero un bel bocconcino” disse in tono strascicato, afferrandole con una mano il seno ancora acerbo.

“No” replicò lei nel suo inglese stentato. “Io…”

“Lasciatela!” ordinò John, secco.

“Santo cielo, Blackwood, è solo una…”

“Lasciatela.”

“A volte siete proprio un idiota!” Spencer spinse via Ana, ma non prima di averle pizzicato il didietro.

John prese una forchettata di riso, masticò e deglutì. “È una bambina, Spencer.”

L’altro sventolò una mano. “Non da quanto ho sentito.”

John scosse la testa, deciso a non impicciarsi. “Vi dico solo di lasciarla perdere.”

Spencer si alzò di scatto. “Vado a liberarmi la vescica.”

John lo guardò allontanarsi e riprese a mangiare. Aveva giusto ingoiato un paio di bocconi quando si avvicinò la madre della ragazzina.

“Señor Blackwood” esordì in un misto di inglese e spagnolo. “Quell’uomo… tocca mia Ana. Deve finire.”

John strizzò gli occhi per dissolvere il velo alcolico che gli appannava la vista. “La importuna da tanto?”

“Tutta settimana, señor. Lei spaventata.”

Lui fu colto dal disgusto. “Non preoccupatevi, señora” la tranquillizzò. “Mi assicurerò che la lasci in pace. Nessuno della mia compagnia le farà del male.”

La locandiera inclinò la testa. “Grazie, señor Blackwood. Vostre parole mi danno calma” disse tornando in cucina, dove presumibilmente avrebbe trascorso tutta la serata.

John, dal canto suo, riprese a mangiare e a bere, sempre più prossimo all’oblio, un oblio che desiderava ardentemente per togliersi dalla testa la morte e i moribondi.

Spencer rientrò e si pulì le mani sulla tovaglia. “State ancora mangiando?”

“Avete sempre avuto una predilezione per l’ovvio” ribatté John.

L’altro si fece scuro in viso. “Mangiate pure quella sbobba, se vi aggrada. Io me ne vado in cerca di divertimento.”

“Qui?” lo interrogò, dubbioso, John.

“I tempi sono maturi, secondo me” replicò l’altro con gli occhi scintillanti, prima di sparire sulle scale.

John, felice di essersi sbarazzato di quell’insopportabile attaccabrighe inviso a tutti i suoi uomini, sospirò di sollievo. Spencer non gli era mai piaciuto, ma era un buon soldato e l’Inghilterra aveva bisogno dell’aiuto di ciascuno.

Finì di cenare e allontanò il piatto da sé. Il cibo era buono, ma nulla sembrava allettarlo. Forse soltanto un altro bicchiere di whisky.

Adesso sì che era ubriaco fradicio. Una delle poche cose di cui ancora ringraziava il Signore.

Crollò con la testa sul tavolo. La madre di Ana gli era parsa nervosa. Il suo volto preoccupato e impaurito gli aleggiava nella mente. Quanto alla ragazzina, di certo non doveva gradire la presenza di tutti quegli uomini. Specie di tipi come Spencer.

Sentì un tonfo al piano superiore. Nulla di insolito.

Spencer. Oh, sì. Era a lui che stava pensando. Una spina nel fianco, ecco cos’era. Sempre a infastidire la gente del posto, occupato solo a divertirsi.

Un altro tonfo.

Non aveva forse detto, poco prima, di voler andare in cerca di distrazioni? Tipico di uno come lui.

L’ennesimo strano rumore… questa volta sembrava un grido femminile. John si guardò intorno. Nessuno, oltre a lui, aveva sentito nulla? A quanto pareva, no. Forse lo aveva udito perché era il più vicino alle scale.

“I tempi sono maturi, secondo me.”

John si stropicciò gli occhi. Qualcosa non andava.

Si alzò, appoggiandosi al tavolo per calmare la nausea. Perché aveva la strana sensazione che ci fosse qualcosa di sbagliato?

Un altro tonfo e un altro urlo.

Lentamente, salì le scale. Cosa c’era che non andava? Il rumore si fece più distinto man mano che avanzava lungo il corridoio.

Poi udì ancora il grido, e questa volta era chiarissimo. “No! No! No!” La voce di Ana.

John tornò lucido all’istante. Si scagliò contro una porta, scardinandola. “Santo cielo, no!” urlò.

Riuscì a malapena a vedere l’esile sagoma di Ana sotto Spencer che la cavalcava incessantemente, ma la sentì implorare che smettesse.

“No! No! Per favore, no!”

Senza riflettere, John le strappò Spencer di dosso, scaraventandolo contro il muro.

“Che diavolo… Blackwood?” Il viso dell’uomo era arrossato, come il membro.

“Bastardo!” John impugnò la pistola.

“Per amor del cielo, è solo una sgualdrina spagnola!”

“È una bambina, Spencer.”

“Adesso è una sgualdrina.” Si voltò a raccattare i pantaloni.

John strinse le dita intorno all’arma.

“Lo sarebbe diventata comunque.”

Puntò la pistola. “I soldati di Sua Maestà non sono dei violentatori” sibilò, sparando poi un colpo di pistola in un gluteo del sottoposto.

Spencer ululò e cadde imprecando. John si precipitò da Ana, come se potesse fare qualcosa per cancellare il suo dolore e la sua umiliazione.

Il volto della ragazzina era inerte, inespressivo.

Finché non lo vide.

Sussultò e si girò, inorridita. Di fronte a tanto terrore, John indietreggiò. Non voleva… desiderava solo…

La mamma di Ana entrò a precipizio nella stanza. “Madre di Dio!” urlò. “Cosa… Oh, Ana. La mia Ana.” Corse da lei, che piangeva senza più controllo.

John restò pietrificato in mezzo alla stanza, avvolto dai fumi dell’alcol. “Io non…” sussurrò. “Non sono stato io…”

La confusione era totale. Spencer gridava per il dolore. Ana piangeva. Sua madre inveiva contro Dio. E John non riusciva a muoversi.

La mamma di Ana si voltò, lo sguardo pieno di tutto l’odio del mondo. “Siete stato voi” sibilò, prima di sputargli in faccia.

“No. Non è vero. Non sono stato…”

“Voi avete giurato di proteggerla.” La donna pareva trattenersi dall’aggredirlo. “È come se foste stato voi.”

John strizzò le palpebre. “No.”

“È come se foste stato voi.”

“È come se foste stato voi.”

“È come…”

John scattò a sedere sul letto, madido di sudore. Davvero erano passati cinque anni? Si sdraiò di nuovo e cercò di dimenticare il fatto che, tre giorni dopo, Ana si era uccisa.
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Quella mattina, quando Belle andò a fare colazione, scoprì che né Emma né Alex si erano ancora alzati. Si stupì non poco, considerato che la cugina era mattiniera. Forse Alex la stava trattenendo per i suoi scopi. Una donna già incinta, si chiese Belle, poteva farlo ancora?

«Per essere una che si considera un tipo brillante,» borbottò tra sé e sé «sai davvero poco di queste faccende.»

«Avete detto qualcosa, milady?» chiese un valletto.

«No, no. Parlavo da sola.» Belle alzò gli occhi al cielo come se volesse rimproverarsi per questo suo comportamento. Se avesse continuato così, mezza Westonbirt presto l’avrebbe presa per pazza.

Si servì da mangiare e sfogliò il giornale del giorno prima, messo su un tavolino a disposizione del duca. Terminò l’omelette che aveva nel piatto. Dei neosposi ancora neppure l’ombra. Sospirando, cercò di decidere come impegnare la giornata.

Avrebbe potuto usufruire della biblioteca di Alex, ma, per una volta, non aveva voglia di leggere. Il sole brillava luminoso, una rarità in quell’autunno piovoso, e trovarsi da sola era un vero peccato. Che disdetta che quella mattina Alex ed Emma avessero deciso di tardare. Non c’era nessuno con cui godersi il bel tempo. Tranne… Belle scosse la testa. Non poteva presentarsi da lord Blackwood di punto in bianco.

Tutto sommato, però, perché no?

Be’, principalmente perché non gli era simpatica.

Un motivo in più per farlo, le sussurrò una vocina interiore. Non sarebbero mai migliorate le cose tra loro, se non si fossero più visti.

Belle inarcò un sopracciglio e si fermò a riflettere. Se si fosse fatta accompagnare da una domestica, non avrebbe infranto alcuna regola della decenza. Be’, forse un po’ sì, ma nessuno lo avrebbe saputo, e lord Blackwood non le aveva dato l’impressione di essere un arrogante. Decisa, andò in cucina per vedere se la signora Goode avesse dei biscotti da darle. Sarebbero stati un’ottima colazione e lui forse non aveva ancora mangiato.

Tutto sarebbe andato per il meglio. Quella, in fondo, non era Londra. Non vi sarebbero stati pettegolezzi per il suo scandaloso comportamento, prima di sera. E poi, cosa c’era di male? Voleva solo salutare un nuovo vicino. E vedere la sua casa, ammise tra sé e sé. Come si chiamava? Alex lo aveva detto la sera prima. Bletchwood Place? Blumley Manor? Blasphemous Burg? Belle ridacchiò in silenzio. Da quel che ricordava, era un nome orrendo.

In cucina, la signora Goode fu felicissima di prepararle un cestino e così, poco dopo, Belle partì carica di biscotti e marmellate caserecce.

Arrivata alle scuderie, si fece portare Amber, la sua giumenta. Belle non sapeva con esattezza dove si trovasse la dimora di Blackwood, ma si ricordava di una vaga indicazione verso est. Se fosse andata incontro al sole, di sicuro l’avrebbe raggiunta.

Spronò la cavalla al trotto e percorse il viale di Westonbirt che conduceva alla strada maestra, seguita senza difficoltà dalla cameriera. Sulla via principale svoltarono a oriente e, dopo circa un quarto d’ora, incrociarono una stradina che sembrava condurre a una proprietà. La imboccarono e, quasi subito, arrivarono in una radura, al centro della quale sorgeva un’elegante casa in pietra.

Era piccola per i canoni dell’aristocrazia, ma ben costruita ed elegante. Gli si addiceva. Belle sorrise e accelerò il passo. Non vedendo le stalle, legò il cavallo a un albero, imitata dalla domestica. «Scusa, Amber» sussurrò alla giumenta. Fece un respiro profondo e, di buona lena, salì i gradini dell’ingresso. Poi, afferrato il gigantesco batacchio di bronzo, lo picchiò forte. Qualche minuto dopo, un anziano signore canuto aprì. Il maggiordomo, pensò Belle.

«Buongiorno» gli disse in tono disinvolto. «È questa la dimora di lord Blackwood?»

Il domestico aggrottò un sopracciglio. «Sì.»

Belle gli scoccò un sorriso radioso. «Eccellente. Informatelo, per cortesia, che lady Arabella Blydon desidera vederlo.»

Buxton non dubitò neppure per un istante del titolo della fanciulla, visti gli abiti eleganti e i modi aristocratici. Con una regale inclinazione del capo, la fece accomodare in un salottino luminoso e decorato in diverse tonalità di crema e azzurro.

In silenzio, Belle guardò il maggiordomo salire le scale e poi si rivolse alla sua accompagnatrice: «Forse dovresti… ehm… andare in cucina per conoscere… i domestici» le disse.

Quella sgranò leggermente gli occhi, ma annuì e ubbidì.

John, che aveva deciso di godersi un po’ di meritato riposo, era ancora a letto, quando il maggiordomo lo andò a cercare. Buxton gli si avvicinò e gli disse a voce alta in un orecchio: «Una visita per voi, milord».

Lui lo colpì con un cuscino e, riluttante, si svegliò. «Una cosa?» bofonchiò.

«Una visita.»

«Santo cielo, ma che ore sono?»

«Le nove, milord.»

John si trascinò fuori dal letto e afferrò la vestaglia per coprirsi. «Chi diavolo viene in visita alle nove del mattino?»

«Lady Arabella Blydon, milord.»

Stravolto, John si girò. «Chi?»

«Credo di aver detto lady…»

«So cos’avete detto» replicò John, seccato per essere stato strappato al suo sonno senza tante cerimonie. «Che accidenti ci fa qui?»

«Non saprei, milord, ma chiede di voi.»

Sospirando, John si domandò quando Buxton avrebbe imparato che non tutti gli interrogativi presupponevano una risposta, anche se era pronto a scommettere che l’astuto maggiordomo lo sapesse eccome. «Suppongo che dovrò vestirmi» disse infine.

«Lo suppongo anch’io, milord. Mi sono preso la libertà di informare Wheatley che avreste avuto bisogno dei suoi servigi.»

John si diresse nello spogliatoio. Come il maggiordomo, anche il valletto era stato, per così dire, acquisito con la casa, ed era un lusso al quale non era difficile abituarsi. In un batter d’occhio si ritrovò vestito di tutto punto: calzoni aderenti color biscotto, camicia candida e giacca blu scuro. Ignorò deliberatamente la cravatta. Se lady Arabella la richiedeva, avrebbe fatto meglio a non presentarsi alle nove del mattino.

Si rinfrescò il viso con dell’acqua e poi si passò le mani bagnate tra i capelli scomposti dal sonno, nel tentativo di sistemarli. «Dannazione» borbottò, ancora intorpidito. Ma sì, che importava? Se lo disse scendendo di sotto.

Buxton lo fermò sul pianerottolo. «Lady Arabella vi attende nel salottino verde, milord.»

John fece un bel respiro, tentando di non dare segni di esasperazione. «Quale sarebbe, Buxton?»

Il domestico gli sorrise, divertito. «Quello lì» rispose, puntando l’indice.

John seguì il dito ed entrò nella stanza, lasciando la porta rispettosamente aperta. Belle, in piedi davanti a una poltroncina azzurra, stava esaminando un vaso. Era deliziosa e molto vivace nel suo abito rosa. «Che sorpresa!» esclamò lui.

Nel sentire la sua voce profonda, Belle alzò lo sguardo. «Oh, buongiorno, lord Blackwood.» Fissò i capelli scomposti dell’interlocutore. «Spero di non avervi svegliato.»

«Niente affatto» mentì lui.

«Pensavo che voi e io abbiamo iniziato col piede sbagliato, al nostro primo incontro.»

John tacque.

Lei prese fiato e continuò: «Giusto. Mi sono detta che vi avrei dovuto dare il benvenuto nel vicinato, e così vi ho portato qualcosa per colazione. Spero che i biscotti vi piacciano».

John le scoccò un sorriso. «Li adoro. E cadono proprio a fagiolo.»

Belle si oscurò in viso di fronte a tanto divertimento, e capì di averlo svegliato. «C’è anche della marmellata.» Si sedette, chiedendosi che accidenti le era preso quando aveva deciso di venire.

John suonò per far portare del tè e del caffè, poi si accomodò di fronte a lei e fece vagare lo sguardo per il salottino. «Vedo che siete da sola.»

«Oh, no. La mia domestica si trova in cucina con la vostra servitù. Avrei voluto chiedere a Emma di venire, ma dormiva ancora. È presto, sapete.»

«Lo so.»

Belle deglutì, nervosa. «Tuttavia credo che non abbia importanza. Dopotutto non siamo a Londra, dove il pettegolezzo è di casa. Inoltre, con voi non corro alcun pericolo.»

Gli occhi di John indugiarono sulle sue forme decisamente femminili. «Sul serio?»

La ragazza arrossì e si irrigidì sulla poltrona. Poi lo guardò dritto in faccia e percepì, dietro la maschera sardonica, tutto il suo senso dell’onore. «Sì. Sul serio.»

«Non sareste dovuta venire da sola.»

«Ve l’ho detto. Non sono sola. La mia cameriera…»

«… è in cucina. E voi qui. Sola. Con me.»

Belle aprì e chiuse più volte le labbra prima di riuscire ad articolare parola. «Be’… sì, certo… ma…»

John la fissò, pensando che niente gli sarebbe piaciuto di più che protendersi a baciare quella bocca morbida, dalla piega costernata. Scosse la testa come per bandire l’idea. “Trattieniti” gli sussurrò una vocina. «Perdonate» disse tutt’a un tratto. «Non intendevo mettervi in imbarazzo. Solo, è piuttosto insolito che una giovane signora si presenti senza chaperon in casa di uno scapolo.»

Belle sorrise, sollevata dalle scuse. «Io sono un tipo piuttosto insolito.»

Lui non ne aveva dubitato un istante. Guardò l’espressione birichina della ragazza e si chiese se fosse venuta con l’unico scopo di torturarlo.

«Inoltre» riprese lei «non credevo che foste così ligio all’etichetta.»

«Io non lo sono. Le signore sì, però.»

Un domestico portò caffè e tè e Belle si offrì di servire. Gli porse una tazza di caffè e per sé versò un po’ di tè, senza mai smettere di chiacchierare.

«Siete cresciuto in questa zona?»

«No.»

«Dove, allora?»

«Shropshire.»

«Delizioso.»

John emise un suono molto simile a un grugnito.

Belle corrugò le sopracciglia e spiegò: «Io sono di Londra».

«Delizioso.»

La giovane increspò le labbra a quel commento sarcastico. «Abbiamo una casa nel Sussex, ma io mi reputo londinese.»

Lui prese un biscotto, sul quale spalmò una generosa dose di marmellata di fragole. «Che sfortuna per voi.»

«Londra non vi piace?»

«Non molto.»

«Oh.» Che altro poteva dire? Trascorse un lungo minuto, durante il quale Belle si arrese con dolorosa consapevolezza agli sguardi interrogativi e divertiti del suo ospite. «Be’» disse infine «noto che ieri non mi avete mentito.»

Quel commento attirò l’attenzione di John.

«Non avete idea di come si conduce una conversazione educata.»

Lui scoppiò a ridere. «Nessuno potrà mai tacciarvi di mancanza di astuzia, milady.»

Belle lasciò correre quell’affermazione, incerta se prenderla come un complimento. Lo guardò e rammentò la loro conversazione del giorno prima. Almeno per un attimo si erano goduti la reciproca compagnia, discutendo di Shakespeare e scherzando.

La volta scorsa lui si era comportato in modo differente, quasi come un ragazzino. Fino a quando non aveva alzato la guardia. Belle aveva la sensazione che fosse stato profondamente ferito, in passato. Questo, però, non significava che gli avrebbe permesso di essere maleducato.

Percepiva qualcosa di speciale in lui, di delicato e buono. Forse aveva solo bisogno che qualcuno gli ricordasse chi era davvero. Decise di gettare al vento tutte le precauzioni e di diventargli amica, a dispetto degli ostacoli che lui ergeva in continuazione tra loro. «Continuate pure con la vostra arroganza, tanto non vi credo.»

John inarcò un sopracciglio.

«Rassegnatevi» proseguì Belle, decisa. «Io vi piaccio.»

La tazza di John, con suo disappunto, urtò contro il piattino. «Cos’avete detto?»

«Che vi piaccio.» Belle inclinò la testa e lo scrutò come un gatto che si è appena mangiato una bella ciotola di panna.

«Posso chiedere in che modo siete giunta a questa conclusione?»

«Lo so e basta.»

John stava per domandarle se si era anche resa conto di quanto la desiderasse. Sapeva pure quello? Forse. Per parte sua, era sorpreso dalla forza di quell’attrazione. La volta precedente l’aveva trovata deliziosa, sotto l’albero, ma oggi, ai suoi occhi ancora assonnati, pareva una dea.

«Non c’è bisogno che vi mostriate così colpito dal mio intuito» fece Belle.

«Meritereste di essere frustata» si sforzò di replicare lui.

«Spero che non vi metterete a cercare uno scudiscio proprio adesso. Sono piuttosto fiera del mio fondoschiena.» Santo cielo, da quando in qua era così sfacciata? Fissò gli occhi sul volto stupito del suo interlocutore.

La mente traditrice di John gli fece pensare che anche a lui sarebbe piaciuto moltissimo quel fondoschiena, e il suo corpo, ancora più traditore, reagì con violenza. Che accidenti diceva questa ragazza? Non bisognava spingere un uomo troppo al limite. Non poté tuttavia negare che ciò che Belle aveva appena affermato fosse vero. Lei gli piaceva. Tentando di dirigere la conversazione su terreni più sicuri, replicò: «Avete ragione. Non sono bravo a condurre una conversazione educata».

Belle colse l’intenzione e gli sorrise. «Non mi preoccuperei troppo. Nutro ancora speranze per voi.»

«Non immaginate che sollievo sia per me.»

«Ecco che il mio convincimento vacilla di nuovo» gli disse tra i denti.

John la guardò mentre masticava un biscotto. Belle era dolce e desiderabile al tempo stesso e, Dio non volesse, stava già facendo breccia nel muro di protezione che lui aveva eretto anni prima intorno a sé. Di certo non meritava di essere trattata a quel modo. Ingoiò il boccone, si pulì lentamente la bocca con il tovagliolo, si alzò e le prese la mano destra.

«Mi permettete di ricominciare da stamattina?» Con eleganza, si portò la mano alle labbra. «Temo di essermi alzato dalla parte sbagliata del letto.»

Belle sentì il cuore sussultare al contatto leggero delle sue labbra sulle nocche. «Sono io che devo scusarmi. Temo che a quest’ora qualunque lato del letto sarebbe stato sbagliato.»

John sorrise, si sedette di nuovo e prese un altro biscotto. «Sono deliziosi.»

«La madre della nostra cuoca era scozzese.»

«La vostra cuoca? Vi ritenete dunque parte permanente della famiglia del duca?»

«No. Tornerò a Londra al rientro dei miei dall’Italia. Ma devo ammettere di trovarmi a mio agio a Westonbirt.»

John annuì e sollevò il biscotto mezzo mangiato. «Siete mai stata in Scozia?»

«No. E voi?»

«No.»

Seguì un lungo attimo di silenzio, dopo il quale John chiese: «Come me la sto cavando?».

«Con cosa?» domandò lei, perplessa.

«Con la conversazione. Mi sto impegnando con tutto me stesso.» Le sorrise con aria fanciullesca.

Belle non riuscì a trattenere una risata gorgogliante. «State facendo passi da gigante!»

«Sarò pronto per la Stagione in città in un batter d’occhio.» Infilò in bocca l’ultimo pezzo di dolcetto.

Eccitata, Belle si protese in avanti. «Pensate, dunque, di venire nella capitale?» Quella prospettiva la rallegrò. Iniziava ad annoiarsi in società e John, senza dubbio, avrebbe animato l’ambiente. Inoltre, trovava sottilmente erotica l’idea di ballare tra le sue braccia. Un formicolio elettrizzante le percorse la colonna vertebrale e il volto le si tinse di rosso.

John notò il colore delle sue guance e si incuriosì. Quale scandaloso pensiero la faceva arrossire, dopo la sfrontatezza di presentarsi da lui alle nove del mattino? Non volendola mettere in imbarazzo, evitò di chiederglielo e si limitò a rispondere secco: «Non ne ho alcun desiderio».

Belle appoggiò di nuovo la schiena, sorpresa da tanta franchezza. «Be’, non importa» tentò di scherzare. «A metà della buona società non piace. Molti vanno a un ricevimento diverso ogni sera per mangiare gratis.»

«Non sono il tipo da andare a una festa ogni sera.»

«Lo supponevo. A dire il vero, neppure io.»

«Sul serio? Credevo foste la bella del ballo, se mi perdonate il gioco di parole.»

Belle sorrise, malinconica. «Non voglio accampare false modestie e negare di aver avuto un certo successo in società…»

John ridacchiò a quell’accurata scelta di parole.

«Ammetto tuttavia di essermene stancata.»

«Davvero?»

«Sì. Però ci dovrò tornare il prossimo anno.»

«Perché, se vi sembra una cosa insulsa?»

«Devo pur trovare un marito, dopotutto.»

«Ah.»

«Non è semplice come credete.»

«Non penso che sarà difficile per una fanciulla come voi, lady Arabella. Sapete di essere molto avvenente.»

Compiaciuta per il complimento, Belle arrossì. «Ho ricevuto delle proposte, ma nessuna era di mio gradimento.»

«I soldi non erano sufficienti?»

Questa volta il rossore di Belle fu segno di irritazione. «La prendo come un’offesa, lord Blackwood.»

«Perdonate, credevo che così stessero le cose.»

Per molte giovani era proprio così e dunque Belle accettò le scuse con un cenno del capo. «Qualche gentiluomo ha affermato che non avrebbe tenuto conto delle mie tendenze intellettuali in onore della mia bellezza e della dote.»

«Trovo le vostre tendenze intellettuali oltremodo affascinanti.»

Belle sopirò, felice. «È favoloso sentirselo dire da un uomo.»

John fece spallucce. «Ho sempre ritenuto stupido desiderare una donna capace di conversare quanto una pecora.»

La giovane lo fissò con sguardo birichino. «Dite davvero? Credevo che preferiste proprio questo genere di donna, considerata la vostra incapacità di conversare.»

«Touché, milady. Avete vinto questa mano.»

Tutt’a un tratto, Belle fu felice del colpo di testa che l’aveva spinta ad andare da lui. «La considero una lode.»

«Lo è.» John indicò il piattino dei biscotti, quasi vuoto. «Non ne volete? Sono capace di finirli da solo, se non intervenite.»

«Ho già fatto colazione, ma…» Belle guardò i dolcetti con l’acquolina in bocca. «Immagino che un altro non mi farà male.»

«Ottimo. Le donne che piluccano come uccellini mi rendono nervoso.»

«Oh, ma voi preferite le pecore, se non erro.»

«Ancora una volta touché, milady.» John guardò fuori dalla finestra. «Quei cavalli sono i vostri?»

«Sì. A sinistra c’è Amber, la mia giumenta. Non vedendo la scuderia, l’ho legata a un albero. Sembra contenta.»

Belle si era alzata e stava guardando dalla finestra. Lui la raggiunse. «Le stalle sono sul retro.»

La ragazza era intensamente consapevole della vicinanza dell’uomo e del suo profumo virile e speziato. Le parve di restare senza fiato e, per la prima volta nella mattinata, le mancarono le parole. Mentre John guardava la giumenta, lei studiò furtiva il suo profilo: naso patrizio, mento volitivo, labbra morbide e sensuali. Agitata, si sforzò di studiare gli occhi, che le parvero vuoti, e provò il desiderio disperato di cancellare il dolore e la solitudine che vi si leggeva.

Tutt’a un tratto Blackwood si voltò e la sorprese a fissarlo. I loro sguardi restarono incatenati e per un attimo Belle poté scrutarlo sino in fondo all’anima. Poi lui le fece un sorriso stentato e si voltò, spezzando l’incantesimo.

«È una cavalla notevole» commentò.

Belle impiegò qualche istante a riprendere fiato. «Sì, ce l’ho da parecchi anni.»

«Immagino che non si eserciti molto a Londra.»

«Infatti.» Come mai quel tono indifferente, adesso? Perché si era allontanato da lei? Non l’avrebbe sopportato se adesso avessero iniziato a parlare di sciocchezze e a conversare educatamente. «Sarà meglio che vada» disse all’improvviso. «Si sta facendo tardi.»

John ridacchiò. Erano appena le dieci del mattino.

Nella fretta di ricomporsi e congedarsi, Belle non si era accorta della sua ilarità. «Tenete pure il cestino. Fa parte del regalo.»

«Lo custodirò per sempre.» John suonò per richiamare la domestica della sua ospite dalla cucina.

Belle sorrise; poi, con orrore e sorpresa, sentì le lacrime salirle agli occhi. «Grazie per la compagnia. È stata una mattinata deliziosa.»

«Anche per me.» La accompagnò all’ingresso. Belle gli sorrise di nuovo, prima di uscire, scuotendogli l’anima e suscitandogli un’ondata di desiderio. «Lady Arabella» la richiamò, roco.

«Qualcosa non va?» fece lei, preoccupata.

«Non è saggio che stiate in mia compagnia.»

«Che intendete?»

«Non venite più.»

«Ma… avete appena detto…»

«Vi ho detto di non venire più. Non da sola.»

«Non siate sciocco. Parlate come l’eroe di un racconto gotico.»

«Non sono un eroe» replicò lui, aspro. «Fareste bene a ricordarvelo.»

«Smettetela di prendervi gioco di me» gli disse lei con scarsa convinzione.

«Me ne guardo bene.» Blackwood chiuse gli occhi e, per un istante, il suo volto si trasformò in una maschera di sofferenza. «Ci sono molti pericoli, a questo mondo, che non conoscete… che non dovrete mai conoscere…»

«Sarà meglio che vada» rispose lei, innervosita.

«Sì.»

Belle si voltò e scese la scalinata di corsa, diretta verso il cavallo. Montò in fretta e imboccò il viale che conduceva alla strada maestra, intensamente conscia degli occhi di John che la seguivano.

Che gli era accaduto? Se prima Belle si era sentita intrigata dal nuovo vicino, adesso ne era terribilmente incuriosita. Il suo umore mutava come il vento. Un momento scherzava e subito dopo si adombrava.

Chissà perché, inoltre, non riusciva a togliersi dalla testa l’idea che, in qualche modo, avesse bisogno di lei. In tutti i casi, era chiaro che aveva bisogno di qualcuno, di una persona in grado di cancellare il dolore che gli affiorava negli occhi quando pensava di non essere osservato.

Belle raddrizzò le spalle. Lei non era certo il tipo da rifiutare una sfida.
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Belle fu tormentata per tutto il giorno dal pensiero di John, così andò a letto presto, nella speranza che una buona nottata di riposo l’avrebbe aiutata ad ottenere una nuova prospettiva sulla faccenda. Il sonno, però, tardava ad arrivare e, una volta che si fu addormentata, Blackwood seguitò a invadere i suoi sogni.

Il mattino seguente si destò un po’ più tardi del solito, ma quando scese a colazione, si accorse di nuovo dell’assenza di Alex ed Emma. Non avendo voglia di trovarsi uno svago in casa, terminò in fretta di mangiare con l’intenzione di uscire a passeggio.

Guardò gli stivaletti che calzava e decise che erano sufficientemente robusti per una camminata. Scrisse dunque un biglietto per la cugina, che affidò a Norwood, e varcò la soglia di casa. L’aria autunnale era frizzante, ma non gelida, tanto che non ritenne necessario indossare un mantello. A lunghi passi imboccò il viale, dirigendosi verso est, dove si trovava la proprietà di John Blackwood.

Belle gemette, irritata. Avrebbe dovuto immaginare che sarebbe andata così. Si fermò e tentò di costringersi a svoltare verso ovest. O verso nord o sud, ma non a est. I suoi piedi, tuttavia, rifiutavano di ubbidire, così la giovane seguitò a camminare tentando di giustificarsi con se stessa, dicendosi che conosceva la strada per arrivare a Blondwood Manor solo passando per la via maestra e ora, invece, si stava apprestando a una passeggiata per i boschi che difficilmente l’avrebbe condotta alla casa del nuovo vicino.

Riflettendoci, aggrottò la fronte. La proprietà di John non si chiamava Blondwood Manor. Accidenti! Qual era il nome esatto? Non lo rammentava. Scosse la testa e proseguì.

Un’ora dopo iniziava a pentirsi di essere uscita senza la giumenta. Mancavano più di tre chilometri al confine della proprietà di Alex, e John le aveva detto che se ne sarebbero dovuti percorre altrettanti per arrivare da lui. Gli stivaletti iniziavano a stringerle i piedi e Belle aveva la spiacevole sensazione che le si stesse formando una vescica sul tallone destro.

Tentò di resistere, ma pian piano il dolore si fece esasperante. Con una sorta di ringhio, alla fine dovette ammettere la vittoria della bolla al piede. Si abbassò e, con una mano, tastò il terreno per sentire se era umido. La rugiada mattutina era già evaporata, così si sedette, slacciò lo stivaletto e lo sfilò. Stava per alzarsi e riprendere a camminare, quando si ricordò che indossava le sue calze preferite. Sospirando, mise le mani sotto le gonne e, lentamente, se ne tolse una.

Dalla sua posizione, a una decina di metri di distanza, John non riusciva a credere ai propri occhi. Belle aveva di nuovo sconfinato. Stava per palesare la sua presenza, quando la sentì borbottare tra i denti e la vide sedersi a terra in modo molto poco dignitoso.

Intrigato, si rifugiò dietro un albero. Quella che seguì fu la scena più seducente alla quale gli fosse mai capitato di assistere. Dopo essersi tolta la scarpa, Belle sollevò le sottane al di sopra delle ginocchia, regalandogli lo spettacolo delle sue gambe tornite. John quasi ringhiò. In una società che considerava peccaminose le caviglie, quella era una visione decisamente piccante.

Sapeva che non avrebbe dovuto guardare. Ma mentre se ne stava lì a osservare Belle srotolare la calza, non gli venne in mente alcuna alternativa migliore. Se l’avesse chiamata, l’avrebbe messa in imbarazzo. Meglio evitare. Un vero gentiluomo, si disse, avrebbe dovuto avere la forza di voltare le spalle… Poi, ripensandoci, considerò che la maggior parte di quelli che si reputavano tali altro non erano se non degli sciocchi.

Staccare gli occhi dalla ragazza era impossibile. E la sua innocenza la rendeva mille volte più seducente. Quello spogliarello per nulla intenzionale era tanto più sensuale in quanto eseguito con agonizzante lentezza, non a beneficio di un pubblico, ma perché Belle sembrava godersi la sensazione della seta che le scivolava sulla pelle morbida.

Poi, troppo in fretta per i gusti di John, terminò e si mise a bofonchiare a mezza voce. Lui sorrise. Non aveva mai incontrato nessuno che lo facesse con tanta frequenza, specie in modo così divertente.

Belle si alzò e si guardò: gli occhi si appuntarono su un nastro che le decorava l’abito. Vi legò la calza, quindi si chinò a raccogliere lo stivaletto. John quasi scoppiò a ridere quando la ragazza riprese a borbottare, fissando la calzatura come se fosse un animale pericoloso. E poi, tutto sommato, per evitare di perdere la calza, non sarebbe forse bastato infilarla nello stivaletto?

La udì sospirare forte, quindi Belle fece spallucce e si rimise in moto in direzione della casa di lui, come constatò il gentiluomo inarcando un sopracciglio. Da sola. Eppure, da una come lei, ci si sarebbe aspettati che facesse tesoro del suo consiglio. Pensava di averla intimorita, il giorno precedente. Dio solo sapeva quanta paura avesse lui stesso.

John non riuscì a trattenere un sorriso quando, con una scarpa sì e l’altra no, la vide zoppicare almeno quanto lui.

Rapido, si voltò e si diresse verso il bosco. Dopo l’incidente aveva costantemente esercitato la gamba offesa e adesso riusciva a camminare quasi alla velocità di un uomo sano. L’unico problema era che, più tardi, l’arto sforzato gli avrebbe fatto patire le pene dell’inferno.

Senza pensare alle conseguenze, accelerò il passo. Intendeva intercettare Belle vicino a Bletchford Manor, in modo da non suscitare in lei il sospetto che l’avesse spiata.

Sapeva che il sentiero svoltava a destra più avanti, così tagliò in diagonale attraverso il bosco, imprecando contro ogni tronco caduto che non riusciva più a scavalcare con un balzo. Quando finalmente sbucò sul vialetto a un centinaio di metri da casa, gli pulsava il ginocchio e ansimava per lo sforzo. Appoggiò le mani sulle cosce e si chinò in avanti per riprendere fiato. Solo a stendere la gamba offesa, avvertiva un dolore lancinante. Fu costretto a massaggiarla fino a quando la sofferenza si calmò un poco.

Si drizzò giusto in tempo. Belle, zoppicando, aveva appena svoltato l’angolo. John si diresse verso di lei, deciso a darle l’impressione che stava passeggiando.

La ragazza, che camminava a testa bassa per evitare di calpestare col piede nudo i sassi più grossi, non si accorse subito di lui. Erano a un paio di metri di distanza quando, alla fine, Belle udì i suoi passi. Alzò il capo e vide che le stava andando incontro con il suo solito sorriso enigmatico, come se sapesse qualcosa che lei invece ignorava… Anche se, in effetti, era convinta che lui fosse a conoscenza di fatti che lei avrebbe sempre ignorato.

«Oh, salute a voi, lord Blackwood» gli disse, con un sorriso che sperò risultasse altrettanto enigmatico. Di certo, però, non c’era riuscita; lei non aveva mai conosciuto un giorno di mistero in tutta la sua vita, ed era un tipo troppo allegro.

John annuì mentre Belle lo fissava in preda all’agitazione.

«Suppongo che vi stiate chiedendo cosa ci faccio di nuovo nella vostra proprietà.»

Blackwood inarcò un sopracciglio. Che voleva dire? “Siete una noiosa sconfinatrice”, “Vi trovo piuttosto divertente” oppure “Le vostre azioni non sono degne della mia considerazione”? Così Belle seguitò a parlare.

«Sapevo di essere sulle vostre terre, ma mi sono diretta a est, questa mattina, uscendo da Westonbirt. Non so perché, però l’ho fatto… e il confine orientale è molto più vicino alla casa di tutti gli altri, così, visto che adoro le lunghe camminate, ho raggiunto la vostra tenuta. Spero non vi dispiaccia.» Belle tutt’a un tratto chiuse la bocca. Stava blaterando, contrariamente alle sue abitudini. Questo pensiero la stizzì.

«Non mi dispiace» disse John semplicemente.

«Oh. È un bene, suppongo, perché non ho alcun desiderio di essere cacciata a forza dalla vostra proprietà.» Rendendosi conto della stupidaggine appena detta, tacque di nuovo.

«Ci vorrebbe davvero la forza, per cacciarvi? Non avevo idea che vi piacesse tanto.»

Belle sorrise con aria birichina. «Vi state burlando di me.»

John le scoccò un altro dei suoi sorrisi enigmatici, di quelli che avrebbero detto molto, se il resto del suo volto non fosse stato così impenetrabile.

«Non parlate granché, vero?» sbottò Belle.

«Non mi è parso necessario. Voi conducete benissimo la conversazione.»

Belle si accigliò. «Avete detto una cosa orribile.» Alzò lo sguardo. Gli occhi di velluto castano di Blackwood, di solito imperscrutabili, erano colmi di divertimento. La giovane sospirò. «Ma vera. In effetti, neppure io sono particolarmente ciarliera, sapete?»

«Sul serio?»

«Sul serio. Il fatto che voi siete tanto silenzioso mi spinge a parlare di più.»

«Ah. Così la colpa ricade tutta sulle mie spalle?»

Belle gettò un’occhiata civettuola alle spalle del suo interlocutore, più ampie di quanto ricordasse. «Mi sembrano più che capaci di sopportare un simile onere.»

John le sorrise, un sorriso vero, come non gli accadeva spesso. Tutt’a un tratto si rallegrò di indossare una delle sue giacche migliori; di solito, per la passeggiata mattutina, portava quelle più consumate. Un attimo dopo si chiese seccato come mai gliene importasse tanto.

«È una nuova moda?» le domandò. Indicò lo stivaletto che Belle teneva in mano.

«Una vescica» replicò lei, sollevando leggermente l’orlo del vestito. Sapeva di compiere un gesto azzardato. Tuttavia le loro conversazioni erano sempre talmente bizzarre che non le pareva di dover essere troppo scrupolosa in termini di etichetta.

John la sorprese, inginocchiandosi su una gamba e prendendole il piede. «Vi spiace se do un’occhiata?»

Lei lo ritirò, nervosa. «Non è necessario» si affrettò a dire. Mostrargli il piede era una cosa, farglielo toccare un’altra.

Lui glielo tenne stretto. «Non siate pudica, Belle. Potrebbe infettarsi, e allora sì che avreste delle seccature.»

La fanciulla sbatté le palpebre, sorpresa dall’audacia di chiamarla per nome. «Come sapete che mi chiamo così?»

«Me l’ha detto Ashbourne.» John le esaminò le pallide dita del piede. «Dov’è quella brutta vescica?»

«Sul tallone.» Belle si girò.

Lui emise un fischio. «Brutta davvero. Dovrete procurarvi delle scarpe più adatte per le vostre escursioni in campagna.»

«Stavo solo passeggiando. E certo che posseggo delle scarpe più confortevoli. Non intendevo spingermi tanto lontano, questa mattina quando mi sono vestita, e dopo non mi andava di cambiarmi.» Belle si lasciò sfuggire un sospiro frustrato. Perché si sentiva obbligata a dargli spiegazioni?

John si alzò, estrasse un fazzoletto candido e afferrò delicatamente la sua dama per un braccio. «C’è un laghetto, non lontano da qui. Potrei detergervi la ferita con l’acqua.»

Belle abbassò la veste. «Non credo sia necessario, John.»

Lui fu contento di sentirsi chiamare per nome e si rallegrò di averla preceduta nell’iniziativa senza chiederglielo. Lady Arabella gli piaceva, anche se aveva origini troppo altolocate per i suoi gusti. Quando era stata l’ultima volta che aveva sorriso tanto? Non lo ricordava. Belle era brillante, intelligente e fin troppo avvenente, ma con qualche sforzo era convinto di riuscire a tenere a bada la sua attrazione per lei.

La ragazza, tuttavia, non sembrava preoccuparsi granché del proprio benessere, come testimoniavano la mancanza di occhiali, la vescica e la tendenza ad andare in giro da sola. Ovviamente aveva bisogno di qualcuno che le inculcasse un pizzico di buonsenso. Considerato che non c’era nessuno nei paraggi, John decise che il compito sarebbe spettato a lui. Si avviò in direzione del laghetto, trascinandosela praticamente dietro.

«Jo-ohn!» protestò la ragazza.

«Be-elle!» replicò il gentiluomo, imitandola alla perfezione.

«Sono in grado di badare a me stessa.» Allungò il passo per tenergli dietro. Per essere uno che zoppicava, era piuttosto veloce.

«Evidentemente no, considerato che non vedo occhiali sul vostro naso.»

Belle si fermò con tanta decisione che lui quasi perse l’equilibrio. «Ne ho bisogno solo per leggere» specificò.

«Mi scalda il cuore sentirvelo ammettere.»

«Iniziavate a piacermi, ma adesso sono certa che non è così.»

«Continuo a piacervi.» Le sorrise e riprese a tirarla verso il laghetto.

Belle spalancò la bocca. «Niente affatto.»

«Invece sì.»

«No… Io… Be’, forse solo un po’» concesse. «Però penso che vi state comportando da presuntuoso.»

«E io penso che avete una brutta vescica sul piede. Smettete di lamentarvi, dunque.»

«Non stavo…»

«Sì, invece.»

Belle tacque. Aveva già parlato abbastanza. Sospirò e si lasciò condurre da lui. Arrivata a destinazione, si sedette sull’erba, accanto alla riva, e osservò John che imbeveva d’acqua il fazzoletto.

«È pulito?» volle sapere.

«Il fazzoletto o l’acqua?»

«Entrambi!»

John si avvicinò e sventolò la pezzuola candida come la neve. «Immacolato.»

Belle sospirò di fronte a tanta determinazione e lasciò che il piede facesse capolino da sotto l’orlo del vestito.

«Così non va» disse lui.

«Perché no?»

«Dovete sdraiarvi a pancia in giù.»

«Non credo proprio» fu la replica ferma di lei.

John inclinò la testa da un lato. «Per come la vedo io,» disse, pensieroso «abbiamo due possibilità.»

Vedendo che si zittiva, lei lo esortò a proseguire. «Davvero?»

«Sì. O vi sdraiate a pancia in già, in modo che possa detergere la vescica, o io dovrò mettermi supino e intrufolarmi sotto la vostra gamba per esaminarvi il tallone. Il che significa che dovrei infilarvi la testa sotto le gonne. È una prospettiva certamente molto intrigante, però…»

«Basta» bofonchiò Belle rotolando sulla pancia.

John le tamponò piano la vescica col fazzoletto e lavò via un po’ di sangue incrostato. Sebbene facesse male, i suoi gesti erano molto delicati e così Belle non si lamentò. Quando però lo vide estrarre un coltellino dalla tasca, cambiò idea.

«Ahhh!» Purtroppo, la prima parola che le uscì di bocca fu un grido incoerente.

«Qualcosa non va?» chiese lui, stupito.

«Che intendete fare?»

«Solo una piccola incisione,» le spiegò, paziente «per drenare la bolla. Così la pelle morta si seccherà più in fretta.»

Sembrava ragionevole, ma Belle decise di chiedere altri lumi prima di permettere a un uomo di usare una lama su di lei. «E perché?»

«In questo modo guarirete prima. La pelle morta cadrà e lo strato sottostante si indurirà.» Blackwood strinse gli occhi. «Mai avuto una vescica, prima d’ora?»

«Non come questa. Di solito non cammino tanto. Preferisco il cavallo.»

«E che mi dite del ballo?»

«Che c’entra il ballo?»

«Immagino che, quando siete a Londra, andiate a ballare.»

«Calzo sempre scarpe comode» replicò lei, sdegnosa.

John non sapeva perché, ma la suscettibilità di quella ragazza gli piaceva. «Be’, non preoccupatevi» disse infine. «Mi sono preso cura di vesciche peggiori di questa.»

«In guerra?» chiese lei, cauta.

Gli occhi di John si oscurarono. «Sì.»

«Immagino che abbiate visto ferite molto più brutte» fece Belle piano.

«Credo di sì.»

Belle sapeva di doverla smettere con le domande; si vedeva che John soffriva, ma la curiosità prese il sopravvento sulla discrezione. «Non ci sono dottori per queste cose?»

Seguì un lungo silenzio e Belle sentì la pressione delle mani di lui sul piede mentre il coltello le incideva la ferita. Poi Blackwood rispose. «Talvolta no. Talvolta si deve solo fare la cosa più sensata. E pregare.» La sua voce era piatta. «Anche se si è smesso di credere in Dio.»

La giovane deglutì, imbarazzata. Pensò a cosa dire, magari qualcosa come “capisco”, ma tacque perché la verità era che non capiva affatto. Non immaginava neanche gli orrori della guerra e le pareva superficiale dire che ci riusciva.

John premette sulla vescica con il fazzoletto umido. «Così dovrebbe andare.» Si alzò e le tese la mano. Belle la ignorò, per poi voltarsi e mettersi a sedere sull’erba. Lui rimase in piedi, imbarazzato, fino a quando la giovane non batté una mano a terra per invitarlo a raggiungerla. Blackwood esitò e lei, con un gemito contrariato, picchiò la mano sul suolo ancora più forte.

«Oh, per favore» gli disse, irritata. «Non vi morderò.»

John si sedette.

«Devo bendare il piede?» gli chiese, torcendosi per controllare l’operato del suo interlocutore.

«Solo se intendete indossare delle scarpe strette. Guarirà più in fretta, senza niente.»

Belle seguitò a osservarsi il tallone, cercando al contempo di preservare la modestia. «Immagino che a Westonbirt nessuno cammini a piedi nudi, ma io ho abbastanza autorità da potermelo permettere, non credete?» Gli rivolse un sorriso solare.

John ne restò talmente colpito che gli ci volle qualche istante per staccare lo sguardo dalle labbra di lei e posarle sui suoi occhi; un errore che si rivelò fatale, perché quelle iridi erano azzurre come il cielo. Più azzurre ancora, e intelligenti, intuitive. Percepiva quasi fisicamente lo sguardo di Belle, se lo sentiva addosso, sebbene lo stesse fissando dritto negli occhi. Fu scosso da un tremito.

Belle si umettò le labbra con un gesto nervoso. «Perché mi guardate così?»

«Così come?» sussurrò lui, quasi inconsapevole di aver parlato.

«Come se…» Esitò, in cerca delle parole che stentava a trovare. «Come se aveste paura di me» disse infine. Sgranò gli occhi rendendosi conto di aver detto una cosa vera.

John ebbe una vertigine. Davvero era così? Temeva la capacità di Belle di compromettere il prezioso equilibrio interno che lui aveva solo recentemente acquisito? Forse sì, ma aveva anche paura di se stesso. Le cose che avrebbe desiderato fare con lei…

Chiuse gli occhi per scacciare l’improvvisa visione di Spencer e Ana. No! Non era questo che voleva con Belle, giusto?

Doveva controllarsi. Allontanarla. Sbatté le palpebre e si ricordò della domanda di lei sull’opportunità di camminare a piedi nudi in casa di Ashbourne. «Immagino si possa fare di tutto quando si è imparentati con un duca» replicò, tagliente.

Belle si ritrasse, un po’ risentita per il tono. «Suppongo di sì» concordò poi, il mento leggermente alzato.

John si sentì in colpa, ma non si scusò. Era meglio che lei lo prendesse per uno zotico e che non nascesse nulla tra loro. Capiva fin troppo bene quando si trovava davanti a un limite. Il giorno prima aveva cercato la famiglia di lei nel libro della nobiltà, il Debrett’s Peerage, e aveva scoperto che Belle era la figlia di un facoltoso conte dalla parentela influente e importante. Meritava qualcuno con un titolo più antico di un anno e che le potesse offrire tutti gli agi ai quali era abituata. Meritava una persona integra, con gambe perfette come le sue.

Cielo, quanto si era goduto lo spettacolo di quelle gambe. Gemette forte.

«Vi sentite bene?» Belle lo guardò, cercando di non apparire preoccupata.

«Sto benissimo» fu la replica secca. La contessina odorava di buono e il suo profumo di primavera lo avvolgeva. John non meritava neppure di pensare a lei, non dopo aver commesso un crimine così imperdonabile contro il genere femminile.

«Grazie per esservi preso cura della mia vescica» gli disse lei, tutt’a un tratto. «Siete stato gentile.»

«Nessun problema, vi assicuro.»

«Per voi, forse» replicò Belle, più cortese che poté. «Io invece mi sono dovuta mettere a pancia in giù davanti a un uomo che conosco solo da tre giorni.» “Per favore, non dire nulla di scortese” lo implorò tra sé e sé. “Ti supplico, sii spiritoso e dolcemente serio, come un paio di minuti fa.”

Quasi quei pensieri si fossero librati in aria, posandosi su di lui come un bacio, John sorrise. «Sappiate che è stato un immenso piacere per me godere della vista delle vostre terga» scherzò. Il suo sorriso si fece malizioso. Non avrebbe voluto, ma gli era impossibile essere scortese quando lei faceva di tutto per essergli amica.

«Oh, ma insomma!» lo rimproverò scherzosa Belle, dandogli un pugno leggero su una spalla. «Avete detto una cosa terribile.»

«Nessuno ha mai fatto un complimento al vostro posteriore?» John le coprì le mani con le proprie.

«Nessuno è mai stato abbastanza rozzo da menzionarlo.» Belle pareva senza fiato. Lui non la accarezzò; si limitò a tenere le mani appoggiate con leggerezza sulle sue, ma il calore che emanavano le risalì lungo il braccio e si insinuò pericolosamente vicino al cuore.

Blackwood si sporse in avanti. «Non volevo essere rozzo» sussurrò.

«No?» Belle si sfiorò il labbro inferiore con la punta della lingua.

«No. Solo onesto.» Era così vicino…

«Davvero?»

John rispose, ma Belle non capì, perché le labbra di lui stavano dolcemente sfiorando le sue. Gemette piano, estasiata da quanto stava accadendo, e ringraziò Dio e i genitori, anche se non necessariamente in quell’ordine, di averle consigliato di rifiutare le proposte ricevute negli ultimi due anni. Era questo che aveva aspettato, che aveva osato sperare. Era questo ciò che legava Emma e Alex, questo che li spingeva a guardarsi con quell’espressione strana, a sorridersi sempre, a ridacchiare dietro le porte chiuse. Era questo…

Delicato, John le sfiorò con la lingua la morbida pelle interna del labbro inferiore e Belle perse la capacità di riflettere. Provava solo sensazioni, nient’altro. La pelle le formicolava tutta, anche se lui la toccava appena. Sospirò e si abbandonò, istintivamente certa che lui sapesse cosa fare, come prolungare quella meraviglia. Si strinse a lui in cerca del suo calore. Poi, tutt’a un tratto, con un’imprecazione e respirando forte, John si staccò.

Lei sbatté le palpebre, confusa. Perché lo aveva fatto? Ingoiò il dolore e raccolse le gambe al petto, aspettando una battuta da parte di lui, o una spiegazione. Sperò che almeno si accorgesse di quanto l’aveva ferita.

John si alzò e le diede le spalle, le mani piantate sui fianchi. Belle lo guardò tra le palpebre socchiuse e le parve di scorgere qualcosa di rigido nella sua postura. Finalmente l’uomo si voltò e le offrì una mano. Belle la prese e, mentre si metteva in piedi, lo ringraziò con un filo di voce.

Sospirando, lui si passò le dita tra i folti capelli. Non aveva avuto intenzione di baciarla. Lo desiderava, certo, ma sapeva di non avere il diritto di toccarla. E mai avrebbe immaginato che gli sarebbe piaciuto tanto e che sarebbe stato così difficile smettere.

Era un debole! Non era migliore di Spencer… Approfittarsi di una giovane nobildonna innocente… E la verità era che voleva di più. Molto di più.

Voleva il suo orecchio, la spalla, il mento. Voleva farle scivolare la lingua sul collo e tracciarle scie infuocate tra i seni. Voleva stringerle le natiche tra le mani, incollarla a sé, farne la culla del suo desiderio.

Voleva possederla. Ogni millimetro. E poi possederla ancora e ancora.

Belle lo guardò silenziosa, senza però riuscire a vedergli gli occhi per via della distanza. Quando alla fine lui la fissò, rimase sbalordita dalla durezza del suo volto. Fece un passo indietro e, istintivamente, si portò una mano alla bocca. «Co-cosa c’è?»

«Dovreste pensarci due volte prima di gettarvi addosso agli uomini, mia piccola aristocratica.» La voce di John era pericolosamente simile a un sibilo.

Belle lo fissò, stranita; poi fu pervasa da un misto di rabbia, dolore e orrore. «Tranquillizzatevi. Il prossimo uomo addosso al quale mi “getterò”» disse gelida «non sarà così poco educato da insultarmi come avete fatto voi.»

«Mi spiace che il mio sangue non sia sufficientemente blu per voi, milady. Non temete, tuttavia. Non tenterò più di insozzarvi con la mia presenza.»

Belle inarcò un sopracciglio, sdegnosa, e gli scoccò un’occhiata dura. «Certo. Del resto, non tutti possono essere imparentati con un duca.» Il tono e le parole suonarono crudeli. Soddisfatta per quella replica, la giovane si girò e se ne andò con tutta la dignità che il suo incedere zoppicante le permetteva.
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John restò a lungo fermo a guardare Belle inoltrarsi tra gli alberi e non si mosse fino a quando lei non sparì. Era disgustato da se stesso e dal suo comportamento. Tuttavia, si disse, era stato necessario. Adesso Belle era furiosa con lui, ma in un futuro non lontano gliene sarebbe stata grata. Be’, forse non lo avrebbe ringraziato, ma quando fosse stata felicemente sposata in cuor suo avrebbe apprezzato che qualcuno l’avesse salvata da John Blackwood.

Stava per rincasare, quando si accorse che la contessina era andata via senza portarsi lo stivaletto. Si chinò per prenderlo. Accidenti! Adesso glielo avrebbe dovuto restituire e non sapeva come avrebbe fatto ad affrontarla di nuovo.

Sospirò, e, passandosi la delicata calzatura da una mano all’altra, si diresse lentamente verso Bletchford Manor. Per prima cosa si sarebbe dovuto inventare una scusa per giustificare il fatto di averlo. Alex era un buon amico, ma di sicuro avrebbe chiesto com’era entrato in possesso di una calzatura della cugina. Quella sera sarebbe potuto passare da Westonbirt e…

John imprecò tra i denti. Quella sera era atteso a cena dal duca! Aveva già accettato l’invito. Si profuse in una sequela di parolacce al pensiero dell’agonia che lo aspettava. Avrebbe avuto per tutto il tempo Belle davanti agli occhi, e naturalmente lei si sarebbe vestita con lusso ed eleganza. E proprio quando lui non fosse più riuscito a tollerare la sua incantevole visione, lei avrebbe detto qualcosa di molto affascinante e intelligente che gliel’avrebbe fatta desiderare da impazzire.

E desiderarla era molto, molto pericoloso.

Il rientro a casa di Belle non fu più agevole di quello di John. Non era abituata a camminare scalza e le sembrava che il piede destro trovasse tutti i sassi aguzzi e le radici affioranti di cui era disseminato lo stretto sentiero. Inoltre, la scarpa sinistra, avendo il tacco, la costringeva a zoppicare.

E ogni volta che lo faceva si ricordava di quell’orrido John Blackwood.

Belle prese a snocciolare tutte le parolacce che conosceva, in quanto sfuggite incidentalmente al fratello in sua presenza. Purtroppo le esaurì quasi subito, perché Ned, di solito, stava attento a tenere a freno la lingua quando c’era lei. Rimasta a corto di ispirazione, iniziò a chiamarlo “farabutto”, ma l’epiteto le sembrò insufficiente.

«Accidenti!» sbottò, quando un sasso particolarmente appuntito le fece male al piede. Perse il controllo e sentì una lacrima rotolarle sul viso. Chiuse gli occhi per contrastare il dolore.

«Non ti vorrai mettere a piangere per una pietruzza» si rimproverò. «E certamente non per quell’uomo terribile.»

Lo stava già facendo, però, e non riusciva a fermarsi. Non capiva come una persona potesse essere così affascinante e poi, un attimo dopo, orribile. Lei gli piaceva, di questo era convinta. Lo vedeva da come scherzava con lei e dal modo in cui si era preso cura del suo piede. E anche se non si era aperto completamente circa la guerra, quando gli aveva chiesto qualcosa, non l’aveva neppure ignorata. Non le avrebbe raccontato nulla, se non l’avesse avuta in simpatia anche solo un poco.

Belle si abbassò, raccolse il perfido sasso e, con cattiveria, lo scagliò tra gli alberi. Basta lacrime! Adesso era il momento di esaminare il problema in maniera razionale e di capire perché John aveva quei repentini sbalzi di umore.

No, decise. Per la prima volta in vita sua, non voleva essere calma e razionale. Al diavolo il pragmatismo. Voleva solo essere arrabbiata. Furiosa.

Quando arrivò a Westonbirt, le lacrime non c’erano più e lei era felicemente soddisfatta dei piani di vendetta tramati ai danni di John. Non intendeva metterli in pratica, ma il solo fatto di averli immaginati la faceva sentire meglio.

Arrancò stancamente nell’atrio; stava per imboccare la scalinata, quando le giunse la voce di Emma dal salottino. «Sei tu, Belle?»

La ragazza fece capolino dalla porta aperta e salutò.

La cugina sedeva su un divano, con un libro contabile aperto sul tavolino di fronte a lei. Nel vederla in disordine, inarcò un sopracciglio. «Dove sei stata?»

«A passeggio.»

«Con una scarpa sola?»

«È l’ultima moda.»

«Oppure una lunga storia.»

«Non molto lunga, però poco signorile.»

«Camminare scalze di solito lo è.»

Belle alzò gli occhi al soffitto. Emma era famosa per aver camminato immersa fino alle ginocchia nel fango per raggiungere il suo angolino preferito per pescare. «Da quando sei diventata un modello di gusto e di decoro?»

«Da quando… Oh, ma che importa. Vieni a sederti qui. Sto per impazzire!»

«Davvero? Questo sì che mi pare interessante.»

Emma sospirò. «Non burlarti di me. Alex non vuole che esca da questo maledetto salotto perché teme per la mia salute.»

«Potresti considerare il lato positivo della faccenda e vederlo come un segno del suo amore e della sua devozione eterni» le suggerì la cugina.

«Oppure potrei semplicemente strangolarlo. Se lo lasciassi fare, resterei confinata a letto fino all’arrivo del bambino. Mi ha persino proibito di andare a cavallo.»

«Lo può fare?»

«Fare che?»

«Proibirti qualcosa.»

«Diciamo che non mi ordina nulla, al contrario della maggior parte dei mariti, ma mi ha detto chiaramente che sarebbe molto preoccupato ogni volta che uscissi con Boston per una passeggiata e io, accidenti a lui, lo amo troppo per metterlo in ansia. Talvolta è meglio dargliela vinta.»

«Mmh» mormorò Belle. «Ti andrebbe un tè? Ho preso un po’ di freddo.» Si alzò per suonare alla cameriera.

«No, grazie. Ma tu bevilo pure.»

Una domestica entrò, silenziosa, ed Emma le chiese del tè. «Ah, e di’ per favore alla signora Goode che tra un’ora passerò da lei per discutere il menu della serata. Abbiamo un ospite e dobbiamo preparare qualcosa di speciale.»

La cameriera annuì e se ne andò.

«Chi viene a cena?» s’informò Belle.

«Quel tale Blackwood che hai conosciuto un paio di giorni fa. Alex l’ha invitato ieri. Non ricordi? Ne abbiamo parlato nel pomeriggio.»

Belle sentì il cuore sprofondarle nello stomaco. Lo aveva dimenticato. «Mi è sfuggito» disse, desiderando ardentemente che le avessero già portato il tè per poter nascondere il viso dietro la tazza. Le guance le si fecero di brace.

Se Emma lo notò, non disse nulla. Poi Belle iniziò a parlare dell’ultima moda parigina e le due si intrattennero a lungo sull’argomento.

Quella sera Belle si vestì con particolare eleganza, conscia di farlo soprattutto per John. Scelse un abito dal taglio semplice, in seta azzurro ghiaccio in tinta con gli occhi, e raccolse i capelli in un’acconciatura alta e morbida, lasciando che qualche ricciolo le incorniciasse il viso. Completò il tutto con una collana di perle e orecchini coordinati; quindi, soddisfatta, scese di sotto.

Emma e Alex erano già in salotto in attesa di John. Belle si era appena seduta, quando il maggiordomo fece il suo ingresso.

«Lord Blackwood.»

La giovane alzò gli occhi non appena Norwood annunciò quel nome.

Alex gli andò incontro. «È un piacere rivedervi, Blackwood.»

L’altro annuì e sorrise. Irritata, Belle notò quanto fosse avvenente, vestito da sera.

«Permettetemi di presentarvi mia moglie.» Il duca lo guidò verso il divano.

«Vostra Grazia» mormorò Blackwood, educato, facendole il baciamano.

«Oh, vi prego! Teniamo poco all’etichetta, in casa nostra. Chiamatemi pure Emma. Alex mi ha detto che siete un amico speciale, dunque bando alle formalità.»

John sorrise. L’amico, come al solito, era stato fortunato anche nella scelta della moglie. «In tal caso, il mio nome è John.»

«Naturalmente conoscete già Belle» continuò Alex.

L’ospite si girò verso di lei e le prese una mano. La giovane sentì un violento calore salirle lungo il braccio, ma non si divincolò. Non poté però impedirsi di arrossire quando le labbra di lui le sfiorarono il dorso della mano.

«È un vero piacere incontrarvi di nuovo, lady Arabella» le disse John, trattenendole le dita.

«Ch-chiamatemi Belle» balbettò lei, irritata dalla propria mancanza di controllo.

John finalmente la lasciò e sorrise. «Vi ho portato un regalo.» Le porse una scatola chiusa da un nastro.

«Oh, grazie.» Curiosa, Belle sciolse il nodo e sollevò il coperchio. Dentro c’era lo stivaletto, leggermente inzaccherato. «Avevo una vescica» spiegò ad Alex ed Emma. «Mi faceva male e ho tolto la scarpa…» Le mancò la voce.

John si girò verso la duchessa. «Ne avrei portato uno anche a voi, ma non mi pare che abbiate lasciato delle calzature nella mia proprietà, di recente.»

Emma ridacchiò e si chinò a guardarsi i piedi. «Rimedierò subito.»

A John fu subito simpatica. Era facile trovarla gradevole, perché, contrariamente alla cugina, non gli faceva battere furiosamente il cuore e non gli toglieva il respiro ogni volta che lo guardava.

«Forse potrei darvi adesso una delle mie scarpette» aggiunse Emma «e voi potreste restituirmela in occasione della nostra prossima cena insieme.»

«È un invito?»

«Naturale, Blackwood» intervenne Alex. «Siete sempre il benvenuto qui.»

In attesa di essere chiamati a tavola, i quattro si scambiarono convenevoli per circa un quarto d’ora. Belle sedeva quieta e, di nascosto, studiava John, chiedendosi perché fosse stato tanto cortese da confezionare lo stivaletto come un regalo dopo averla trattata male quella stessa mattina. Voleva esserle di nuovo amico? Si stampò sul viso un sorriso di circostanza, seccata con lui per la capacità che aveva di mandarla in confusione.

I pensieri di John erano dello stesso tenore. Anche lui non smetteva di interrogarsi su quale sarebbe stato il comportamento della ragazza durante la serata. Non poteva comprendere tutti i motivi che lo inducevano a starle lontano, e Dio solo sapeva che lui non poteva certo spiegarglieli. Lo stupro non era un argomento adatto per una conversazione conviviale.

La cena fu annunciata ed Emma sussurrò qualcosa all’orecchio del consorte, che si alzò e le offrì il braccio. «Mi scuserete se, sfidando le convenzioni, accompagnerò io mia moglie» disse con un sorriso disinvolto. «Belle, siamo nella sala da pranzo informale. Emma ha pensato che sarebbe stato più confortevole.»

John si alzò e tese la mano verso Belle, mentre la coppia ducale usciva dalla camera. «A quanto pare, ci hanno lasciati soli.»

«Suppongo lo abbiano fatto di proposito.»

«Lo pensate davvero?»

Belle accettò la mano dell’ospite e si alzò. «Dovreste considerarlo un complimento. Vuol dire che piacete a Emma.»

«E a voi, Belle?»

Ci fu una lunga pausa, seguita da un “no” deciso.

«Immagino di non meritare di meglio.» Blackwood le permise di divincolare la mano.

Belle si girò a guardarlo. «Infatti. Non riesco a credere che abbiate avuto la faccia tosta di presentarvi qui!»

«Vi ricordo che sono stato invitato.»

«Avreste dovuto declinare. Inventare un’indisposizione vostra, o di vostra madre, o del cane, del cavallo… Qualsiasi cosa, pur di non venire!»

«Naturalmente avete ragione» si limitò a dire lui.

«Non potete… Non potete baciare qualcuno e dopo parlare come avete fatto con me. Non è educato. Non è cortese e…»

«Voi siete sempre cortese?»

Il tono serio di Blackwood la confuse. «Cerco di esserlo. E Dio solo sa se ho tentato con voi.»

«Lo avete fatto, sì.»

«Io…» Belle si interruppe e lo fissò. «Non intendete discutere con me?»

John sollevò le spalle con fare stanco. «A che scopo? Voi avete ragione e io, come al solito, torto.»

Lei lo osservò stupita, le labbra schiuse. «Non vi capisco.»

«Meglio che non ci proviate. Naturalmente mi scuso per il mio comportamento di stamattina. È stato imperdonabile.»

«Vi riferite al bacio o alle terribili parole che l’hanno seguito?» Belle parlò prima di riflettere.

«Entrambe le cose.»

«Accetto le scuse per gli insulti.»

«E per il bacio?»

Gli occhi di Belle erano fissi sulla luna crescente che brillava fuori dalla finestra. «Per quello non sono necessarie.»

Il cuore prese a martellare nel petto di John. «Non sono certo di comprendervi, milady» disse, cauto.

«Ho solo una domanda.» Belle staccò lo sguardo dall’astro argenteo e si costrinse a guardarlo. «Ho fatto qualcosa di sbagliato o che vi ha offeso?»

John rise, amaro. Non credeva alle proprie orecchie. «Santo cielo, Belle! Se solo sapeste!» Si passò le dita tra i capelli e poi piantò le mani sui fianchi. «Non potreste offendermi, neppure se ci provaste.»

Mille emozioni contrastanti attraversarono il cuore e la mente di Belle in un secondo. Contro ogni buonsenso, gli toccò un braccio. «Cos’è accaduto, allora? Devo saperlo.»

John fece un respiro strozzato prima di risponderle. «Volete sul serio la verità?»

Lei annuì.

Blackwood schiuse le labbra, ma impiegò qualche istante a parlare. «Non sono l’uomo che credete. Ho visto cose…» Chiuse la bocca. I muscoli del collo si contrassero con violenza mentre cercava di dominare le emozioni che gli segnavano il viso. «Ho fatto delle cose… Queste mani…» Le fissò come se gli fossero estranee. «Sono un bastardo» disse in tono sussurrato. «Solo per il fatto di avervi baciato. Non sono degno neppure di toccarvi.»

Belle lo guardò, orripilata dal dolore che gli stravolgeva l’espressione. Come faceva John a non vedere ciò che per lei era chiaro? C’era qualcosa in lui. Qualcosa di immensamente buono… Che gli saliva dall’anima. Eppure pensava di non valere nulla. Belle non sapeva cosa gli fosse accaduto, ma il suo dolore la atterriva. Fece un passo avanti. «Vi sbagliate.»

«Siete pazza, Belle» le sussurrò John.

Senza parlare, lei scosse il capo.

John la guardò nel profondo degli occhi e poi, incapace di fermarsi, accostò le labbra alle sue.

Per la seconda volta in un giorno, Belle si sentì attraversare da un desiderio familiare. Si avvicinò. La sua bocca la sfiorò con delicatezza e Belle osò accarezzargli, come le aveva insegnato lui, la pelle morbida del labbro inferiore con la punta della lingua. La reazione del compagno fu istantanea: la attirò rudemente a sé, bramoso di sentire il suo calore mescolarsi al proprio.

Allarmata da quel contatto così intimo, lei lo allontanò con delicatezza. Aveva le guance arrossate, gli occhi luminosi, il volto incorniciato da diversi ciuffi di capelli, molti di più rispetto a prima. «Alex ed Emma ci stanno aspettando» gli rammentò, senza fiato. «Siamo piuttosto in ritardo.»

John chiuse gli occhi, respirò e mentalmente tentò di controllarsi. Un attimo dopo le offrì il braccio e le sorrise impercettibilmente. «Daremo la colpa alla mia gamba.»

Belle fu travolta da un’ondata di compassione. Era un uomo orgoglioso e non avrebbe gradito ammettere di essere rallentato dalla ferita. «Oh, no. Non è necessario. Emma si lamenta sempre del mio passo lento. Dirò semplicemente di avervi mostrato uno dei quadri nella galleria. Alex possiede un meraviglioso Rembrandt.»

John le posò un indice sulle labbra. «Shh. La colpa è della gamba. È tempo che tragga qualche vantaggio da questa dannata ferita.»

Uscirono dal salone e Belle notò che John si muoveva piuttosto rapidamente lungo il corridoio che conduceva in sala da pranzo. «Avvertitemi quando stiamo per arrivare» le sussurrò il cavaliere in un orecchio.

«È proprio dietro l’angolo.»

Blackwood rallentò l’andatura sin quasi a fermarsi e, quando lei guardò meglio, notò che zoppicava più marcatamente. «Siete terribile» lo rimproverò. «So che riuscite a piegare il ginocchio più di così.»

«Ho avuto una pessima giornata.» L’espressione di John era a dir poco angelica.

Entrarono in sala da pranzo e Alex si alzò. «Pensavamo che vi foste persi.»

«La gamba mi dà più fastidio del solito» replicò John. «Belle è stata così gentile da adeguarsi al mio passo.»

Lei annuì, stupita di come riuscisse a non ridere. Si sedettero a tavola e iniziarono la cena con degli asparagi in salsa di mostarda.

A Emma non sfuggì l’affiatamento tra la cugina e il nuovo vicino, così iniziò subito a tempestarlo di domande. «Sono felice che abbiate accettato il nostro invito. Raccontateci di voi. Di quale parte dell’Inghilterra siete?»

«Sono cresciuto nello Shropshire.»

«Sul serio? Non ci sono mai stata, ma si dice che sia un posto delizioso.»

«Sì, infatti.»

«E i vostri vivono lì?»

«Immagino di sì.»

«Oh.» Emma parve confusa dallo strano tono di voce dell’ospite, ma seguitò a parlare. «Li vedete spesso?»

«Di rado.»

«Emma, tesoro» intervenne Alex. «Dai il tempo al nostro ospite di mangiare, tra una domanda e l’altra.»

La duchessa sorrise, docile, e infilzò una punta di asparago con la forchetta. Poi, prima di mettersela in bocca, aggiunse: «Belle legge moltissimo, sapete?».

La ragazza quasi si strozzò nell’accorgersi di essere diventata il centro della conversazione.

«A proposito» disse John «avete terminato il Racconto d’inverno? L’altro giorno ho notato che eravate quasi alla fine.»

Belle bevve un sorso di vino. «Sì. E con quello ho concluso la mia grande ricerca su Shakespeare.»

«Davvero? Ho quasi paura di chiedervi in cosa consisteva.»

«Tutte le opere.»

«Impressionante.»

«In ordine alfabetico.»

«Siete anche organizzata. Questa gentildonna è un prodigio.»

Belle arrossì. «Non burlatevi di me, canaglia.»

Alex ed Emma assistettero con gli occhi sgranati alla scherzosa diatriba. «Se ricordo bene,» intervenne il duca «la ricerca includeva anche la poesia, no?»

«Per adesso credo di averla abbandonata. Troppo… come dire… poetica. Nessuno parla più in quel modo, oggigiorno.»

John inarcò un sopracciglio. «Lo pensate sul serio?» Si voltò verso Belle e quando riprese la parola, i suoi occhi castani ardevano di un fuoco che lei non vi aveva mai visto. «“Ma se la radiosa luce che una volta tanto brillava negli sguardi è tolta, se niente può far che si rinnovi all’erba il suo splendore e che riviva il fiore, della sorte funesta non ci dorrem ma ancor più saldi in petto godrem di quel che resta.”» Scese il silenzio, fino a quando John non parlò di nuovo, senza mai distogliere lo sguardo da Belle. «Vorrei potermi esprimere sempre con una simile eloquenza.»

Lei si sentì stranamente commossa da quella breve declamazione e dal tono caldo della sua voce. Incantata, si scordò completamente della presenza dei cugini. «È bellissima!» esclamò.

«Wordsworth. È una delle mie preferite.»

«Ha un significato particolare per voi? Ne applicate i sentimenti nella vita?»

Ci fu una lunga pausa. «No. Tento di farlo, certe volte. Ma non mi riesce.»

Belle deglutì nervosa, a disagio per il dolore che vedeva riflesso negli occhi di lui. Cambiò argomento. «E vi dilettate anche come poeta?»

John rise e staccò lo sguardo da quello dell’interlocutrice, rivolgendosi anche agli altri commensali. «Mi piacerebbe, ma non ne sono capace.»

«Avete recitato Wordsworth con una tale passione! È evidente il profondo amore che nutrite per la poesia.»

«Amare la poesia e comporla sono due cose diverse. Immagino che sia questo il motivo per cui molti aspiranti poeti trascorrono la maggior parte del tempo con una bottiglia di brandy in mano.»

«Sono certa che possedete l’animo di un poeta» insistette Belle.

John si limitò a sorridere. «Temo che la vostra fiducia sia mal riposta, ma lo prenderò come un complimento.»

«Lo è. Non sarò soddisfatta finché non avrò un vostro volume di poesie nella mia biblioteca» disse la contessina con aria maliziosa.

«In tal caso sarà meglio che mi metta al lavoro. Non desidero certo deludervi.»

«No» fece lei, piano. «Sono certa che non lo volete.»
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Il mattino seguente, Belle decise che forse aveva accantonato la poesia con eccessiva fretta. Dopo pranzo indossò l’abito blu scuro da amazzone e si diresse alle scuderie. Ispirata dalla recitazione di John della sera prima, portò con sé un volumetto di poesie di Wordsworth. Intendeva trovare una collina erbosa e sedersi a leggere, ma aveva la sensazione che non si sarebbe trattenuta dal condurre la giumenta verso Blemwood Park… no, Brinstead Manor. Oh, accidenti! Perché non riusciva mai a ricordare il nome esatto di quel posto? In qualunque modo si chiamasse, John abitava lì e Belle era desiderosa di andarci.

Spronò la cavalla al trotto, inspirando la fresca aria autunnale, e si diresse a est, verso la tenuta di Blackwood, senza sapere cosa gli avrebbe detto, se si fosse imbattuta in lui. Probabilmente qualcosa di stupido; a quanto pareva, accadeva spesso in sua presenza.

«Buongiorno, lord Blackwood» recitò, a mo’ di prova. No, troppo formale. «Mi trovavo casualmente da queste parti…» Troppo banale. Inoltre, non si era giustificata in questa maniera già l’altro giorno? Sospirò e decise per la semplicità. «Salute, John.»

«Salute a voi.»

Belle emise un gemito sorpreso. Era così assorta nelle sue prove che non si era accorta di averlo davanti.

Nel vederla trasalire, John inarcò un sopracciglio. «Non posso avervi colto così di sorpresa. Dopotutto, mi avete salutato.»

«Infatti» gli rispose, sorridendo nervosa. L’aveva forse udita parlare di lui? Lo guardò, deglutì e disse la prima cosa che le venne in mente. «Che cavallo delizioso.»

John accennò un sorriso di fronte a tanta frivolezza verbale. «Grazie. Anche se credo che Thor potrebbe avere qualcosa da ridire sul fatto di essere definito “delizioso”.»

Belle strizzò gli occhi e osservò con maggiore attenzione. John, in effetti, montava un possente stallone. «Davvero un magnifico esemplare» si corresse.

Lui diede qualche pacca sul collo dell’animale. «Sono certo che Thor si sente molto meglio ora.»

«Cosa vi porta da queste parti?» chiese Belle, incerta. Si trovava ancora sulle terre di Alex o aveva sconfinato in quelle di John?

«Stavo giusto facendo una passeggiata verso ovest…»

Lei trattenne una risatina. «Capisco.»

«E voi?»

«Stavo giusto facendo una passeggiata verso est…»

«Capisco.»

«Accidenti! Sapete bene che speravo di vedervi!» sbottò la contessina.

«E adesso che mi avete visto, che cosa progettate di fare con me?»

«In verità, non mi ero spinta tanto oltre» ammise Belle. «E voi? Cosa vi piacerebbe fare con me?»

I pensieri che gli balzarono in mente non erano riferibili in una conversazione educata. Blackwood tacque, ma non riuscì a evitare di indugiare con gli occhi colmi di apprezzamento sulle forme sinuose di lei.

Belle interpretò correttamente la sua espressione e arrossì. «Oh, che canaglia!» balbettò. «Non intendevo questo.»

«Non capisco a cosa vi riferite» replicò John. Sembrava il ritratto dell’innocenza.

«Lo sapete perfettamente e non mi indurrete a dirlo… Suvvia, non importa. Gradireste venire da noi per un tè?»

John rise di cuore. «Adoro gli inglesi. Per loro tutto può essere curato con una tazza di tè.»

Belle gli scoccò un sorriso impudente. «Anche voi siete inglese, John. E tanto per essere precisi, il tè può davvero curare ogni cosa.»

Lui storse le labbra. «Come avrei voluto che qualcuno lo avesse detto al medico che stava quasi per segarmi la gamba.»

Belle si fece subito seria. Cosa rispondere? Guardò il cielo e vide che si stava rannuvolando. Sapeva che John era molto suscettibile riguardo alla gamba e che probabilmente lei avrebbe dovuto evitare di parlarne. Però era stato lui a introdurre il discorso, così si disse che forse il miglior modo di fargli comprendere che lei non considerava la sua menomazione un problema era scherzarci sopra. «In tal caso, milord,» rispose, augurandosi di non commettere un terribile errore «mi sentirò in dovere di versarvi sopra del tè, questo pomeriggio. Se non sarà efficace, non so che altro vi potrebbe aiutare.»

Blackwood parve esitare qualche istante. «Immagino che abbiate bisogno di una scorta per rientrare a Westonbirt. Vedo che siete uscita ancora una volta da sola.»

«Un giorno, John,» rispose Belle in tono esasperato «sarete un ottimo genitore.»

Una grossa goccia di pioggia cadde sul naso dell’uomo, che alzò le braccia in segno di scherzosa resa. «Andiamo, milady.»

Belle voltò la giumenta e, insieme, tornarono verso Westonbirt. «Cosa ci facevate in giro?» indagò, dopo alcuni minuti di cameratesco silenzio. «E non ditemi che passavate per caso.»

«Ci credereste, se vi dicessi che speravo di incontrarvi?»

Belle lo studiò per capire se si stava prendendo gioco di lei. I suoi occhi castani erano caldi come il velluto. Il cuore le mancò un battito alla vista di quello sguardo intento. «Potrei credervi, se questo pomeriggio sarete molto gentile nei miei riguardi.»

«Sarò immensamente gentile,» replicò Blackwood, malizioso «se ciò mi varrà una tazza in più di tè.»

«Tutto, per voi!»

Proseguirono per qualche minuto, fino a quando Amber si arrestò improvvisamente e agitò nervosa le orecchie.

«Qualcosa non va?» chiese John.

«Forse una lepre tra gli alberi. Amber è molto sensibile ai movimenti. Però è strano. Trotta per Londra come niente fosse e poi, in campagna, si insospettisce a ogni minimo rumore.»

«Io non ho sentito nulla.»

«Neppure io.» Belle tirò con delicatezza le redini. «Coraggio, cara. Sta iniziando a piovere.»

Amber avanzò esitante di qualche passo, per poi fermarsi di nuovo e voltare di scatto la testa a destra.

«Non capisco che le prende» disse Belle, imbarazzata.

In quell’istante udì un colpo d’arma da fuoco esploso nel bosco poco distante e poi percepì il leggero spostamento d’aria prodotto da una pallottola.

«Cos’è…» sbottò, senza riuscire a completare la frase. Amber scartò all’indietro, spaventata dal rumore secco, e la giovane fece del suo meglio per non perdere l’equilibrio e restare in sella. Abbracciò il collo della giumenta. «Coraggio, ragazza mia. Calmati, adesso.» Belle era così inquieta che non avrebbe saputo dire se quelle esortazioni fossero, in realtà, per se stessa o per la cavalla.

Stava quasi per cadere dalla groppa, quando sentì le possenti braccia di John stringerla alla vita e sollevarla dalla sella. Un secondo dopo, si ritrovò seduta, senza tante cerimonie, accanto a lui in sella a Thor.

«State bene?» chiese rude Blackwood.

Belle annuì. «Credo di sì. Devo solo riprendere fiato. Più che altro, è stato lo spavento.»

John la strinse a sé, sorpreso dall’intensità della paura che aveva provato per lei quando l’aveva vista aggrapparsi al collo della cavalla. Amber adesso girava nervosamente su se stessa e sbuffava forte, anche se si stava quietando.

Una volta riconquistato il controllo, Belle si scostò da lui e lo guardò in viso. «Ho sentito uno sparo.»

Blackwood annuì, teso. Perché qualcuno li aveva presi di mira? Poi si disse che non era saggio restare fermi in quel modo come bersagli. «Se vi tengo in sella con me, Amber ci seguirà?»

Lei annuì e così partirono al galoppo in direzione di Westonbirt.

«Credo si sia trattato di un incidente» commentò Belle quando rallentarono.

«Lo sparo?»

«Sì. Giusto l’altro giorno, Alex accennava a dei problemi con i cacciatori di frodo. Sono certa che quella che ha spaventato Amber fosse una pallottola vagante.»

«È passata un po’ troppo vicino, per i miei gusti.»

«Lo so, ma di che altro si poteva trattare? Perché qualcuno avrebbe dovuto spararci?»

John si strinse nelle spalle. Lui non aveva nemici.

«Ne parlerò con Alex» riprese Belle. «Rafforzerà i controlli. Qualcuno potrebbe rimanere ferito. Per poco non è successo anche a noi.»

Blackwood la strinse a sé e spronò Thor a un’andatura più sostenuta. Qualche minuto dopo raggiunsero le scuderie di Westonbirt, giusto in tempo per salvarsi dalla pioggia, che adesso si era intensificata.

«Eccoci arrivati, milady.» John scese da cavallo e la aiutò a smontare. «Siete capace di andare a casa senza farvi male?»

«Oh. Voi non venite?» Belle era chiaramente delusa.

Blackwood deglutì, nervoso, e contrasse la mascella. «No. Non posso. Io…»

«Arriverete zuppo, a casa, se vi avviate adesso. Venite a bere una tazza di tè, se non altro per scaldarvi.»

«Belle, io…»

«Per favore.»

John fissò quei meravigliosi occhi azzurri e si chiese come fosse possibile trovare la forza di negarle alcunché. Guardò oltre la porta della scuderia. «Immagino che ci sia una certa umidità.»

Belle annuì. «Vi verrà sicuramente la febbre, se cercate di rincasare con un tempo simile. Coraggio, seguitemi.» Lo prese per mano e, insieme, corsero fino alla magione.

Quando giunsero al portone, erano entrambi bagnati. Belle aveva incollate sul viso alcune ciocche di capelli. «Devo essere un disastro» commentò, consapevole del proprio stato. «Andrò a cambiarmi.»

«Che sciocchezze.» John le spinse un ricciolo umido dietro l’orecchio. «Siete deliziosa… tutta umida di bruma.»

Belle trattenne il fiato, elettrizzata dal suo tocco sulla guancia. «Intendete zuppa come uno strofinaccio, vero?»

«Vi assicuro, lady Arabella, che non assomigliate affatto a uno strofinaccio.» John lasciò cadere il braccio lungo il fianco. «Anche se immagino che non ne abbiate mai visto uno.»

Belle si irrigidì. «Non sono la ragazzina viziata che credete.»

Blackwood guardò famelico la bellissima donna che gli si parava davanti in mezzo all’atrio. I capelli si erano in parte sciolti dallo chignon e teneri riccioli umidi le baciavano il contorno del viso. Le lunghe ciglia brillavano, imperlate di pioggia, ombreggiando gli occhi di un azzurro indescrivibile. John trattenne il respiro e si costrinse a non guardarle la bocca morbida. «Credetemi. Non vi reputo affatto una ragazzina» disse infine.

Belle deglutì, nervosa e delusa. Non erano quelle le parole che aveva sperato di sentire. «Forse dovremmo continuare la nostra conversazione in salotto.» Si voltò e, rigida come un fuso, attraversò il vestibolo.

John sospirò e la seguì. Riusciva sempre a dire qualcosa di sbagliato, quando stava con lei. Avrebbe voluto stringerla tra le braccia, dirle che la trovava incantevole, intelligente, gentile. Era tutto ciò che un uomo poteva desiderare.

Lui però non poteva averla, non poteva accettare l’amore di una donna. Non dopo Ana.

Quando entrò in salotto, trovò Belle in piedi accanto alla finestra, intenta a fissare la pioggia che rigava i vetri. Fece per chiudere la porta, ma poi la lasciò aperta di qualche centimetro. Si avvicinò con l’intento di poggiarle le mani sulle spalle, ma non appena fu a un passo da lei, Belle si girò di scatto. «Non sono viziata» ripeté, testarda. «È vero che non ho mai avuto difficoltà nella vita, ma non sono viziata.»

«So che non lo siete» replicò lui, piano.

«Le persone viziate sono cocciute e manipolatrici, e io non sono nulla di tutto ciò.»

John annuì.

«Non capisco, inoltre, perché dobbiate sempre fare dei commenti così orribili su di me. Tutto sommato, anche vostro padre è un conte! Me l’ha detto Alex.»

«Era un conte» la corresse Blackwood, sollevato al pensiero che Belle considerasse il suo rifiuto verso di lei come una manifestazione di inadeguatezza sociale, cosa che invece era l’ultima delle preoccupazioni che lo affiggevano. «Un conte caduto in miseria che non si poteva permettere di allevare sette figli, di cui io sono l’ultimo.»

«Sette figli?» Belle sgranò gli occhi. «Davvero?»

«Uno è nato morto» confessò John.

«Dovete avere avuto una bella infanzia con così tanti fratelli con cui giocare.»

«A dire il vero, ho trascorso poco tempo con loro. Erano tutti troppo impegnati nella conquista dei propri obiettivi.»

«Oh.» Belle corrugò la fronte a quel ritratto familiare così poco edificante. «Vostra madre avrà avuto un gran da fare con tutti quei bambini.»

John sorrise, diabolico. «Anche mio padre, suppongo.»

La contessina arrossì.

«Pensate che voi e io potremmo ricominciare daccapo, questo pomeriggio?» Le depose un bacio leggerissimo sulle nocche della mano, che aveva preso tra le sue. «Mi scuso per avere insinuato che non avete mai visto uno strofinaccio.»

Belle ridacchiò. «Sono le scuse più assurde che abbia mai ricevuto.»

«Davvero? Pensavo di essere stato convincente, specie con il baciamano.»

«Il bacio è stato meraviglioso e la richiesta di perdono dolcissima. Era la parte dello strofinaccio che suonava buffa.»

«Dimenticate lo strofinaccio.» John la condusse verso il divano.

«La mia mente l’ha cancellato.»

Lui si sedette all’estremità opposta del sofà. «Ho notato che avevate un libro di Wordsworth con voi.»

Belle guardò il volume, di cui si era dimenticata. «Oh, sì. Temo che mi abbiate ispirata. Ciò che però vorrei sapere è quando sarete voi a cimentarvi con la poesia. Sono sicura che sareste bravissimo.»

Il complimento lo fece sorridere. «Guardate cos’è accaduto quando, poco fa, ho cercato di essere poetico. Non credo di aver dato una prova brillante.»

«Non siate sciocco. Chi ama la poesia come la amate voi è anche capace di scrivere versi. Dovete solo applicarvi.»

John guardò il suo volto radioso. La fiducia che Belle aveva in lui era infinita. Quel sentimento gli era del tutto nuovo; del resto, nessuno della sua famiglia aveva mai mostrato un simile interesse per le sue attività. Non tollerava di dirle che tutta quella fiducia era mal riposta e che aveva paura di come lei avrebbe potuto reagire quando avesse scoperto che tipo d’uomo era veramente.

No. Non ci voleva pensare. Desiderava concentrarsi solo su di lei. Su quella donna che profumava di primavera. Per quanto tempo sarebbe riuscito a respingere le immagini del passato che gli affollavano la mente? Per qualche minuto? Si sarebbe potuto regalare un intero pomeriggio in sua compagnia?

«Oh, cielo!» esclamò Belle, interrompendo le tormentate elucubrazioni dell’ospite. «Ho scordato di suonare per il tè.» Balzò in piedi, attraversò la stanza e tirò il cordone del campanello.

John si alzò, spostando la maggior parte del peso sulla gamba sana. Prima che Belle avesse il tempo di sedersi di nuovo, nel salottino apparve, efficiente e silenzioso, Norwood. La contessina chiese tè e biscotti, e subito il maggiordomo sparì com’era apparso.

Belle lo seguì con gli occhi, poi si voltò e guardò in direzione di John, in piedi accanto al divano. Ebbe la sensazione che le si fermasse il cuore. Era così bello e forte negli abiti da cavallerizzo, e la fissava con malcelata ammirazione. “Non sono l’uomo che credete” le aveva detto il giorno prima.

Era vero? Oppure non era quello che lui pensava di essere? Per Belle, al contrario, era tutto molto evidente. Ne aveva avuto la conferma nel sentirlo recitare la poesia e dalla fermezza del suo abbraccio quando l’aveva afferrata per evitarle di cadere da cavallo. John aveva bisogno di qualcuno che gli mostrasse la sua forza e la sua bontà. Poteva sperare… che John avesse bisogno di lei?

Nervosa, attraversò la stanza e gli si fermò davanti. «Credo che siate un uomo molto gentile» disse in un sussurro.

John trattenne il fiato e fu investito da un’ondata di desiderio. «Non è vero, Belle. Quando avete suonato per il tè, stavo giusto per dirvi…» Santo cielo, come poteva parlarle di ciò che aveva nel cuore? «Volevo dirvi…»

«Cosa, John?» La voce di lei era dolcissima. «Cosa volevate dirmi?»

«Belle, io…»

«È per il bacio?»

Era come trovarsi coinvolti in un incubo erotico. Belle era lì davanti a lui, gli si stava offrendo… Dare ascolto alla sua coscienza e fare la cosa giusta era sempre più difficile. «Santo cielo, Belle!» sbottò. «Non sapete cosa state dicendo.»

«Invece lo so. Ricordo ogni momento di quel bacio in riva al laghetto.»

John, che il Signore lo perdonasse, si sporse in avanti. La sua mano si mosse come animata da vita propria e prese quella di lei in una calda stretta.

«Oh, John» sospirò Belle, gli occhi fissi sulla mano di lui, come se avesse il potere di guarire tutti i mali del mondo.

Una simile devozione, una bellezza tanto abbagliante erano troppo per lui. Con un gemito roco, a metà tra il piacere e l’agonia, l’attirò rudemente a sé e le catturò le labbra in un bacio frenetico. Le affondò le mani nei capelli e assaporò la dolce sensazione della pelle vellutata del suo viso, sfiorando con la bocca gli occhi, il naso, la linea degli zigomi.

E poi, tutt’a un tratto, mentre la baciava, sentì che stava guarendo. Il velo oscuro che gli avvolgeva il cuore non scomparve, ma iniziò a lacerarsi, il peso che gli gravava sulle spalle si fece più leggero.

Possibile che Belle riuscisse in questa impresa? Era così pura e buona da poter cancellare le macchie che gli lordavano l’anima? John ebbe una vertigine e la strinse più forte, deponendole una pioggia di baci sui capelli.

Belle sospirò. «Oh, John! È bellissimo.» Era radiosa.

«Bellissimo quanto?» le mormorò, stuzzicandole l’angolo della bocca.

«Molto, molto bello.» Belle rise e ricambiò i baci con fervore.

Le labbra di lui si spostarono dalla guancia all’orecchio e le titillarono il lobo. «Le vostre orecchie sono dolcissime» sussurrò, roco. «Come albicocche.»

Con un sorriso sorpreso, Belle si ritrasse. «Albicocche?»

«Ve l’ho detto che non sono poetico.»

«Adoro le albicocche» fece lei, sincera.

«Tornate al vostro posto» le disse John, con una risata simile a un ruggito. Si sedette sul divano trascinandola con sé.

«Oh, come desiderate, signore.» Belle gli scoccò un’occhiata maliziosa.

«Siete una ragazzetta davvero birichina.»

«Ragazzetta? Questo non è affatto poetico!»

«Oh, tacete!» John la zittì con un altro bacio, sdraiandosi sui cuscini e attirandola su di sé. «Vi ho detto» fece tra un bacio e l’altro «che siete la donna più bella che io abbia mai conosciuto?»

«No.»

«Be’, lo siete. E anche la più intelligente e gentile e…» Una mano le scivolò lungo il corpo, si fermò sulle sue natiche e le strinse. «E avete il derrière più delizioso del mondo.»

Belle trasalì come una verginella offesa e poi, ridendo, gli si ributtò addosso. «Nessuno mi aveva detto quanto fosse divertente baciarsi.»

«Certo che no. I vostri genitori non vorrebbero vedervi correre a destra e a manca a baciare tutti quanti.»

Belle gli carezzò il volto e la pelle, resa ruvida dalla barba. «No. Solo voi.»

John si disse che i genitori di Belle non avrebbero gradito neppure lui, ma respinse il pensiero, non volendo mettere fine a un tale momento di perfezione. «La maggior parte della gente non ride così tanto, mentre si bacia.» Le sorrise e le diede un buffetto sul naso.

Belle ricambiò il gesto. «No? Che sfortunati!»

John la strinse fin quasi a soffocarla, come se desiderasse legarla a sé grazie alla forza. Forse, chissà, un poco della bontà di Belle sarebbe passata a lui, lavandogli l’anima e… «Non sapete come mi sento bene in questo momento» le mormorò tra i capelli.

Lei gli si accoccolò contro. «Lo so perfettamente.»

«Purtroppo il vostro tè sta per arrivare e non credo sia il caso di mostrare alla servitù quanto siamo a nostro agio.»

«Oh, cielo!» Belle, in un attimo, si trovò in mezzo alla stanza. «Che aspetto ho? Si capisce che… che noi…?»

«Io lo capisco» replicò sarcastico John, mentre cercava di ignorare il doloroso desiderio insoddisfatto che gli pulsava dentro. «Se però vi sistemate i capelli, credo che nessuno sospetterà niente.»

«Sta piovendo» osservò la contessina, scossa. «Norwood penserà che è per quello che sono in disordine.» Non era il caso di farsi sorprendere in atteggiamenti equivoci dal maggiordomo della cugina.

«Tornate a sedervi» le ordinò Blackwood. «Converseremo come due adulti ragionevoli e Norwood non si accorgerà di nulla.»

«Sul serio? Sono così imbaraz…»

«Sedete e chiacchierate con me fino al suo arrivo.»

«Non credo di riuscirci» disse lei con un filo di voce.

«Perché no?»

Belle sprofondò su una poltrona, gli occhi fissi sui propri piedi. «Perché ogni volta che vi guardo, penso ai vostri abbracci.»

John sentì il cuore sobbalzargli in petto. Inspirò profondamente e lottò contro il desiderio di possederla lì sul divano. Grazie al cielo, gli fu risparmiato di rispondere a quel commento da un discreto bussare alla porta.

Norwood entrò con il vassoio del tè. Dopo averlo ringraziato, Belle iniziò a riempire le tazze: le tremava la mano, notò John.

La giovane bevve un sorso nel tentativo di riguadagnare il controllo di sé. Non si vergognava del proprio comportamento, ma dell’intensità della reazione che John scatenava in lei. Mai avrebbe immaginato di provare un simile fuoco dentro e fuori.

«Un soldino per i vostri pensieri» disse lui a un tratto.

Lei gli sorrise da sopra il bordo della tazza. «Oh, valgono più di un soldino.»

«Facciamo una sterlina, allora?»

Per un attimo, Belle fu tentata di dirgli la verità, ma solo per un attimo. Poi pensò all’educazione impartitale dalla madre. «Mi chiedevo se volete che vi versi ora il tè sulla gamba o se desiderate aspettare che si freddi un po’.»

John allungò l’arto e lo fissò, fingendo di considerare seriamente la questione. «Bollente è meglio, non credete?»

Belle prese la teiera con un sorriso diabolico. «Se funziona, la medicina non sarà più la stessa.» Si protese in avanti e, per una frazione di secondo, Blackwood pensò che lo volesse fare davvero. All’ultimo momento, tuttavia, la giovane posò la teiera sul tavolino. «Piove a dirotto, adesso.» Guardò fuori dalla finestra. «Non potrete rincasare per un po’.»

«Suppongo che saremo capaci di tenerci occupati.»

Belle, guardandolo, capì subito cosa intendeva. Lei stessa, inutile negarlo, avrebbe voluto trascorrere il pomeriggio tra le sue braccia, ma c’era la possibilità che arrivassero Emma o Alex, e l’ultima cosa che voleva era essere sorpresa dai cugini in una situazione indecorosa.

«Credo» disse finalmente «che ci dovremmo dedicare a un’attività differente.»

Il disappunto di John fu così evidente che Belle si trattenne a stento dallo scoppiare a ridere. «Cosa suggerite, allora?»

Lei posò la tazza. «Sapete ballare?»
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John posò a sua volta la tazza, molto lentamente. «Belle, sapete che non posso.»

«Sciocchezze. Tutti possono ballare. Dovete soltanto provare.»

«Belle, se si tratta di uno scherzo…»

«Certo che no» si affrettò a dire lei. «So della vostra gamba, ma non mi pare che vi rallenti molto.»

«Forse ho imparato a muovermi con una certa rapidità, ma senza alcuna grazia.» Blackwood allungò d’istinto la mano verso l’arto offeso e la mente si affollò di orribili immagini di cadute rovinose. «Sono sicuro che possiamo intrattenerci senza questa follia della danza. E poi manca la musica.»

«Mmh, questo è un problema.» Belle si guardò intorno e appuntò gli occhi sul pianoforte in un angolo. «A quanto pare, abbiamo due possibilità. Prima: potrei chiedere a Emma di suonare per noi, ma temo che non si possa definire una persona dotata di talento musicale. Non augurerei neppure ai suoi peggiori nemici di starla a sentire.» Sorrise, solare. «Men che meno lo farei con uno dei miei più cari amici.»

La forza di quel sorriso colpì John dritto al cuore. «Belle,» protestò con un filo di voce «non credo che funzionerà.»

«Se non provate, non potete dirlo.» Si alzò e lisciò le pieghe dell’abito. «Scartando Emma, sarà meglio passare alla seconda possibilità: canterò io.»

«Siete capace?»

«Di cantare?»

John annuì.

«Almeno bene quanto voi ballate.»

«In tal caso, milady, penso che navighiamo entrambi in cattive acque.»

«Scherzo. Non sono un usignolo, ma sono abbastanza intonata.»

Che male poteva fare fingere, anche se solo per un pomeriggio, che Belle potesse essere sua, che lui meritasse una donna come lei? John si alzò, determinato a godersi almeno un pezzetto di paradiso. «Spero abbiate la cortesia di trasalire in silenzio quando vi pesterò i piedi.»

«Oh, non preoccupatevi, milord, trasalirò con molta delicatezza.» D’impulso, Belle si sporse in avanti e gli baciò una guancia. «Ho i piedi robusti» gli sussurrò in un orecchio.

«Lo spero, soprattutto per voi.»

«Dite: che balli conoscete?»

«Nessuno.»

«Nessuno? Che facevate a Londra?»

«Non ho mai partecipato alla vita sociale.»

«Oh.» Belle si mordicchiò il labbro inferiore. «La sfida è più ardita del previsto. Tuttavia, sono certa che sarete all’altezza.»

«Credo piuttosto che bisognerà capire se voi sarete all’altezza del compito.»

«Oh, sicuro.» Belle sorrise, allegra. «Lo sono eccome. Inizieremo con un valzer. Altri tipi di ballo potrebbero forzare troppo la vostra gamba. O magari no. Voi stesso avete ammesso di muovervi con una certa velocità.»

John trattenne un sorriso. «Sì, il valzer va bene. Ditemi cosa devo fare.»

«Mettete le mani qui. Così.» Gliene prese una e se la portò alla vita sottile. «Io vi appoggio le mie sulle spalle. Vedete? Mmh… siete piuttosto alto.»

«È un complimento?»

«Naturale. Ma mi piacereste lo stesso anche se lo foste di meno.»

«Saperlo mi gratifica.»

«Vi state prendendo gioco di me.»

«Solo un po’.»

Belle lo guardò scherzosa. «Un po’ va bene, suppongo, ma non di più. Sono terribilmente suscettibile.»

«Cercherò di trattenermi.»

«Grazie.»

«Talvolta, tuttavia, mi rendete il compito difficile.»

Belle gli assestò un colpetto sul torace e riprese la lezione. «Silenzio. Adesso prendete la mia mano. Ecco, così. Perfetto. Ci siamo.»

«Davvero?» John guardò dubbioso la loro posizione. «Siete piuttosto distante.»

«È così che dev’essere. L’ho provato migliaia di volte.»

«Ci starebbe una terza persona tra noi.»

«Non ne capirei il senso.»

Lui strinse lentamente la presa e la attirò a sé, fino a farle sentire il calore del suo corpo. «Non è meglio, adesso?» mormorò.

A lei mancò il respiro. John era vicinissimo e quella prossimità le faceva battere forte il cuore. «Non saremmo mai ammessi in una sala da ballo rispettabile» replicò, roca.

«Preferisco le danze private.» Blackwood si chinò a sfiorarle le labbra con le proprie.

Belle deglutì nervosamente. Adorava essere baciata, ma temeva anche di farsi sorprendere in una situazione che non era certa di saper gestire. Così, a malincuore, si staccò e riprese una posizione decorosa. «Non posso insegnarvi il valzer, se la postura non è corretta. Ora dovete sapere che per ballarlo si segue un ritmo di tre quarti. Le altre danze, per la maggior parte, sono in tempo comune.»

«Comune?»

«Quattro quarti. Nel valzer si conta un-due-tre, un-due-tre, un-due-tre. Nelle altre, invece, un-due-tre-quattro.»

«Credo di capire la differenza.»

Belle gli scoccò un’occhiata tagliente e una sottile rete di rughe si formò intorno agli occhi di John, che sorrise. La sua dama trattenne a stento una risatina. «Perfetto. Ecco come fa un valzer.» Iniziò a canticchiare una melodia che aveva spopolato a Londra durante la Stagione appena trascorsa.

«Non vi sento.» John l’attirò a sé.

Belle si divincolò e riprese la posizione originale. «In tal caso canterò ad alta voce.»

Di nuovo lui la strinse con delicatezza. «Continuo a non sentirvi.»

«Sì che mi sentite. Smettetela con questi giochetti, oppure non finiremo mai la lezione.»

«Preferisco quella sui baci.»

La contessina arrossì. «Ne abbiamo già fatta una, quest’oggi, e poi Emma o Alex potrebbero entrare da un momento all’altro. Torniamo al lavoro, dunque. Condurrò io per prima, e dopo mi darete il cambio. Pronto?»

«È tutto il pomeriggio che lo sono.»

Se Belle pensava di non poter diventare più rossa di quanto già era, si sbagliava. «Coraggio. Un-due-tre, un-due-tre.» Esercitò una leggera pressione sulla spalla di John e iniziò a danzare. Subito inciampò sui piedi del suo cavaliere.

Lui le rivolse un sorriso fanciullesco. «Immaginate la delizia di vedervi sbagliare per prima!»

Lei lo guardò irritata. «Non sono abituata a condurre. E non è da gentiluomini sottolineare gli sbagli di una signora.»

«Nessuno sbaglio. Mi è piaciuto salvarvi dalla caduta.»

«Ci avrei scommesso» bofonchiò lei.

«Riproviamo?»

Belle annuì e gli rimise la mano sulla spalla. «Aspettate. Cambiamo posizione.» Gli fece scivolare il palmo sulla vita. «La vostra mano sulla mia spalla, adesso. Farò finta di essere io l’uomo.»

John indugiò con lo sguardo sull’avvallamento tra i seni. «Sarà molto difficile» sussurrò.

Belle non si accorse di quell’occhiata colma di desiderio e fu un bene. Era già turbata a sufficienza. «Dunque… se io fossi il cavaliere e voi la dama, eserciterei una leggera pressione sulla vostra vita e ci muoveremmo così.» Canticchiò la melodia e insieme presero a volteggiare per il salotto. La gamba offesa di John si muoveva con grazia strabiliante. «Perfetto!» esclamò Belle. «Perfetto!»

«Concordo» replicò John, felice di tenerla tra le braccia. «Pensate che possa fare io l’uomo per un po’?»

Belle gli posò il braccio sulla spalla. I loro sguardi si accarezzarono. Fece per parlare, ma aveva la gola secca. Deglutì nervosa e annuì. «Ottimo. Lo preferisco.»

Blackwood la attirò a sé e lei questa volta non protestò, catturata com’era dal calore e dall’eccitazione del corpo di lui. «Vado bene?» le chiese poi, guidandola.

«Io… credo di sì.»

«Lo credete soltanto?»

«No. Certo che no.» Belle si sforzò di tornare alla realtà. «Ne sono certa. Siete un ballerino elegante. Siete sicuro che questo sia il vostro primo valzer?»

«A dire il vero, le mie sorelle mi obbligavano a ballare quando stavano imparando.»

«Sapevo che non eravate un novizio.»

«Avevo solo nove anni.»

Belle assunse un’espressione meditabonda, inconsapevole della tentazione che esercitava su John, che moriva dalla voglia di baciarla. «Non credo che allora esistesse il valzer.»

Lui si strinse nelle spalle. «Eravamo avanti per i tempi.»

Mentre volteggiavano per la sala, John si chiese se non stesse combattendo una battaglia persa. Continuava a dirsi di dover stare alla larga da Belle, ma poi cedeva di fronte al suo sorriso solare. Sapeva di non poterla sposare: avrebbe fatto del male alla donna che voleva proteggere e adorare.

Gli pareva di ingannarla solo standole vicino, dopo quello che aveva fatto in Spagna. Sospirò profondamente, con un misto di contentezza e frustrazione. Si era concesso questo pomeriggio. Solo qualche ora di felicità senza il ricordo di Ana.

«Dovremmo fare conversazione» disse Belle a un tratto.

«Sul serio?»

«Sì. Altrimenti si potrebbe pensare che non ci piacciamo.»

«Nessuno, qui, potrebbe esprimere una simile opinione» le fece notare John.

«Lo so, ma vi sto insegnando il valzer, e dovete tenere conto che la maggior parte delle volte lo si danza in pubblico, e non in privato.»

«Peccato.»

Belle ignorò il commento. «Ecco perché dovete imparare a ballare conversando.»

«È così difficile?»

«Può esserlo. Alcuni cavalieri contano, mentre ballano, per tenere il tempo, ed è seccante chiacchierare con uno che fa “un-due-tre”.»

«Parlate, allora.»

«Va bene.» Belle gli sorrise. «Avete scritto dei versi, ultimamente?»

«Stavate solo cercando una scusa per chiedermelo» l’accusò Blackwood.

«Forse sì e forse no.»

«Vi ho già detto che non sono un poeta, Belle.»

«Non vi credo.»

John sospirò per la frustrazione e mancò un passo. «Ci proverò» disse infine.

«Splendido! Non vedo l’ora.»

«Ci proverò, ma non aspettatevi granché.»

«Sciocchezze. Attenderò con ansia.» Gli sorrise, raggiante.

«Che succede?» disse a un tratto una voce. «C’è un ballo in casa mia e io non sono stata invitata?»

John e Belle si fermarono nel bel mezzo di un giro e videro Emma entrare nella sala.

«Insegnavo il valzer a John» spiegò Belle.

«Senza musica?»

«Ho pensato che fosse meglio non chiedere il tuo aiuto al piano.»

Emma ridacchiò. «Saggia idea.» Guardò l’ospite. «Devo ancora incontrare una persona meno dotata di me per la musica. Inclusi gli ospiti delle scuderie.»

«Mi è stato detto, sì.»

Emma ignorò il sorriso sarcastico dell’uomo. «La lezione vi è piaciuta, John?»

«Molto. Belle è una superba ballerina.»

«L’ho sempre pensato. Anche se non ho mai danzato con lei.» Emma si accomodò in poltrona. «Vi spiace se mi unisco a voi per il tè? Mi sono presa la libertà di chiedere a Norwood di portarne dell’altro. Questo sarà tiepido, ormai.»

«È un piacere» fu la replica cortese di John. «Siete in casa vostra, dopotutto.»

«Non lasciate che la mia presenza vi distolga dal ballo» fece la duchessa con un sorriso birichino.

La coppia si sciolse, imbarazzata, e Belle si sedette sul sofà. John mormorò qualcosa circa il fatto che era ora che andasse, ma Emma esclamò subito un “No!” deciso, suscitando nella cugina il sospetto che avesse concluso che lei e Blackwood formavano un duo ben assortito.

«Piove a dirotto» si affrettò ad aggiungere Emma. «Restate almeno fino a quando il tempo non sarà migliorato.»

John evitò di far notare che la pioggia era già meno violenta e che, se si fosse trattenuto, il tempo sarebbe peggiorato di nuovo. Rivolse alle sue avvenenti interlocutrici un sorriso affascinante e si sedette su una poltrona elegante ma terribilmente scomoda.

«Non vi consiglio di mettervi lì» lo avvisò Emma. «È poco confortevole. Me ne sarei già liberata se la madre di Alex non mi avesse assicurato che è molto costosa. Perché non vi accomodate sul divano accanto a Belle?»

John inarcò un sopracciglio.

«Odio la gente che dice queste cose» borbottò la duchessa tra i denti, per poi continuare, allegra: «Vi assicuro che domani sarete tutto dolorante, se resterete seduto lì più di cinque minuti».

John si alzò e si sistemò a fianco di Belle. «Vostro ubbidiente servitore, signora.»

Emma arrossì nel sentire il sottofondo di scherno nella sua voce. «Oh, cielo!» esclamò poi ad alta voce. «Che fine avrà fatto il tè? Mi toccherà andare a vedere.» Rapidissima, si alzò e uscì dalla stanza.

John e Belle si guardarono e la giovane arrossì fino alla radice dei capelli. «Vostra cugina non possiede l’arte della discrezione» osservò Blackwood.

«No.»

«Non capisco bene cosa si aspetti. Probabilmente incontrerà la cameriera con il vassoio del tè a due passi da qui.»

Belle deglutì, timida, rammentando come lei e Sophie, la sorella di Alex, fossero riuscite a lasciare Emma e il suo futuro sposo da soli per cinque minuti interi con il pretesto di andare a vedere un clavicembalo inesistente. «Immagino che si inventerà qualcosa.»

«Per quanto desideri tenervi ancora tra le braccia, non ho alcuna voglia di essere interrotto da vostra cugina di ritorno con il tè.»

«Oh, non mi preoccuperei di questo» balbettò Belle. «Troverà il modo di avvisarci della sua presenza. È piena di risorse.»

Proprio in quell’istante la udirono esclamare, da dietro la porta chiusa: «Che sorpresa!».

Belle si accigliò. «Credevo che ci avrebbe concesso un po’ più di tempo.»

L’uscio si aprì. «Guardate chi ho incontrato in corridoio» disse, tenendo Alex per mano. «Non lo attendevo prima di questa sera.»

«Un progetto così ben architettato, rovinato dall’amorevole consorte» mormorò John, alzandosi.

Belle represse una risatina. «Che piacere vederti, Alex.»

«Ero solo uscito a ispezionare i campi» replicò lui, piuttosto perplesso.

«Ciò nonostante, è bellissimo averti di nuovo qui» disse Emma, con fare poco convincente.

«Avete rintracciato il tè?» si informò Blackwood.

«Il tè? Oh, sì. Il tè. No, a dire il vero.»

«Ehm…»

Emma trasalì nel sentire Norwood schiarirsi la voce alle sue spalle.

«Il tè, Vostra Grazia.»

«Grazie, Norwood. Lì sul tavolino, direi.»

«Una bella tazza di tè ci vuole proprio, dopo una cavalcata sotto la pioggia» commentò Alex, felice. «Anche se adesso pare che il cielo si stia schiarendo.»

Belle ebbe l’impressione di sentir gemere la cugina.

Emma riempì una tazza al marito. Dopo che ebbe bevuto un sorso, questi disse: «Ci sarà una fiera, domani, nei pressi del villaggio. Ho assistito ai preparativi».

«Davvero?» fece sua moglie, deliziata. «Adoro le fiere. Ci andiamo?»

«Non saprei» replicò il duca, scuro in volto. «L’idea di tutta quella folla che ti potrebbe spingere…»

Il commento fu accolto con stizza da Emma. «Non essere ridicolo. Non puoi certo tenermi segregata per sempre.»

«Va bene. Prometti però di essere prudente.» Alex si voltò verso John e Belle che, dal divano, assistevano divertiti a quello scambio di opinioni. «Venite anche voi?»

John fece per rifiutare, ma fu assalito dal ricordo di Belle tra le sue braccia mentre ballavano il valzer… Gli occhi le brillavano di felicità e lui si era sentito il cuore colmo di tenerezza e il corpo ardente di desiderio. Forse poteva avere un po’ di gioia dalla vita. Forse cinque anni di inferno erano stati sufficienti a riscattare i suoi peccati.

Guardò Belle che, sorridendo, aveva inclinato la testa da un lato e inarcato le sopracciglia in segno di invito. «Certamente. Verrò dopo pranzo e partiremo tutti da qui.»

«Splendido.» Il duca bevve dell’altro tè e, guardando fuori, si accorse che il cielo si era di nuovo fatto minaccioso. «Non per essere scortese, Blackwood, ma se fossi in voi, tornerei a casa adesso che piove poco. Pare che il tempo stia peggiorando.»

«Pensavo la stessa cosa.» John si alzò e si inchinò alle signore.

Belle naturalmente si rattristò, ma la comica vista della cugina affranta, dopo che l’ignaro marito aveva mandato a monte le sue macchinazioni, le fece passare il cattivo umore.

Tornato a casa, John trovò ad attenderlo un biglietto: “Sono nell’Oxfordshire”.

Scosse il capo. Doveva trovare il modo di rintracciare il vecchio proprietario di Bletchford Manor. Gli era parso un po’ eccentrico, come bizzarri dovevano essere gli amici che gli scrivevano quel genere di messaggi.

Non gli passò nemmeno per la mente che il biglietto potesse essere in qualche modo collegato allo sparo nei boschi.

Quella sera, John si versò un bicchiere di brandy prima di ritirarsi per la notte. Iniziò a berlo, ma poi lo posò sul comodino. Era già abbastanza accaldato.

Era la contentezza? Non la provava da tanto di quel tempo che non era certo di riconoscerla.

Soddisfatto, si infilò sotto le coperte. Ignaro del sogno che lo aspettava.

Era in Spagna. Faceva caldo, ma la sua compagnia era di ottimo umore; niente battaglie nell’ultima settimana.

Se ne stava seduto al tavolo di una taverna con un piatto di cibo davanti. Cos’erano quegli strani rumori provenienti dal piano di sopra?

Si versò un altro bicchiere.

Ancora un tonfo.

“I tempi sono maturi, secondo me.” John si stropicciò gli occhi. Chi lo aveva detto?

Un altro tonfo e un ennesimo grido.

Lentamente, si avvicinò alle scale. Cosa c’era che non andava? Il rumore si fece più distinto man mano che avanzava lungo il corridoio del primo piano.

Poi udì ancora il grido, e questa volta era chiarissimo. “No! No! No!” La voce di Ana.

Sfondò la porta. “No!” urlò. La vedeva appena, Ana, minuta sotto Spencer che la montava come un forsennato.

“No! No! Per favore, no!” la sentiva piangere.

Furioso, senza pensare, John strappò via Spencer dalla ragazzina e lo scaraventò contro una parete.

Poi guardò Ana. I suoi capelli… che cos’era accaduto? Erano diventati biondi.

Belle! Aveva gli abiti strappati, il corpo martoriato e pieno di lividi.

“Oh, Dio, no! Questo no!” Il grido parve sgorgargli dal profondo dell’anima.

Si voltò verso l’uomo accasciato contro il muro, la mano stretta intorno al calcio di una pistola. “Guardatemi, Spencer.”

Quello sollevò la testa, ma non era più lui. John stava fissando se stesso.

“No. No” gemette, mentre indietreggiava e urtava contro il letto. “Non posso averlo fatto. Non lo farei mai.”

L’altro John rise, una risata da pazzo.

“No. Non potrei. Non lo farei mai. Oh, Belle!” Sul letto però non c’era nessuno. Belle era scomparsa.

“No! Belle!”

John fu svegliato dalle sue stesse urla. Annaspò in cerca d’aria e strinse le mani sul ventre. Poi iniziò a dondolare avanti e indietro, scosso da singulti silenziosi.
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Belle, seduta sul letto, sfogliava l’antologia delle poesie di Wordsworth che quel pomeriggio non era riuscita a leggere. Accortasi che strizzava gli occhi un po’ più del solito, prese la bugia da sopra il comodino e accese un’altra candela. Si era appena rimessa a sedere, quando sentì qualcuno bussare alla porta.

«Avanti.»

Emma entrò a precipizio, gli occhi viola accesi di eccitazione. «Sophie sta per avere il bambino!» esclamò. «Con tre settimane di anticipo! Abbiamo appena ricevuto un messaggio da suo marito.»

«È meraviglioso» fece Belle in un soffio. «Non trovi?»

«Oh, sì! Non è un bene per il piccolo, ma in fondo tre settimane non sono tante. E poi, secondo Oliver, Sophie si potrebbe essere sbagliata con i conti.»

«Tu e Alex partirete domattina?»

«Sì. Io volevo andare subito, ma lui si è rifiutato.»

«Ha ragione. Le strade sono pericolose di notte.»

«Lo so» replicò Emma con espressione seccata. «Però volevo dirtelo, in caso desiderassi venire con noi. O, comunque, volevo metterti a parte dei nostri progetti perché domani mattina, alzandoti, non ci avresti trovato.»

«Non credo che verrò» rispose Belle calma, misurando le parole. Desiderava andare alla fiera con John e non era disposta a rinunciarvi. Specie adesso che sarebbe rimasta da sola con lui. «Credo che Sophie non gradirebbe avere la casa piena di ospiti, in occasione del parto. Andrò in seguito a vedere il bambino.»

«Va bene. La saluterò da parte tua.» Emma si fece pensierosa. «Anche se non sono sicura che sia giusto lasciarti qui da sola. Non credo sia appropriato.»

«Da sola?» Belle era stupefatta. «Ci sono almeno un centinaio di domestici!»

«Non proprio un centinaio» la corresse la cugina. «Senza contare che ho promesso a tua madre di farti da chaperon.»

«Chissà quale insana idea le è passata per la testa quando ha pensato di affidarti questo incarico.»

«Sai bene come vanno le cose in società» si schermì Emma. «E se credi che la faccenda non susciterà un vespaio…»

«So perfettamente che non succederà. Non siamo a Londra. Dubito che si verrà a sapere che sono rimasta da sola. E anche se così fosse, le voci saranno moderate, considerato il numero dei domestici presenti in casa.»

«E sia» cedette Emma. «Ti prego però di non invitare lord Blackwood. Non voglio che si dica che trascorrete del tempo da soli.»

Belle sbuffò. «Questa è davvero una sciocchezza, considerate le tue macchinazioni di oggi pomeriggio.»

«Quella era una cosa diversa» rispose la duchessa sulla difensiva, avendo però la grazia di arrossire. «E non dirmi di non aver apprezzato le mie cosiddette macchinazioni. Vedo come lo guardi.»

Belle sospirò e si rannicchiò sotto le coperte. «Non lo nego.»

La cugina si protese in avanti, interessata. «Ne sei innamorata?»

«Non lo so. Come si fa a capirlo?»

Emma ci pensò su qualche istante, prima di rispondere. «Lo si capisce e basta. È come una sensazione che ti si insinua dentro. I poeti scrivono di amore a prima vista, ma io non credo che accada in questo modo.»

Belle sorrise, sarcastica. «Solo nei romanzi d’amore, suppongo.»

«Esatto.» Emma si drizzò. «Sarà meglio che vada a letto. Domani devo alzarmi presto.»

«Fate buon viaggio.»

«Grazie. Oh, e scusaci con lord Blackwood, visto che non potremo venire alla fiera. Anche se penso che per te sarà più divertente senza di noi.»

«Lo penso anch’io.»

Emma fece una smorfia. «Ti chiedo solo di non invitarlo a venire qui. E soprattutto non andare mai a Bellamy Park da sola.»

«Non credo che casa sua si chiami così.»

«E come, allora?»

Belle sospirò. «Non me lo ricordo. Inizia con la “b”.»

«Be’, non importa. L’importante è che tu non ci vada. Tua madre reclamerebbe la mia testa.»

Belle annuì e spense le candele non appena la cugina uscì dalla stanza.

Il giorno seguente, poco dopo mezzogiorno, John si diresse verso Westonbirt, ripetendosi per la centesima volta che doveva mettere fine all’infatuazione per Belle. Respingerla stava diventando sempre più difficile. Sembrava nutrire una tale fiducia in lui che l’aveva quasi convinto di meritare la felicità che gli offriva.

I sogni, però, avevano uno strano modo di insinuarsi nella vita di tutti i giorni e lui non riusciva a liberarsi dell’immagine della contessina distesa su quel letto, in Spagna, col corpo violato.

Non poteva stare con lei. Adesso più che mai ne era consapevole. Glielo avrebbe detto. Giurò a se stesso che l’avrebbe fatto, indipendentemente da quanto sarebbe stato doloroso. Lo avrebbe fatto… dopo la fiera. Di certo un altro incantevole pomeriggio non gli avrebbe fatto male.

Quindici minuti dopo, il suo possente stallone arrivò a Westonbirt. John lo lasciò nelle scuderie, salì i gradini d’ingresso della casa e sollevò una mano per bussare, ma Norwood gli aprì prima che le sue nocche sfiorassero il legno. «Milord» lo salutò. «Lady Arabella vi attende nel salottino giallo.»

«Niente affatto» cinguettò la contessina comparendo da una delle tante porte che si affacciavano sull’atrio. «Salve, John. So che vi avrei dovuto aspettare diligentemente in soggiorno, ma ero troppo impaziente. Non indovinerete mai cos’è accaduto.»

«Sono certo di no.»

«Alex ed Emma sono dovuti partire in tutta fretta allo spuntar del sole. La sorella di Alex sta per avere il bambino.»

«Congratulazioni» replicò Blackwood meccanicamente. «Ciò significa che la nostra uscita è annullata?»

«Certo che no.» Non aveva notato che indossava il suo miglior completo da amazzone? «Non vedo alcun motivo per non trascorrere un piacevole pomeriggio insieme.»

John sorrise nel sentire quelle parole schiette, ma tra sé e sé pensò che stava per tuffarsi in acque insidiose. «Come desiderate, milady.»

Montarono a cavallo e si allontanarono in silenzio, godendosi la fresca brezza autunnale. La fiera era più vicina alla tenuta di John che non a quella di Westonbirt, così attraversarono il confine tra le due proprietà e superarono Bletchford Manor. «Accidenti, devo proprio cambiare nome alla casa» commentò Blackwood come d’abitudine.

«Concordo in pieno. Brimstone Park evoca immagini infernali.»

John le scoccò una strana occhiata. «Non si chiama così.»

«No? Oh, certo che no. Lo sapevo.» Gli sorrise debolmente. «Come avete detto che si chiama?»

«Bletchford Manor» replicò John, trasalendo senza volerlo.

«Oh, cielo! Ancora peggio. Almeno Brimstone Park esprime un certo carattere. “Bletch” ricorda “bleah”, che richiama qualcosa di sgradevole.»

«Credetemi se vi dico che sono perfettamente consapevole di quanto sia odioso l’attuale nome della tenuta.»

«Non preoccupatevi, ci inventeremo qualcosa.» Belle diede a John una pacca di incoraggiamento sul braccio. «Lasciatemi solo un po’ di tempo. Sono piuttosto brava con le parole.»

Raggiunsero la fiera e l’attenzione della contessina fu attratta immediatamente da un uomo che camminava sui trampoli. Poi furono entrambi sopraffatti dalla confusione generale del posto.

«Mi sono sempre chiesta come fanno» osservò Belle pensosa, fermandosi ad ammirare un giocoliere in abiti sgargianti.

«Suppongo che sia tutta una questione di tempismo nel lanciare in aria le palle.»

Belle gli assestò una leggera gomitata nelle costole. «Siete davvero un guastafeste. Togliete la magia a ogni cosa. Oh, guardate quei nastri!» Gli lasciò il braccio e corse dal merciaio a ispezionarne l’esposizione. Quando il suo cavaliere la raggiunse, stava già scegliendo tra due. «Quale preferite, John? Questo?» Si appoggiò un nastro rosa sui capelli. «Oppure questo?» Sostituì il primo con uno rosso.

Blackwood incrociò le braccia, fingendo di considerare molto seriamente la cosa, per poi prenderne uno azzurro dal banchetto. «Preferisco questo. Ha lo stesso colore dei vostri occhi.»

Belle lo osservò, colse la calda carezza del suo sguardo e si sciolse. «In tal caso, prenderò quello azzurro» disse dolcemente.

Restarono catturati l’uno dallo sguardo dell’altra fino a quando il commerciante non li disturbò con un rumoroso colpo di tosse. Belle distolse gli occhi e aprì la borsetta, ma prima che riuscisse a prendere i soldi, John aveva già pagato e le aveva messo il nastro tra le dita.

«Un dono per voi, milady» disse, facendole il baciamano.

Un piacevole calore le si insinuò lungo il braccio, fin dentro l’anima. «Lo custodirò come un tesoro.»

Il romanticismo del momento era palpabile. «Avete fame?» chiese John, desideroso di riportare la conversazione su un terreno più innocuo.

«Una fame da lupi.»

La condusse al banco del cibo, dove acquistarono delle tortine di spinaci e dei dolci alle fragole. Poi, con i piatti in mano, si spostarono in un angolo più tranquillo, ai margini della fiera. John adagiò per terra la giacca e vi si sedettero a mangiare di gusto.

«Mi dovete una poesia» gli rammentò Belle tra un boccone e l’altro.

John sospirò. «Già.»

«Non ci avete neppure provato, vero?» lo accusò lei.

«Certo che sì. Il punto è che non l’ho ancora finita.»

«Recitate ciò che avete composto, allora.»

«Non saprei» tentennò l’altro. «Un vero poeta non divulgherebbe un lavoro incompleto.»

«Per favore» lo supplicò Belle. La smorfia che si stampò sul viso era degna di una bimbetta di cinque anni.

«E va bene» cedette Blackwood, incapace di resistere. «Che ne dite di questo? “Ella splendida incede, come notte di limpido immenso e cieli di stelle, e tutto il meglio di oscuro e di luce negli occhi e nell’aspetto suo rifulge.”»

«Oh, John!» sospirò Belle deliziata. «È adorabile. Mi ha fatto sentire così bella.»

«Voi siete bella.»

«Grazie. Tuttavia, essere belle non è importante come sentirsi tali. Ecco perché la vostra poesia mi ha toccata tanto nel profondo. È molto romantica. È… aspettate un attimo!» Si drizzò a sedere e corrugò le sopracciglia, pensierosa.

Per tutta risposta, John focalizzò immediatamente l’attenzione sullo sformato di spinaci che teneva in mano.

«L’ho già sentita» riprese la contessina. «Penso persino di averla letta. Molto recentemente.»

«Non riesco a immaginare come» borbottò il compagno, conscio di essersi messo nei pasticci.

«Sono versi di lord Byron! Non posso crederci! Avete spacciato per vostra una sua poesia!»

«Mi avete messo con le spalle al muro.»

«Lo so, ma ciò non giustifica il plagio. E io che pensavo che queste splendide parole vi fossero state ispirate da me! Non immaginate la mia delusione.»

«E voi non avete idea della mia» bofonchiò lui. «Ero sicuro che non l’aveste ancora letta. È stata pubblicata solo un anno fa.»

«Ho dovuto chiedere a mio fratello di comprarla, perché nelle librerie per signore non si vendono le opere di Byron. Dicono che sono troppo scabrose.»

«Voi, invece, siete troppo audace» brontolò John. Si sporse all’indietro e si puntellò sui gomiti. «Se foste rimasta, come avreste dovuto fare, nella vostra libreria per signore, io adesso non mi troverei in un simile pasticcio.»

«Non mi pento di nulla» replicò Belle in tono di superiorità. «Mi pareva stupido non poter leggere ciò di cui tutti parlavano, solo perché non sono una donna sposata.»

«Maritatevi, allora» suggerì lui, scherzoso. «E dopo potrete leggere tutto quello che vi aggrada.»

Belle si protese in avanti, gli occhi lucidi di eccitazione. «Non mi starete facendo una proposta, vero, lord Blackwood?»

John impallidì. «Adesso sì che mi avete messo all’angolo!»

La contessina si drizzò cercando di nascondere la contrarietà che provava. Cosa le era passato per la mente di parlare in quel modo? E come si aspettava che avrebbe reagito John? Di certo, però, non credeva che l’avrebbe accusata di averlo messo all’angolo. «Continuo a sostenere che dovreste scrivere dei versi» disse infine, nella speranza di riuscire a mascherare con il suo tono allegro la tristezza che non riusciva a cancellare dagli occhi.

John finse di pensare seriamente alla questione. «Che ne dite di questi?» chiese con un sorriso malizioso. «“Nulla al mio cuore fa più gola di una donna coperta di dolce alla fragola.”»

Belle storse il viso in una smorfia. «Orribili.»

«Davvero? Mi sembravano romantici, visto che avete delle briciole di torta sulla faccia.»

«Non ci credo.»

«Credeteci, invece.» John allungò un dito e, con delicatezza, le strofinò un angolo delle labbra. Indugiò un istante, desideroso di seguire i contorni di quella bocca con il polpastrello, ma poi ritirò di scatto la mano come se si fosse scottato. Era pericolosamente vicino alla tentazione. Bastava che Belle gli sedesse accanto in un picnic improvvisato perché tutto il suo corpo si risvegliasse alla vita.

Lei si portò la mano al volto e istintivamente toccò il punto che John aveva sfiorato. Strano come la pelle seguitasse a formicolarle. E ancora più strano era il calore che lentamente le si stava diramando in tutto il corpo. Guardò John che la fissava con passione, gli occhi accesi di desiderio inespresso. «Siamo… siamo circondati da gente, milord» balbettò infine.

Blackwood notò subito il suo nervosismo. Non lo aveva forse chiamato in quel modo formale? Si scostò da lei, conscio che il suo palese desiderio la metteva in imbarazzo. Respirò profondamente un paio di volte, deciso a mettere fine a quell’insana attrazione, anche se il suo corpo si rifiutava di ignorare l’affascinante creatura seduta a pochi centimetri da lui.

Imprecò tra i denti. Era una pazzia bella e buona. Voleva una donna con la quale non poteva sperare in alcun futuro. Udì la voce del fratello Damien rimbombargli nella testa. “Sei un gentiluomo senza titolo. Sei un gentiluomo senza titolo.” Represse un sorriso. Buffa la vita. Si era guadagnato un titolo, ma la sua anima era nera come il peccato.

«John?» chiamò Belle con dolcezza. «Qualcosa non va? Siete così silenzioso.»

Lui la guardò e la vide preoccupata. «No. Stavo pensando. Tutto qui.»

«A cosa?»

«A voi» rispose con semplicità.

«Buoni pensieri, spero» replicò lei, innervosita dal suo tono tetro.

John si alzò e le offrì la mano. «Venite. Facciamo una passeggiata nel bosco, intanto che il sole è ancora alto. Porteremo i cavalli per la cavezza.»

Muta, Belle lo seguì fino a dove avevano lasciato gli animali. Poi si incamminarono a passo lento verso il bosco, in direzione di Westonbirt e di Bletchford Manor, tallonati dai cavalli che, di tanto in tanto, si fermavano a osservare qualche piccola creatura selvatica che sfrecciava tra il fogliame.

Dopo una quindicina di minuti di pesante silenzio, John si fermò. «Dobbiamo parlare, Belle.»

«Dobbiamo?»

«Sì. Questa…» Si sforzò di trovare il termine adatto, senza tuttavia riuscirvi. «Questa faccenda tra noi… deve finire.»

Belle si sentì attanagliare lo stomaco da una morsa di dolore. «Perché?» chiese con un filo di voce.

John distolse gli occhi, incapace di guardarla. «Non ci porterà da nessuna parte. Dovete rendervene conto.»

«No» fece lei, tagliente e coraggiosa. «No, non me ne rendo conto.»

«Belle, non sono ricco, ho una gamba inservibile e possiedo solo un titolo senza valore.»

«Perché parlate così? Queste cose non mi interessano.»

«Belle, potreste avere tutti gli uomini del mondo.»

«Io però voglio voi!»

Quelle parole appassionate rimasero a lungo sospese in aria, prima che John riuscisse a rispondere qualcosa. «Lo dico per il vostro bene.»

Belle indietreggiò di un passo, accecata dal dolore e dalla rabbia, quasi colpita fisicamente da quella dichiarazione. Si chiese se sarebbe mai stata di nuovo felice. «Come osate trattarmi con tanta condiscendenza?» sibilò infine.

«Non credo che abbiate riflettuto a sufficienza su questo argomento, Belle. I vostri genitori non vorrebbero che sposaste uno come il sottoscritto.»

«Voi non conoscete i miei e non sapete nulla di ciò che vogliono per me.»

«Siete la figlia di un conte.»

«Come vi ho già fatto notare, anche voi lo siete. Dunque non vedo il problema.»

«Vi è un mondo di differenza tra noi, e lo sapete.» John era coscio di arrampicarsi sugli specchi. Tutto, pur di evitare la verità.

«Che cosa volete?» chiese lei in tono rude. «Che vi supplichi? Si tratta di questo? Perché sappiate che non lo farò. O è un modo perverso di indurmi a farvi dei complimenti? Volete che vi dica perché mi piacete tanto? Volete sapere perché pensavo che foste così gentile, nobile e buono?»

John trasalì nel sentirla parlare al passato. «In questo momento sto cercando di comportarmi con nobiltà» le disse, rigido.

«Niente affatto. Vi state comportando come un martire e spero che vi stiate divertendo almeno voi, perché per me non è così.»

«Belle, ascoltatemi» la implorò. «Io… io non sono l’uomo che pensate.»

La sofferenza nella sua voce indusse Belle al silenzio. Lo fissò con la bocca spalancata.

«Ho fatto… ho fatto delle cose» riprese lui, teso, voltandosi per non doverla guardare in faccia. «Ho fatto del male a delle persone. Ho… ho ferito delle donne.»

«Non vi credo» si affrettò a rispondere lei.

«Accidenti, Belle!» John si girò e picchiò un pugno contro il tronco di un albero. «Che devo fare per convincervi? Cosa vi devo raccontare? Forse i segreti più neri del mio cuore? Le macchie che insozzano la mia anima?»

Lei indietreggiò. «N-non vi capisco. E non credo che sappiate ciò che state dicendo.»

«Vi farei del male, Belle. Senza volerlo, vi ferirei. Non vi basta sapere questo?»

«Non mi fareste nulla.» Gli si avvicinò piano e gli sfiorò una manica.

«Non sono l’eroe che credete. Non sono…»

«Non penso che siate un eroe» lo interruppe. «Non voglio che lo siate.»

«Dio!» Lui rise, sarcastico. «È la prima cosa realistica che avete detto in tutta la giornata.»

Lei si irrigidì. «Non siate crudele, John.»

«Belle.» Blackwood quasi ansimava. «Ho dei limiti. Non tirate troppo la corda.»

«E questo che vorrebbe dire?» lo interrogò la ragazza, irritata.

John l’afferrò per le spalle, come per inculcarle un po’ di buonsenso. Era così vicina che ne sentiva il profumo. I soffici capelli di lei, mossi dalla brezza, gli accarezzavano il viso. «Significa» rispose a bassa voce «che sto facendo violenza a me stesso per non baciarvi.»

«Perché non lo fate, allora?» fu la replica tremante e sussurrata. «Non vi fermerei.»

«Perché non mi limiterei a quello. Vi farei scivolare le labbra lungo il collo morbido fino a raggiungere questi odiosi bottoni del vostro abito da amazzone. Poi li aprirei uno a uno e scosterei i lembi della giacca.» Santo cielo, perché si tormentava a quel modo? «Indossate biancheria di seta, vero?»

Con suo sommo orrore, Belle annuì.

John tremò, scosso da un’ondata di desiderio. «Adoro la sensazione della seta sulla pelle» mormorò. «E anche voi.»

«Co-come lo sapete?»

«Vi stavo guardando quando avete scoperto la vescica al piede. Vi ho visto sfilare la calza.»

Belle gemette, scandalizzata, ma anche stranamente eccitata.

«Sapete cosa farei?» chiese lui con voce roca, e senza mai smettere di fissarla.

Silenziosa, la contessina scosse la testa.

«Vi bacerei attraverso la seta. Prenderei tra le labbra i vostri capezzoli rosei e li suggerei sino a farli indurire. Dopo farei scivolare giù la camiciola di seta e vi scoprirei il seno. E ricomincerei da capo.»

Belle non muoveva un muscolo, inchiodata sul posto da quel sensuale assalto verbale. «Poi cosa fareste?» mormorò, conscia del calore delle mani di lui sulle spalle.

«Volete punirmi, vero?» John aumentò la stretta. «Comunque, visto che lo chiedete… Vi spoglierei con lentezza, fino ad avervi nuda tra le braccia, in tutta la vostra gloria. A quel punto bacerei ogni centimetro della vostra pelle sino a farvi tremare di desiderio.»

La mente di Belle, offuscata dalla passione, le suggerì, chissà come, che stava già tremando.

«Dopo vi farei sdraiare e vi coprirei col mio corpo, inchiodandovi al suolo. Poi entrerei in voi con paradisiaca lentezza, assaporando ogni istante mentre vi faccio mia.» Gli mancò la voce e il respiro si fece affannoso all’idea delle lunghe gambe di Belle che gli cingevano i fianchi. «Che mi dite di questo?»

Belle era rapita dalle immagini sensuali evocate in lei dalle sue parole. Si sentiva in fiamme. Lo voleva, a qualunque costo. “Ora o mai più” si disse, terrorizzata all’idea di perderlo. «Non vi fermerei neppure allora» sussurrò.

Un brivido di incredulità e desiderio scosse il corpo di John, che tuttavia la spinse con rudezza lontano da sé, consapevole che non sarebbe stato capace di resistere alla tentazione, se avesse continuato a toccarla. «Per l’amor di Dio, Belle, vi rendete conto di ciò che state dicendo?» Si passò una mano tra i capelli e respirò profondamente, nel tentativo di ignorare la dolorosa eccitazione del suo corpo.

«Sì, certo» gridò lei. «È solo che voi non mi ascoltate.»

«Non sapete chi sono. Vi siete costruita l’immagine romantica del povero eroe ferito. Pensate che spasso sarebbe essere sposata a un vero eroe gotico! Be’, milady, vi comunico che io non lo sono. Dopo qualche mese capireste che non sono affatto un eroe, e la beffa sarebbe ancora maggiore perché scoprireste che non sono altro che uno zoppo squattrinato.»

Una rabbia infinita si impossessò di Belle che, slanciandosi in avanti, iniziò a tempestargli impietosamente il petto di pugni. «Bastardo!» gridò. «Arrogante bastardo! Come vi permettete di dirmi che non so quello che voglio? Pensate che sia tanto stupida da non capire come siete veramente? Continuate a ripetere di aver fatto del male, ma io non vi credo. State agendo così solo per allontanarmi da voi!»

«Santo cielo, Belle» protestò lui. «Non è questo. Il fatto è…»

«Pensate che mi importi della vostra gamba offesa? O del titolo che non è vecchio di secoli? Se non lo aveste affatto, per me sarebbe lo stesso!»

«Belle…» John cercò di placarla.

«Basta! Non aggiungete altro. Mi fate venire il voltastomaco. Accusate me di essere viziata, ma voi siete uno snob. Siete talmente ossessionato dai titoli, dal denaro e dalla posizione sociale che non osate prendere l’unica cosa che volete davvero!»

«Belle, ci conosciamo da appena una settimana. Non capisco come possiate aver deciso che sono l’uomo giusto per voi.» Mentre parlava, però, John era consapevole di mentire, perché anche lui era giunto alla medesima conclusione per ciò che la riguardava.

«Inizio a chiedermelo anch’io» disse Belle, dura, per ferirlo, come lui aveva ferito lei.

«Me lo merito, lo so, ma presto vi renderete conto che ho fatto la cosa giusta. Magari non domani. Quando avrete smaltito la rabbia, però…»

Belle voltò la faccia per nascondergli le lacrime. Respirava affannosamente e le ci volle un po’ prima di tranquillizzarsi. «Vi sbagliate» disse in un soffio, girandosi con sguardo accusatore. «Vi sbagliate. Non lo capirò perché non state facendo la cosa giusta. State distruggendo la mia felicità!» Ingoiò il groppo che le serrava la gola. «E anche la vostra, se solo vi fermaste a guardarvi dentro il cuore.»

John distolse lo sguardo, innervosito dalla ferma onestà degli occhi di lei. Non poteva svelarle i motivi che lo spingevano ad allontanarla, e così fece appello all’innato senso pratico della ragazza. «Siete stata allevata nel lusso, Belle, un lusso che io non potrei darvi. Non posso neppure permettermi una casa a Londra.»

«Non mi importa. E poi ho un’ottima dote.»

John si irrigidì. «Non prenderei mai il vostro denaro.»

«Non siate sciocco. I miei fondi sono cospicui.»

John la fissò, serio. «Non voglio si dica che sono un cacciatore di dote.»

«Oh, è di questo che si tratta? Vi preoccupano le chiacchiere della gente? Dio del cielo, e pensare che vi credevo al di sopra di tutto ciò!» Belle si diresse verso la giumenta, che stava brucando l’erba. Afferrò le redini, respinse l’aiuto di John e montò in sella. «Sapete una cosa?» chiese, crudele. «Avete ragione. Non siete la persona che credevo.» La voce le si spezzò sull’ultima parola e si rese conto che lui non si era lasciato impressionare dalla sua finta baldanza.

«Addio, Belle» disse John piatto. Sapeva che se si fosse avvicinato in quel momento, non sarebbe più stato capace di lasciarla andare.

«Non vi aspetterò, sappiatelo» gli gridò. «Un giorno cambierete idea e mi vorrete, mi vorrete tanto da stare male. E non solo nel vostro letto. Mi vorrete nella vostra casa, nel vostro cuore, nella vostra anima. Io però me ne sarò andata.»

«Non ne dubito.» Le aveva pronunciate davvero quelle parole oppure le aveva soltanto immaginate? In ogni caso era chiaro che lei non le aveva sentite.

«Addio, John» replicò la contessina, tra i singhiozzi. «So che siete amico di Alex ed Emma, ma gradirei che non veniste a Westonbirt fino alla mia partenza.» Con gli occhi offuscati dalle lacrime, frustò la giumenta e partì verso casa a rotta di collo.

Lui la guardò andar via e restò ad ascoltare il rumore degli zoccoli di Amber anche dopo che fu sparita alla vista. Rimase a lungo immobile, mentre la sua mente cercava di assimilare l’accaduto. Dopo anni di vergogna e di disprezzo verso se stesso, aveva finalmente fatto la cosa giusta, onorevole, ma ora si sentiva come il cattivo di uno dei romanzi di Ann Radcliffe.

Gemette forte e poi imprecò, dando un calcio a una pietra. Proprio quando pensava di aver raggiunto qualcosa che desiderava, ecco che aveva adocchiato un premio più grosso, che sapeva non avrebbe mai potuto avere. Bletchford Manor per lui era stato un sogno, un sogno di rispettabilità, posizione e onore, un modo per dimostrare ai suoi che era in grado di farsi strada da solo, che non aveva bisogno di ereditare un titolo e una tenuta per diventare un gentiluomo. Venendo a Bletchford Manor, però, aveva conosciuto Belle! Era come se gli dei lo deridessero. “Vedi, John! Non ce la farai mai. Questo è esattamente ciò che non potrai mai avere!”

Strinse le palpebre. Aveva fatto la cosa giusta. O no?

Aveva ferito Belle. Lei aveva gli occhi oscurati dal dolore. Vedeva ancora il suo viso nella mente, che si fondeva con quello di Ana, gli occhi colmi di condanna. “No, no” gemeva. “No.” E poi la voce di sua madre…

“È come se foste stato voi.”

John aprì le palpebre, desideroso di bandire quelle donne dai suoi ricordi. Aveva fatto la cosa giusta. Non sarebbe mai stato l’anima pura che Belle meritava. Una scena del sogno gli riaffiorò alla memoria. Lui che la copriva col suo corpo. E lei gridava.

Aveva fatto la cosa giusta. Il desiderio che provava per lei era troppo intenso. Belle si sarebbe potuta spezzare sotto la forza della sua passione.

Un dolore sordo gli squassò il petto, stritolandogli i polmoni. Balzò agilmente in sella allo stallone e prese a galoppare più veloce di Belle, incurante delle foglie che gli frustavano il viso. Il dolore era la sua giusta punizione.
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Belle non ricordava nulla della sua sconsiderata galoppata verso casa: desiderava solo tornare a Westonbirt e mettere quanta più distanza possibile tra sé e John, senza curarsi della propria incolumità.

Una volta rientrata, però, si rese conto di non essere sufficientemente lontana da lui. Come poteva sopportare di restare a casa dei cugini quando l’uomo che le aveva spezzato il cuore abitava tanto vicino?

Si precipitò in camera sua e si tolse con rabbia il soprabito; poi andò nel guardaroba, tirò fuori tre valigie e iniziò a gettarvi dentro gli abiti.

«Milady, milady, che state facendo?»

Belle alzò gli occhi. La domestica, sulla soglia, la fissava stravolta. «I bagagli» disse, secca. «Cosa ti sembra che faccia?»

Mary scattò verso di lei e cercò di toglierle la valigia dalle mani. «Ma, milady, non avete idea di come fare.»

Belle sentì le lacrime bruciarle gli occhi. «Non sarà così difficile, no?» sbottò.

«Avete bisogno dei bauli per gli abiti, milady, o li stropiccerete.»

Improvvisamente arrendevole, Belle lasciò cadere le valigie. «Sì. Certo. Hai ragione.»

«Milady?»

Belle deglutì e cercò di controllarsi, almeno per il tempo necessario a cambiare stanza. «Pensaci tu. Partirò non appena i duchi saranno tornati.» Detto ciò, uscì dalla camera, attraversò di buon passo il corridoio e raggiunse lo studiolo di Emma, dove restò a singhiozzare per il resto della giornata.

Emma e Alex tornarono dopo una settimana. Belle non avrebbe saputo dire come avesse trascorso quelle giornate. Per la maggior parte del tempo se n’era stata a guardare dalla finestra con occhi vacui.

Quando la cugina arrivò, rimase perplessa alla vista dei bagagli impilati con ordine in uno stanzino attiguo all’atrio.

«Che significa? E perché indossi uno dei miei abiti?»

Belle guardò il vestito violetto che aveva addosso. «Ho messo via tutti i miei.»

«Sì, ma come mai?»

«Non posso restare qui.»

«Non capisco.»

«Devo tornare a Londra. Domani.»

«Cosa? Domani? C’entra per caso lord Blackwood, in tutto ciò?» Vedendola voltare subito la testa, Emma comprese di aver colto nel segno. «Che cos’è accaduto?»

«Mi ha umiliato.» Belle deglutì nervosamente.

«Santo cielo, cara! Ha forse…»

«No. Vorrei che lo avesse fatto. Così sarebbe costretto a sposarmi e io…» Scoppiò in singhiozzi.

«Belle, non sai quello che dici!»

«Lo so perfettamente! Perché nessuno dà mai credito alla mia capacità di giudizio?»

Emma sgranò gli occhi davanti alla perdita di controllo della cugina. «Forse dovresti spiegarmi ciò che è successo in mia assenza.»

Con voce tremante, Belle le disse tutto. Quando finì, era talmente scossa che si dovette sedere.

L’altra le posò amorevolmente una mano sul braccio. «Partiremo immediatamente per Londra.»

Per la prima volta da una settimana, Belle sentì rinascere in sé un barlume di vita. Era certa di poter guarire, se si fosse allontanata dai luoghi dove le era stato spezzato il cuore. Guardò Emma. «Alex non lo gradirà.»

«No, ma tu non mi lasci molta scelta.»

«Potrebbe accompagnarci. Per me è lo stesso.»

La cugina sospirò. «Credo che abbia degli affari importanti da sbrigare qui.»

Belle sapeva quanto Emma odiasse separarsi dal marito, però voleva disperatamente partire. «Mi dispiace» disse, abbattuta.

«Va tutto bene.» Emma si alzò e drizzò le spalle. «Partiremo domani.»

«Grazie.» Gli occhi di Belle erano colmi di lacrime.

Su una cosa Belle non si era sbagliata: Alex non aveva gradito l’idea della moglie di andare a Londra. Non sapeva quali segreti si fossero confidate nell’intimità della loro stanza, ma quando lei e la cugina, il mattino seguente, scesero le scale pronte per montare in carrozza, il duca non era di buon umore.

«Una settimana» ammonì la moglie. «Dopo vengo a prenderti.»

Emma gli posò una mano sul braccio per calmarlo. «Caro, sai bene che gli zii rientreranno tra quindici giorni. Non posso tornare a casa prima di allora.»

«Una settimana.»

«Puoi venire a trovarmi.»

«Una settimana.» Poi la baciò con tale passione che Belle arrossì.

Ben presto le due nobildonne furono comodamente sistemate nella casa dei Blydon a Grosvenor Square. Adesso che si trovava a una certa distanza da John, Belle sentiva di essere diventata più forte, anche se non riusciva a liberarsi della malinconia che le opprimeva lo spirito. Emma faceva del suo meglio per mostrarsi insopportabilmente allegra, ma era chiaro che soffriva per il distacco da Alex. Questi, dal canto suo, non faceva nulla per alleggerirle il compito e le inviava due volte al giorno dei messaggi in cui le diceva di sentire la sua mancanza e la pregava di tornare a Westonbirt.

Belle non si diede molto da fare per diffondere la notizia del suo rientro a Londra, ma dopo tre giorni il maggiordomo la informò della presenza di un visitatore.

«Davvero?» domandò lei senza troppo interesse. «Chi è?»

«Ha domandato di potervi fare una sorpresa, milady.»

La contessina sentì il cuore balzarle in gola. «Ha occhi e capelli castani?» si informò, eccitata.

«Desidera farvi una sorpresa.»

Innervosita, Belle afferrò il domestico e lo scrollò. «Sul serio? Rispondete, vi scongiuro.»

«Sissignora, ha detto così.»

Belle mollò la presa e si lasciò cadere su una poltroncina. «Riferitegli che non voglio vederlo.»

«Ma, milady, credevo che il signor Dunford facesse parte della cerchia dei vostri più cari amici. Mi spiacerebbe mandarlo via.»

«Oh, è Dunford.» Belle sospirò, indecisa tra il sollievo e il disappunto. «Ditegli che sarò subito da lui.» Qualche istante dopo si alzò e si guardò rapidamente allo specchio per controllare il suo aspetto. William Dunford era suo amico da molti anni. Per un breve periodo l’aveva anche corteggiata, ma presto entrambi si erano accorti di non essere ben assortiti dal punto di vista sentimentale, così avevano deciso di non rovinare il rapporto e di rimanere amici. Dunford era il miglior amico di Alex e aveva avuto un ruolo importante nel non facile compito di indirizzare Emma e il fidanzato verso l’altare.

«Dunford, che piacere vederti!» esclamò Belle, entrando nel salottino dove lui l’attendeva. Attraversò la stanza per stringerlo in un rapido abbraccio.

«È meraviglioso anche per me, Belle. Ti è piaciuto il soggiorno bucolico con gli sposini?»

«Westonbirt era deliziosa» fu la replica quasi automatica della ragazza, mentre si accomodava sul sofà. «Anche se è piovuto davvero molto.»

Dunford si lasciò cadere mollemente su una comoda poltrona. «Be’, dopotutto siamo in Inghilterra.»

«Sì» fece lei, assente.

Lui attese paziente che parlasse, poi sbottò: «Ehi, Belle! Ci sei?».

La contessina tornò alla realtà. «Cosa? Oh, scusa, Dunford. Stavo pensando.»

«Non a me, ovviamente.»

«Perdonami.» Gli sorrise con aria colpevole.

«Qualcosa non va?»

«Va tutto benissimo.»

«A me non sembra.» William fece una pausa e sorrise. «Si tratta di un uomo, vero?»

«Cosa?»

«Ah! Ho colto nel segno, vedo.»

Belle sapeva che non sarebbe riuscita a ingannarlo, ma fece lo stesso un debole tentativo. «Forse.»

«Oh!» Dunford sghignazzò. «Questa sì che è bella. Dopo anni di uomini adoranti prostrati ai suoi piedi, l’affascinante Belle ha finalmente ceduto!»

«Non è affatto divertente, Dunford.»

«Au contraire. È divertentissimo.»

«Mi fai sembrare una principessa dal cuore di ghiaccio.»

«No. Certo che no, mia cara» si affrettò a rispondere lui, contrito. «Devo ammettere che sei sempre stata insolitamente gentile con chiunque ti chiedesse di ballare.»

«Grazie. Spero che sia così.»

«Forse è per questo che eri subissata dalle richieste di imberbi giovanotti.»

«Dunford!» lo ammonì Belle.

«È che dopo Dio solo sa quante proposte, nessuna delle quali andata a buon fine, è divertente vederti innamorata.» Terminata la spiegazione, Dunford si mise di nuovo comodo. Poi, vedendo che Belle non replicava, aggiunse: «Si tratta di un uomo, dunque?».

«Cosa… nel senso di opposto al genere femminile?» ringhiò Belle. «Certo che si tratta di un uomo.»

«Be’, potrei anche sbagliarmi. Magari ti è morto il tuo spaniel preferito.»

«Non ce l’ho uno spaniel» replicò Belle, stizzita. «È un uomo.»

«Non ti ricambia?»

«No.» La voce di Belle era triste da spezzare il cuore.

«Ne sei sicura?»

«Ho ragione di credere che lui…» la giovane scelse con cura le parole «sia interessato a me, ma senta di non poter assecondare la sua inclinazione.»

«Sembrerebbe uno con un esagerato senso dell’onore.»

«Una cosa del genere, sì.»

«Solo per curiosità, Belle. Cosa ti ha fatto innamorare?»

Il volto della ragazza si addolcì come d’incanto. «Non lo so, Dunford. Sul serio, non saprei cosa dirti. Possiede un meraviglioso senso dell’onore. Ed è anche spiritoso. Mi prende in giro, non con malizia, s’intende, e mi permette di fare lo stesso con lui. Inoltre, ha in sé qualcosa di buono che lui non riesce a vedere, ma che è palese ai miei occhi. Oh, Dunford, ha bisogno di me!»

L’amico tacque per qualche istante. «Sono certo che non tutto è perduto. Possiamo farlo tornare sui suoi passi.»

«Possiamo?»

Dunford le scoccò un sorriso astuto. «Sarà la sfida più divertente degli ultimi anni.»

«Non credo che ne valga la pena.»

«Certo che sì.»

«Non sono sicura di volerlo ancora.»

«Naturale che lo vuoi. Hai sentito come parlavi, appena trenta secondi fa?»

«Vorrei essere sicura quanto te.»

«Ascoltami, Belle. Da due anni non fai che ripetermi che desideri un matrimonio d’amore. Davvero vuoi gettare via tutto per un po’ d’orgoglio?»

«Potrei trovarmi un brav’uomo da sposare» disse la contessina, incerta. «Ci riuscirò di sicuro. Sono sommersa dalle proposte. Non sarei infelice.»

«Forse no. Ma non saresti neppure felice.»

Belle si accasciò. «Lo so.»

«Questa sera metteremo in atto il mio piano.»

«Che consiste in cosa?»

«Per come la vedo io, se quest’uomo… a proposito, come si chiama?»

«John.»

Dunford ridacchiò. «Suvvia, Belle, puoi certamente fare di meglio.»

«No, sul serio» protestò lei. «Si chiama davvero John. Chiedi pure a Emma.»

«E sia. Se questo John tiene realmente a te, sarà accecato dalla gelosia quando sentirà che stai per sposarti, nonostante il suo nobile gesto di lasciarti andare.»

«Il piano è intrigante, ma chi dovrei sposare?»

«Me.»

Belle lo fissò, al colmo dell’incredulità. «Oh, per favore!»

«Non ho detto che lo faremo sul serio» ribatté Dunford. Poi, sulla difensiva, aggiunse: «Inoltre non capisco perché la sola idea ti disgusti tanto. Sono considerato un ottimo partito, sai? Intendevo dire che potremmo far circolare la voce che progettiamo di sposarci. Se John ti vuole davvero, dovrebbe essere più che sufficiente».

«Non saprei» nicchiò Belle. «E se invece non mi vuole? Che faremo?»

«Be’, mi lascerai, naturalmente.»

«E non ti importerebbe?»

«Certo che no. Anzi, ne trarrei giovamento. Avrei stuoli di deliziose creature pronte a consolarmi.»

«Preferirei tenerti fuori da questa storia. Potremmo magari dire in giro che intendo sì sposarmi, ma senza fare nomi.»

«Pensi che sarebbe credibile? Tutti a Londra progettano di maritarsi. Il tuo John non lo verrebbe mai a sapere, specie se si trova sepolto in campagna.»

«No, anzi è probabile che non gli giungerebbe all’orecchio alcun pettegolezzo, per quanto succulento. Non si interessa alla vita mondana di Londra. Il solo modo per fargli sapere la notizia sarebbe mettere un annuncio di fidanzamento sul “Times”.»

Al pensiero, Dunford impallidì.

«Esatto» riprese Belle. «Altrimenti si potrebbe tentare di fargli sapere la notizia per via diretta.» Deglutì nervosa, incapace di credere che stava ordendo un simile inganno. «Potremmo coinvolgere Emma. Lei potrebbe andarlo a trovare e riferirgli casualmente le nostre intenzioni, senza tuttavia fare il tuo nome. Dovrebbe solo parlare del fidanzamento.»

«E non sembrerà strano che vada là apposta per dirglielo?»

«Sono vicini. Non ci sarebbe nulla di insolito in una visita di cortesia.»

Dunford si appoggiò allo schienale della poltrona e sogghignò, mettendo in mostra i denti candidi. «Davvero un’eccellente strategia, Arabella, che mi salverà dal fingere di essere innamorato di te.»

La contessina scosse il capo. «Sei davvero impossibile!»

«Se il tuo drudo non piomberà sulla scena con tanto di cavallo bianco e armatura scintillante per portarti via, vorrà dire che è un uomo che non vale la pena di inseguire.»

Belle non era d’accordo, ma annuì lo stesso.

«Nel frattempo dobbiamo fare in modo che tu riprenda le tue frequentazioni. Questo John… come hai detto che si chiama?»

«Non l’ho detto.»

Dunford inarcò un sopracciglio, senza però insistere oltre. «Devi uscire, se vuoi che la tua piccola bugia risulti veritiera: non vorrai che scopra che ti sei rintanata in questo mausoleo da quando sei tornata a Londra!»

«Immagino tu abbia ragione, anche se in città non c’è quasi niente, in questo periodo.»

«Giusto questa sera sono stato invitato a un’orribile serata musicale che si tiene a casa di un mio lontano parente che sopporto a malapena.»

Belle strinse gli occhi. «Non sarà per caso uno di quei tuoi cugini Smythe-Smith?»

«Temo di sì.»

«Credevo di averti già detto che non avrei mai più partecipato a uno dei loro eventi. Dopo l’ultimo, ho una chiara idea di come sarebbe un concerto di Mozart suonato da un gregge di pecore.»

«Che ti aspetti da una famiglia funestata da un nome come quello? A ogni buon conto, non hai molta scelta. Abbiamo deciso che devi uscire e non ci sono altre serate in giro.»

«Gentile da parte tua farmelo notare.»

«Lo prendo per un sì. Stasera sarò io il tuo cavaliere. E non fare quella faccia. Sospetto che il tuo innamorato verrà in città da un giorno all’altro e ti salverà da ulteriori massacri musicali.»

«Non si farà vedere prima di due settimane, perché Emma resterà qui a farmi da chaperon fino al ritorno dei miei dall’Italia. Non può essere in due posti contemporaneamente e, inoltre, non penso che John crederebbe alla favola del mio innamoramento in tempi così rapidi. Temo che dovrai sopportare la mia compagnia per almeno quindici giorni. Sempre ammesso che non sia costretta a partecipare ad altre serate musicali.»

«Non sarei mai tanto crudele. A stasera, allora, Belle.» Dunford si alzò con un sorriso affascinante, si inchinò e andò via.

Belle rimase sul divano ancora un po’, chiedendosi perché non si fosse innamorata di lui invece che di John. Le cose sarebbero state molto più semplici. Be’, forse non proprio, considerato che William le voleva bene solo come amica.

Poi si alzò per salire al piano superiore. Aveva fatto bene a lasciarsi coinvolgere in quella faccenda? Se avesse fallito sarebbe stato doloroso, ma sapeva anche che non si sarebbe data pace se non ci avesse almeno provato con John. Non le restava che attendere un paio di settimane.
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Belle non dovette attendere due settimane per mettere in atto il progetto di Dunford. Esattamente sette giorni dopo il suo arrivo a Londra con Emma, Alex piombò in casa con passo deciso, accompagnato da una signora grassottella piuttosto anziana.

Si scontrarono nell’atrio, proprio mentre lui vi stava letteralmente facendo irruzione. «Oh, cielo!» esclamò Belle, osservando il trambusto con aria divertita.

«Dov’è mia moglie?» la interrogò Alex.

«Al piano di sopra, credo.»

«Emma!» gridò il duca a gran voce. «Emma, vieni giù.»

Qualche secondo più tardi, la consorte apparve in cima alle scale. «Alex!» esclamò, incredula. «Cosa ci fai tu qui? E chi è la tua… ehm… ospite?»

«La settimana è scaduta» disse il marito. «Sono venuto per riportarti a Westonbirt.»

«Ma…»

«E questa» la interruppe lui, indicando la donna al suo fianco «è la mia prozia Persephone, che ha gentilmente accettato di assumere il ruolo di chaperon di Belle.»

Questa studiò l’aspetto raffazzonato della nuova arrivata e si chiese se la poveretta avesse avuto la possibilità di scegliere. Poi, dopo aver osservato il piglio determinato di Alex, decise che la donna era stata coinvolta suo malgrado.

«Persephone?» gli fece debolmente eco la moglie.

«I miei genitori erano patiti di mitologia» spiegò la signora con un sorriso.

«Capito?» disse Alex. «I suoi amavano la mitologia. Ciò chiarisce ogni cosa.»

«Davvero?» intervenne Belle.

Alex le scoccò un’occhiata fulminante che la zittì immediatamente. «Emma» fece poi con dolcezza, avvicinandosi alla scala. «È ora di tornare a casa.»

«Lo so. Mi manchi molto, ma si trattava solo di una settimana ancora. Non posso credere che tu abbia fatto viaggiare tua zia per metà Inghilterra.»

Persephone sorrise. «Per tutta l’Inghilterra, a dire il vero» la corresse. «Vengo dallo Yorkshire.»

Belle soffocò una risata e decise che lei e l’anziana donna si sarebbero trovate bene insieme.

«Fai i bagagli, Emma.»

Belle e Persephone guardarono con palese interesse la coppia fondersi in un abbraccio e baciarsi appassionatamente. A quel punto, la zia si girò da un lato, mentre Belle li sbirciava curiosa, col volto soffuso di pudico rossore.

Alex ed Emma seguitarono a baciarsi per un bel po’, fino a suscitare un certo imbarazzo in Belle e Persephone, e nei sei domestici in piedi nel vestibolo. Cercando di rimediare a quella strana situazione, la contessina scoccò un sorriso radioso alla sua nuova dama di compagnia. «Piacere di conoscervi. Sono lady Arabella Blydon, anche se certamente lo sapete già.»

Lei annuì. «E io sono la signorina Persephone Scott.»

«Molto lieta, signorina Scott.»

«Oh, vi prego, chiamatemi Persephone.»

«E voi Belle.»

«Bene, bene. Immagino che ci troveremo a nostro agio.» Persephone voltò appena la testa e si schiarì la voce. «Non hanno ancora finito?» chiese in un sussurro.

Belle alzò gli occhi e annuì. «Sarà solo per una settimana.»

«Continueranno per una settimana?»

«No.» La contessina rise. «Intendevo dire che i miei torneranno fra sette giorni. Dopo sarete libera di disporre del vostro tempo.»

«Immagino di sì. Alex mi ha dato una fortuna per venire qui.»

«Sul serio?»

«Sì. Naturalmente lo avrei fatto anche se mi avesse risarcito solo le spese del viaggio. Non vengo spesso a Londra. È un po’ un’avventura per me. Prima che potessi parlare, però, mi ha fatto quella proposta faraonica e così ho accettato.»

«Chi non lo avrebbe fatto?»

«Già, chi?» Persephone fece alcuni strani scatti con la testa.

«Si stanno ancora baciando, sì» disse Belle, interpretando correttamente il segnale.

«Non è proprio un comportamento… come dire… educato. Specie di fronte a una ragazza nubile.» Guardò Belle e sorrise. «Non ho mai fatto la chaperon, prima di adesso. Come vi sembro?»

«Non molto severa.»

«No?»

«No, ma vi preferisco così. Quanto a loro, non datevi pensiero.» Belle fece un cenno con la testa in direzione della coppia avvinghiata sul pianerottolo del primo piano. «In genere sono più discreti. Suppongo che abbiano sentito la mancanza l’uno dell’altra. Sono stati separati per una settimana, come ben sapete.»

«Be’, immagino che si possa giustificarli. Di certo si amano.»

«Oh, sì» replicò Belle, piano. Tutt’a un tratto capì che stava facendo la cosa giusta con John, perché anche lei desiderava qualcuno che la amasse e la desiderasse tanto da baciarla per cinque minuti di fila sotto gli occhi di otto testimoni. Naturalmente, l’uomo in questione doveva essere uno che lei amava con tutto il cuore, tanto da restituirgli la tenerezza, in barba a qualunque osservatore.

Belle sospirò. Quell’uomo doveva essere John. Le venne in mente che non aveva detto nulla del suo progetto alla cugina. «Oh, santo cielo!» esclamò. Doveva trovare un momento per parlare a quattr’occhi con lei, prima che Alex la riportasse a Westonbirt. E, a giudicare dal loro entusiasmo, sembravano decisi a non scollarsi più per tutto il viaggio di ritorno.

«Qualcosa non va?» chiese Persephone.

Belle sfrecciò su per le scale e afferrò la mano che Emma aveva affondato tra i capelli del marito. «Scusami tanto, Alex. Tutto questo sembra molto divertente, ma devo parlare con mia cugina. È importante.» Strattonò Emma con vigore. Alex sembrava in preda a una sorta di torpore appassionato e forse fu questo che consentì a Belle di strappargli la duchessa dalle braccia. Qualche istante dopo le due donne erano al riparo nella camera da letto della giovane. Rapida, Belle chiuse la porta. «Ho bisogno che tu faccia una cosa per me.»

Emma la fissò con espressione vacua, ancora intontita dal bacio di Alex.

La cugina le fece schioccare un paio di volte le dita davanti alla faccia. «Ehi! Svegliati! Non lo stai più baciando.»

«Cosa? Oh, perdonami. Di che hai bisogno?»

Belle le espose l’idea. Benché incerta sulla riuscita, Emma si dichiarò disposta a fare la sua parte. «Solo una cosa» aggiunse. «Secondo te crederà davvero che l’hai dimenticato così in fretta?»

«Non lo so. Se però verrà a Londra, saprà subito che non me ne sono stata tristemente rinchiusa con le mani in mano. Dunford si è premurato di farmi conoscere un bel po’ di scapoli papabili. La settimana scorsa mi ha presentato tre conti e un duca, mi pare. È sorprendente quanta gente ci sia in città anche al di fuori della stagione mondana.»

«Spero che tu sappia cosa stai facendo.»

«Non ne ho idea, ti assicuro» confessò Belle con un sospiro. «Ma non so a che santi votarmi.»

John si buttò a capofitto nel lavoro a Bletchford Manor: sovrintese alle opere di ristrutturazione della casa e in alcune occasioni vi partecipò personalmente. Lo sforzo fisico aveva il potere di calmarlo; di tanto in tanto riusciva persino a pensare a qualcosa che non fosse Belle.

I lavori in casa e nella tenuta lo tenevano impegnato durante il giorno; le sere le dedicava alle questioni finanziarie, spinto dal desiderio di ripristinare i fondi investiti per l’acquisto di Bletchford Manor. Quando però giungeva la notte, i suoi pensieri erano tutti per quella creatura bionda che si era trasferita nella capitale, a tre ore di viaggio da lì. Di certo Belle non aveva perso tempo ad allontanarsi il più possibile da lui.

John non riusciva a dimenticare gli istanti trascorsi in sua compagnia, e quelle scene si trasformavano in altrettante spade che gli trafiggevano il cuore. Ogni notte si svegliava eccitato perché aveva sognato di lei. Un paio di volte era stato tentato di recarsi al villaggio in cerca di una donna per soddisfare quel doloroso desiderio, ma alla fine aveva rinunciato, certo che nessuna sarebbe stata capace di farlo sentire meglio. Nessuna, a eccezione di Belle.

Quando Buxton gli annunciò la visita della duchessa di Ashbourne restò alquanto sorpreso. “Guai a te se le chiedi notizie di Belle” disse a se stesso mentre entrava nel salottino azzurro per accoglierla.

«Salute, Vostra Grazia» esordì cortese.

Emma era in perfetta forma e i suoi capelli apparivano particolarmente splendenti.

«Pensavo di avervi chiesto di chiamarmi Emma» lo rimproverò lei, benevola.

«Perdonate. È l’abitudine, suppongo.»

«Come state?»

«Bene. E Belle?» Se si fosse potuto prendere a calci senza che la duchessa se ne accorgesse, lo avrebbe fatto. E anche forte.

Emma sorrise furtiva: il piano di Belle avrebbe funzionato. «Sta a meraviglia.»

«Ottimo. Mi rallegro per lei.» Era vero, anche se sarebbe stato bello pensare che lei soffrisse un po’ per causa sua.

«A dire il vero, sta progettando di sposarsi.»

«Cosa?»

Ah, se solo Emma avesse avuto modo di catturare l’impagabile espressione che istantaneamente si era stampata sul volto di Blackwood! «Dicevo che progetta di sposarsi.»

«Vi ho sentita» replicò secco John. Emma sorrise di nuovo. «E chi è il fortunato?»

«Non ha voluto dirmelo. So solo che si tratta di qualcuno che ha incontrato una settimana fa. Un conte conosciuto a Londra, o forse un marchese, non ricordo. Ha ricevuto un gran numero di proposte.»

«Ovviamente.» John non si prese neppure il disturbo di celare l’evidente sarcasmo della voce.

«Sembra che si stia divertendo.»

«Non ci ha messo molto a trovare un uomo» commentò John, infastidito.

«Be’, sapete come vanno certe cose.»

«Avete idea di com’è accaduto?»

«Amore a prima vista. Molto semplicemente.»

«Sì» replicò John, tetro.

«A dire il vero…» Emma si sporse in avanti.

«Cosa?»

“Sono un genio” si compiacque la duchessa tra sé e sé. «A dire il vero» ripeté «mi ha confidato che il gentiluomo in questione le ricorda un po’ voi.»

Rabbia, gelosia, offesa e cento altre emozioni fastidiose sommersero John come un’ondata di immani proporzioni. «Gentile da parte sua» fu la replica glaciale.

«Sapevo che ve ne sareste rallegrato» fece Emma in tono leggero. «Dopotutto, eravate buoni amici.»

«Sì, lo eravamo.»

«Farò in modo che riceviate l’invito a nozze. Per Belle la vostra presenza significherebbe molto.»

«Per quel giorno sarò impegnato.»

«Ma se non sapete neppure la data del matrimonio! Non è stata ancora decisa.»

«Sarò impegnato» ripeté John, duro.

«Capisco.»

«Ne sono certo.» John si chiese se la moglie di Alex fosse straordinariamente crudele o solo ingenua all’eccesso. «Siete stata gentile a passare e a darmi notizie di Belle, ma purtroppo ho alcuni affari urgenti di cui mi devo occupare.»

«Oh, naturalmente.» Emma si alzò con un sorriso radioso. «Riferirò i vostri auguri a Belle.» Non ricevendo alcuna risposta, chiese: «Perché le augurate ogni bene, giusto?».

John si limitò a una sorta di grugnito.

Emma indietreggiò e trattenne una risata. «La saluterò da parte vostra, allora. Venite presto a trovarci, mi raccomando. Ad Alex farà piacere vedervi.» Mentre si dirigeva alla carrozza, pensò che avrebbe dovuto scrivere una lettera a Belle per informarla del fatto che presto, prestissimo, Blackwood sarebbe arrivato a Londra.

John guardò la carrozza di Emma percorrere il viale di fronte all’ingresso. Quando non la vide più, imprecò, sferrò un calcio a un muro della casa e rientrò nel suo studio, dove si servì un’abbondante dose di whisky.

«Dannazione a quella donna volubile!» borbottò, tracannando una lunga sorsata di liquore, che gli scivolò in gola senza che neppure lo sentisse.

«Sta per sposarsi?» sbottò ad alta voce. «Sposarsi? Ah! Spero che sia infelice.» Diede fondo al bicchiere e se ne versò un secondo che, per sua sfortuna, non lenì il dolore. Quando aveva detto a Belle che sarebbe stata meglio senza di lui, non avrebbe mai immaginato di soffrire tanto nel saperla tra le braccia di un altro uomo. Certo, era sicuro che un giorno si sarebbe maritata, ma si trattava di un’idea vaga, sfocata. Adesso non faceva che vedere lei e il suo conte senza volto. La vedeva sorridere, sbarazzina, e protendersi a baciarlo. E una volta che fosse stata sposata… Santo cielo, era terribile. La immaginava stesa nuda, al lume di candela, a tendere le braccia a uno sconosciuto. Poi il marito le sarebbe scivolato sopra e…

John vuotò il secondo bicchiere di whisky. Almeno non aveva idea di che aspetto avesse l’uomo: non aveva di sicuro la necessità di figurarsi la scena nei più vividi dettagli.

«Accidenti, accidenti, mille volte accidenti!» bofonchiò, sottolineando ciascun “accidenti” con un calcio a una sponda laterale della scrivania che, essendo di solida quercia, vinse senza difficoltà la battaglia. Il piede di John, invece, il mattino seguente avrebbe patito le conseguenze delle sue azioni.

Sarebbe stato così per il resto della sua vita? Il giorno prima, al villaggio, ogni donna gli aveva ricordato Belle. Una aveva gli occhi quasi del suo stesso azzurro, un’altra era circa della medesima altezza. Sarebbe trasalito tutte le volte che avesse incrociato una bionda tra la folla?

Scivolò a terra e si appoggiò con la schiena alla scrivania. «Sono un idiota» gemette. «Un perfetto idiota.»

Continuò a ripetere quella litania fino a quando non si addormentò.

Si stava muovendo all’interno di una casa molto opulenta. Intrigato, John andò avanti.

Cos’era quello strano tonfo che proveniva da una camera in fondo al corridoio?

Terrorizzato al pensiero di cos’avrebbe trovato, si accostò.

Vicino. Sempre più vicino. No, non erano tonfi. La paura lo abbandonò. Era… un ballo. Qualcuno stava danzando. Adesso sentiva la musica.

Aprì la porta e si trovò in un salone. Centinaia di coppie volteggiavano leggere al ritmo di un valzer. E al centro…

Il suo cuore si fermò. Belle.

Era bellissima. Rovesciò la testa all’indietro e rise. L’aveva mai vista così felice?

John si avvicinò e cercò di distinguere i tratti del suo cavaliere, che però rimasero indistinti.

A una a una le coppie di ballerini sparirono, fino a quando nel salone restarono solo loro tre: Belle, lui e l’altro.

Doveva andarsene. Vederla con il suo innamorato gli era intollerabile. Cercò di muoversi, ma aveva i piedi incollati al pavimento. Tentò di non guardare, ma il collo si rifiutava di girarsi.

La musica si intensificò. La coppia danzava sempre più veloce, fino a quando… si fermò.

John strinse gli occhi per cercare di vedere meglio. Che stava accadendo?

I due discutevano. Sembrava che Belle tentasse di dare delle spiegazioni al suo cavaliere. Poi quello la colpì con un manrovescio alla guancia, lasciandole sulla pelle diafana i segni rossi degli anelli.

John la chiamò a gran voce, ma i due parvero non udirlo. Cercò di andare da lei, ma i piedi che si erano rifiutati di portarlo via non gli risposero di nuovo.

L’uomo picchiò ancora Belle, che cadde al suolo e si riparò la testa con le mani. John tese le braccia verso di lei, senza però riuscire a raggiungerla. La chiamò ancora e poi ancora… Quindi, grazie al cielo, la coppia svanì.

Il mattino seguente, destandosi, John non si sentì più tanto infelice, anche se accusava un forte mal di testa dovuto ai postumi della sbornia. Non ricordava il sogno con chiarezza, ma di qualunque cosa si trattasse, l’aveva lasciato con la convinzione che non sarebbe rimasto con le mani in mano a guardare Belle gettare via la sua esistenza con un conte dissoluto.

Non sapeva con certezza se l’uomo in questione fosse un conte, e nemmeno se fosse davvero dissoluto, ma la cosa non aveva affatto importanza. E se la picchiava? E se le avesse proibito di leggere? Si rendeva conto di non essere adeguato per lei, tuttavia non era neanche certo che esistesse un compagno all’altezza di Belle. Lui, almeno, si sarebbe sforzato di renderla felice. Le avrebbe dato ogni cosa che possedeva, ogni brandello ancora intatto della propria anima.

Belle doveva stare con una persona che apprezzasse il suo spirito e la sua saggezza, oltre che la grazia e la bellezza. La immaginava già introdurre furtivamente libri in casa all’insaputa dell’aristocratico consorte, che probabilmente non l’avrebbe mai consultata per le questioni importanti, convinto che una donna non potesse essere tanto intelligente da dare un consiglio degno di essere seguito.

No. Belle aveva bisogno di lui. L’avrebbe salvata da un matrimonio disastroso. E dopo l’avrebbe sposata.

L’impresa era ardua e lo sapeva. Non gli restava che sperare che Belle comprendesse che lui si era finalmente reso conto di essersi sbagliato. Tutti potevano incorrere in un errore, no? In fin dei conti, non era uno di quegli eroi senza macchia dei libri di fiabe.

«No, Persephone. Credo che dobbiate evitare il color lavanda.»

Belle e la sua chaperon erano andate a far compere. Persephone era impaziente di spendere parte del lauto compenso ricevuto da Alex.

«Eppure mi è sempre piaciuto. È una delle mie tonalità preferite.»

«In tal caso, troveremo un abito con dei richiami lavanda, anche se temo che non sia la tinta che vi dona di più.»

«Cosa suggerireste?»

Belle sorrise all’anziana amica e fece scorrere le mani su una pezza di velluto verde bosco che le accostò al mento. Si trovava bene con la zia nubile di Alex, anche se talvolta i ruoli le parevano invertiti. Persephone non faceva che chiedere consiglio su tutto, dal cibo, alla moda, alla letteratura. Di rado lasciava lo Yorkshire, le aveva spiegato, e non aveva idea di cosa fosse in auge a Londra. Tuttavia era sveglia, e possedeva un piacevole senso dell’umorismo, molto apprezzato dalla contessina.

Quel pomeriggio, però, non era la compagnia di Persephone la ragione del sorriso di Belle. La giovane, infatti, aveva appena ricevuto un messaggio urgente da Emma che la avvisava dell’imminente arrivo di Blackwood in città. Sembrava infatti che John non avesse gradito la notizia del suo matrimonio.

“Bene” pensò Belle, ridacchiando soddisfatta, e chiedendosi come lei stessa avrebbe reagito a una notizia simile su di lui. Forse avrebbe cavato gli occhi alla poveretta. E lei non era una persona violenta.

«Credete che il verde mi si addica?» Persephone si spostò davanti allo specchio con la stoffa e inclinò la testa con grazia femminile.

«Senza ombra di dubbio. Se poi amate davvero così tanto il color lavanda, potete sempre sostituirlo con questo viola scuro. Vi starebbe d’incanto.»

«Mmh, forse avete ragione. Adoro le viole. Ho sempre usato un profumo all’estratto di viola.»

Approfittando del fatto che Persephone fosse impegnata, Belle si avvicinò a madame Lambert, la proprietaria del negozio, che non era proprio così francese come si proclamava..

«Ah, lady Arabella!» esclamò la donna. «Che bello vedervi dopo tutto questo tempo.»

«Sono stata in campagna» spiegò la contessina. «Posso farvi una richiesta particolare?»

Gli occhi di madame Lambert luccicarono eccitati; senza dubbio la richiesta di Belle le avrebbe fruttato un bel gruzzolo. «Sì?»

«Ho bisogno di un abito. Un abito speciale. Forse anche due. O magari tre.» Belle meditò, accigliata, sull’imminente compito che la attendeva. Doveva essere stupenda per quando John fosse arrivato in città. Sfortunatamente non aveva idea di quando o se, eventualità alla quale si rifiutava di pensare, sarebbe giunto.

«Nessun problema, milady.»

«Ho bisogno di qualcosa di diverso dal solito. Qualcosa di più… affascinante.»

«Capisco, milady.» Madame Lambert sorrise con aria saputa. «È per un gentiluomo. Vi renderò irresistibile. Per quando ne avete bisogno?»

«Stasera?» Quella di Belle fu più una domanda che una risposta.

«Mio Dio!» esclamò la sarta con un gridolino, dimenticando l’intonazione francese. «Sono brava, ma non so fare miracoli!»

«Calmatevi» sussurrò Belle, guardandosi nervosamente intorno. Adorava Persephone, ma non desiderava che sapesse del suo progetto di seduzione. «Uno per stasera può bastare. Il resto attenderà. Fino a domani. Non dovrebbe essere difficile. Avete le mie misure. Vi garantisco che non sono ingrassata dal nostro ultimo incontro.»

«Chiedete molto, milady.»

«Se non fossi assolutamente certa delle vostre capacità, non ve lo avrei domandato. Dopotutto, mi sarei potuta rivolgere a madame Laroche.» Belle sorrise e lasciò aleggiare nell’aria quell’affermazione.

La sarta sospirò con espressione melodrammatica. «Ho un vestito» disse. «Di un’altra signora. Be’, non si tratta esattamente di una lady.» Nel vedere l’espressione sconvolta di Belle, si affrettò ad aggiungere: «Però ha un gusto squisito, ve lo garantisco. Ha perso… come dire… la sua fonte di denaro e non mi ha ancora potuto pagare. Con qualche ritocco, vi starà a pennello».

Belle annuì, chiamò Persephone e le disse che si assentava per un attimo. Poi seguì madame Lambert.

«Se desiderate attrarre un uomo senza essere volgare,» le disse la sarta «questo vestito è quello che fa per voi.» Le mostrò un abito di velluto blu notte di sorprendente semplicità e dal taglio elegante.

Belle palpò la stoffa e ne ammirò il corpetto ricamato in argento. «È delizioso, ma quasi uguale a uno che ho già.»

«Sul davanti sì, ma dietro…» Lo voltò. La schiena sarebbe stata bene in vista. «Dovrete raccogliere i capelli in alto, in modo da non oscurarne l’effetto» aggiunse la sarta.

Riluttante, Belle staccò gli occhi dall’abito per appuntarli sulla sua interlocutrice. «Lo prendo.»

John arrivò a Londra in un lampo, considerato il breve preavviso dato a Wheatley. L’efficiente valletto era stato molto rapido nel preparare i bagagli. John sperava di non impiegare troppo a riconquistare Belle, perché non aveva abiti eleganti per più di un paio di settimane. Puntava molto sulla qualità, che costava cara e andava a scapito della quantità.

Inspirò profondamente e salì i gradini della residenza di città del fratello. Non vedeva Damien da anni, anche se aveva ricevuto da lui una breve lettera di congratulazioni in occasione del conferimento del titolo di pari. Damien non avrebbe fatto salti di gioia nel trovarselo in casa, ma certamente non gli avrebbe chiuso la porta in faccia. Del resto, che altra possibilità aveva? Gli mancava il tempo di trovare un alloggio adeguato. Per quel che ne sapeva, Belle poteva già essere fidanzata.

Fece un altro bel respiro e picchiò con forza il pesante batacchio d’ottone sul battente. Un maggiordomo venne ad aprire quasi subito.

«Il conte è in casa?» s’informò lui, cortese.

«Chi devo annunciare?»

«Suo fratello» replicò John.

Il domestico lo condusse in uno spazioso soggiorno adiacente all’atrio. Qualche minuto dopo si presentò Damien, palesemente sorpreso. Come sempre, John si stupì della rassomiglianza che li accomunava. Damien non dimostrava i suoi trentanove anni. Aveva sempre posseduto una bellezza classica, mentre il volto di John era troppo sottile e spigoloso per i canoni tradizionali dell’eleganza aristocratica.

«È un secolo che non ci si vede» disse infine il conte, porgendogli la mano. «Cosa ti porta in città?»

Lui lo salutò con una vigorosa stretta. «Ho degli affari urgenti a Londra e non ho avuto il tempo di trovare un alloggio. Speravo di poter approfittare della tua ospitalità per il periodo necessario.»

«Certamente.»

John sapeva che Damien non si sarebbe tirato indietro. Dubitava che fosse entusiasta o anche lontanamente contento della richiesta, ma essendo un cultore delle buone maniere, era certo che non avrebbe rifiutato l’ospitalità a un fratello. Sempre che lui non ne abusasse.

«Ti ringrazio. Sta’ sicuro che se i miei affari dovessero impegnarmi per più delle due settimane previste, mi affretterò a trovare un alloggio.»

Damien inclinò graziosamente la testa. «Sei solo?»

«In compagnia del mio domestico.»

«Eccellente. Immagino che tu abbia portato degli abiti eleganti, vero?»

«Sì.»

«Bene. Questa sera partecipo a un piccolo ricevimento e la padrona di casa mi ha fatto recapitare un biglietto, appena un’ora fa, chiedendomi di portare un altro gentiluomo. Qualcuno si è ammalato e sembra che le signore siano in soprannumero.»

John non ne aveva alcuna voglia, ma accettò con la speranza di scoprire chi fosse il futuro marito di Belle.

«Perfetto» replicò Damien. «Manderò immediatamente un messaggio a lady Forthright. A proposito… incontrerai anche la donna che intendo corteggiare. Penso sia giunto il momento di metter su famiglia. Ho bisogno di un erede.»

«Giusto» mormorò John.

«Credo sia un’ottima scelta, anche se devo conoscerla meglio. Carina e di ottima famiglia. E anche abbastanza intelligente.»

«Sembra la persona ideale.»

Damien si girò verso di lui. «Probabilmente la conosci. Ha da poco trascorso un mese presso dei parenti che abitano accanto alla tua proprietà. Com’è che si chiama? Non me lo ricordo…»

John avvertì una spiacevole sensazione alla bocca dello stomaco, che subito dopo si diffuse in tutto il corpo. «Bletchford Manor» rispose, glaciale.

«Che nome orribile. Devi cambiarlo.»

«Intendo farlo. Stavi dicendo…»

«Oh, sì. Si tratta di lady Arabella Blydon.»
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Per John fu come ricevere un pugno. Si sentì soffocare ed ebbe l’impressione che il volto di Damien assumesse un’espressione sinistra. «Conosco lady Arabella» riuscì infine a dire. Quasi si rallegrò di aver dato alla propria voce un tono pressoché normale.

«Perfetto» fece Damien, pacato. «Sarà al ricevimento di questa sera.»

«Sarò felice di rivederla.»

«Bene. Adesso sistemati pure. Lightbody ti mostrerà la tua stanza. Più tardi ti darò altri dettagli sul nostro invito.» Damien accennò un sorriso e se ne andò.

Il maggiordomo arrivò con rapida e silenziosa efficienza e informò John di aver già fatto portare i suoi bagagli nella camera degli ospiti, al piano di sopra. Ancora sconvolto, lui lo seguì. Una volta rimasto solo, si distese sul letto e, in preda alla rabbia, fissò il soffitto.

Suo fratello. Proprio lui? Mai e poi mai avrebbe creduto Belle capace di un simile colpo basso. Tentò di bandirla dalla mente; era troppo turbato, mentre lei, evidentemente, non valeva tutta la pena che si stava dando.

Non riuscì nel suo intento. Ogni volta che cercava di concentrarsi su qualcosa di neutro, come i cavalli o il pranzo, ecco che veniva distratto da una familiare testa bionda o da un sorriso brillante, che poi si trasformava in un ghigno mentre lei se ne andava, a passo di danza, con suo fratello.

Accidenti a quella donna!

Giunto il momento di prepararsi per il ricevimento, John si vestì con particolare cura: indossò un abito nero rischiarato solo dal candore della camicia e della cravatta. In carrozza lui e il fratello conversarono educatamente, ma John si sentiva inquieto al pensiero di vedere Damien oggetto delle attenzioni di Arabella. Non attribuiva alcuna colpa a lui: sapeva fin troppo bene quanto potesse essere affascinante la contessina. Era però furioso con lei per aver cercato una vendetta così crudele.

Arrivati all’abitazione dei Forthright, già mentre il maggiordomo lo liberava del mantello, John iniziò a scandagliare la sala in cerca della giovane. La scorse in un angolo, intenta a parlare animatamente con un bell’uomo dai capelli e dagli occhi scuri. Si era data molto da fare dal loro ultimo incontro, pensò, amaro. Damien andò subito a salutare un amico e, considerata la momentanea assenza della padrona di casa, John si risparmiò le lunghe e laboriose presentazioni. Si avvicinò a Belle, deciso a controllare la rabbia. «Buonasera, lady Arabella» disse, fermandosi alle sue spalle. Si sforzò di non aggiungere altro.

Belle si girò, talmente eccitata nel vederlo da non fare caso al suo tono glaciale. «John!» esclamò senza fiato, gli occhi lucidi di felicità incontrollata. «Che sorpresa.» Era venuto. Era lì. Fu pervasa dalla gioia, dal sollievo e, appena dopo, da un moto d’irritazione per non aver indossato quel suo nuovo, ardito abito blu. Non immaginava di vederlo così presto.

«Sul serio?»

Belle sbatté le palpebre. «Come dite?»

«Forse dovreste presentarmi al vostro amico.» John desiderava solo poter parlare a quattr’occhi con lei, ma non poteva ignorare chi le stava accanto.

«Oh, ma certo.» Belle incespicò con le parole. «Lord Blackwood, il mio carissimo amico, il signor William Dunford.»

Dunford le sorrise con troppa familiarità, per i gusti di John. «Non pensavo che conoscessi il mio nome di battesimo, Belle» scherzò.

«Oh, Dunford, taci! La prossima volta ti chiamerò Edward, solo per contrariarti.»

Nel vedere tanta intimità tra i due, John fu roso dalla gelosia. Nonostante tutto, però, tese la mano. Dunford la strinse, mormorò un saluto e, con cortesia, si congedò. Rimasto solo con Belle, John non nascose più le proprie emozioni, tanto che la ragazza trasalì nel vedere la furia scintillargli negli occhi.

«Che vi succede, John?»

«Come avete potuto?» sibilò. «Come?»

Lei sbatté le ciglia. Si era aspettata la gelosia, ma non quella rabbia. «Come ho potuto cosa?»

«Non fate l’innocente. Non vi si addice.»

«Di che state parlando?» ripeté lei, nervosa.

Lui si limitò a fissarla.

Poi Belle rammentò la bugia riferitagli da Emma allo scopo di farlo venire a Londra. Forse credeva che lei e Dunford… «Si tratta di Dunford? Perché, in tal caso, non vi è nulla di cui preoccuparsi. È solo un mio vecchio amico. E anche il migliore amico di Alex.»

«Non parlo di lui, ma di mio fratello.»

«Di chi?»

«Mi avete sentito.»

«Vostro fratello?»

John annuì, secco.

«Non lo conosco neanche.»

«Non mentite, Belle. Peggiorate solo la situazione.»

Lei deglutì, ansiosa. «Credo sia meglio continuare questa conversazione in privato.» A testa alta, attraversò la sala e uscì su un balcone. Una volta arrivata a destinazione, la sua confusione si era trasformata in rabbia. Si girò a guardarlo con occhi furenti. «Bene, lord Blackwood. Adesso che siamo soli, spiegatemi la ragione della vostra scenata.»

«Non siete nella posizione di farmi delle domande, milady.»

«Vi garantisco di non essere al corrente di alcun impedimento che possa influire sul mio comportamento.»

John ribolliva d’ira. Avrebbe voluto afferrarla per le spalle e scuoterla. Ancora, ancora, ancora e poi… cielo, quanto desiderava baciarla! Non avendo però l’abitudine di baciare qualcuno mentre era fuori di sé, la fissò dall’alto della sua statura. «So di non essermi comportato nel migliore dei modi con voi, ma rivolgere le vostre attenzioni a mio fratello è maligno e infantile. E disgustoso, considerato che ha il doppio dei vostri anni.»

Belle ignorava di cosa stesse parlando, ma non era dell’umore adatto per fornirgli spiegazioni. «È normale che una donna dell’alta società sposi un uomo più grande» replicò, alzando il mento. «Noi donne maturiamo prima, così capita che quelli della nostra età, o di otto o dieci anni maggiori,» calcò sui numeri «ci sembrino noiosi e infantili.»

«Mi state dando del noioso e dell’infantile?» La voce di John era terribilmente seria.

«Non lo so. L’ho fatto? Adesso, se volete scusarmi, vado a trascorre in modo più divertente il mio tempo, vista la conversazione noiosa e infantile.»

John le abbrancò il braccio in una stretta d’acciaio. «Non vi scuso, no. Quanto a me, non ho nulla di meglio da fare. Vi ho posto una domanda ed esigo una risposta.» Tacque, e Belle fu costretta a guardarlo. «Siete sempre stata così deliberatamente crudele?»

La giovane scosse il braccio per liberarlo. «Vi dovrei schiaffeggiare» sibilò. «Temo tuttavia che il contatto col vostro viso possa contaminarmi.»

«Sarete felice di sapere che mi avete ferito. Ma solo per un istante, milady. Perché poi ho capito di non voler avere niente a che fare con una donna che si vendica di me tramite mio fratello.»

A quel punto, Belle palesò tutta la propria esasperazione. «Per l’ultima volta, John! Non ho idea di chi sia vostro fratello.»

«Interessante, perché lui vi conosce.»

«Sono in molti a conoscermi.»

John avvicinò il volto a quello di lei. «Medita di sposarvi.»

«Cosa?»

«Avete sentito.»

Belle sbatté le palpebre, sorpresa; poi la rabbia dissipò la confusione del momento. «Immagino che ci abbiano pensato in parecchi» disse seria. «Ciò non significa, però, che me l’abbiano chiesto o che io contraccambi i loro sentimenti.»

Per un istante John le credette, poi però ricordò le parole di Emma. “Sta progettando di sposarsi… un conte… Mi ha confidato che… le ricorda un po’ voi.” «Non crediate di cavarvela così, ragazzina!» l’ammonì.

«Ragazzina? Ragazzina! Al diavolo la contaminazione! Penso proprio che vi schiaffeggerò!»

Lei alzò una mano, che John afferrò con facilità. «Non possedete il mio sesto senso, Belle» replicò con voce mielosa. «Non potreste mai vincere una battaglia contro di me.»

Quell’aria di condiscendenza trasformò la rabbia della contessina in furia selvaggia. «Lasciate che vi dica un paio di cosette, lord Blackwood» sibilò, liberando la mano con uno strattone. «Primo, non conosco vostro fratello e, secondo, anche se volessi sposarlo, non vedo come la faccenda possa interessarvi, considerato che avete chiaramente, e più volte, affermato di non voler avere nulla a che fare con me. Terzo, non capisco perché dovrei rendervi conto delle mie azioni. E quarto…»

«Fermatevi al tre, Belle» disse John con un ghigno. «Mi state annoiando.»

Lei lo ricambiò con uno sghignazzo e sollevò di nuovo il braccio come a volerlo colpire. Poi, vedendo che era riuscita a catturare la sua attenzione, gli pestò un piede con violenza. John non batté ciglio, né lei aveva pensato di riuscire a fargli del male, considerata l’inconsistenza delle scarpine. Tuttavia, tronfia della piccola vittoria commentò, sarcastica: «Il vostro sesto senso lascia un po’ a desiderare, John».

«Se volete fare veramente male, indossate calzature più robuste, Belle, che, tra l’altro, potrebbero evitarvi una nuova vescica alla prossima escursione.»

Belle deglutì, nervosa, al ricordo della gentilezza con la quale si era preso cura del suo piede. Era difficile credere che l’uomo sardonico che le stava di fronte fosse il suo tenero John. Sospirò con ostentata impazienza e lo guardò dritto negli occhi. «Desidero rientrare. Se volete essere così gentile da farvi da parte…»

John non si mosse. «Chi state meditando di sposare?»

Belle gemette esasperata, maledicendo in silenzio la bugia che le si stava ritorcendo contro. «Non sono affari vostri!»

«Ripeto: chi intendete sposare?»

«Ripeto anch’io: non vi riguarda.»

John si protese in avanti. «Non si tratterà, per caso, del conte di Westborough?»

Belle strabuzzò gli occhi. «È lui vostro fratello?»

Non sapeva davvero che fossero parenti. Nessuno avrebbe potuto fingere una simile espressione. John, però, voleva esserne assolutamente certo. «Il cognome non ha evocato nulla in voi?»

«L’ho conosciuto solo la settimana scorsa. Mi è stato semplicemente presentato come il conte di Westborough. E prima che mi accusiate di crimini ignominiosi, sappiate che ho appreso da Alex che vostro padre era un conte. E non avevo idea di chi si trattasse.»

John la guardò in un silenzio indagatore.

Trovando irritante il suo modo di fare, Belle sbottò: «Anche se, adesso che me lo dite, noto una certa rassomiglianza. Forse lui è solo un po’ più bello e non zoppica».

John ignorò l’insulto, riconoscendolo per ciò che era: la stoccata maligna di un animale ferito. «Davvero non sapevate che si trattava di mio fratello?»

«No! Ve lo giuro!» Avendo l’impressione di stare a supplicarlo per avere il suo perdono, pur non avendo commesso niente di sbagliato, Belle aggiunse: «Questo però non cambia i miei progetti».

«Progetti? Di sposarlo?»

«Ve ne informerò quando lo riterrò opportuno.» “Spero che riuscirò a fare lo stesso con me,” si disse Belle, confusa “perché non so proprio di cosa sto blaterando.”

John l’afferrò per le spalle. «Chi progettate di sposare?»

«Non ve lo dico.»

«Parlate come una bambina di tre anni.»

«Solo perché voi mi trattate come tale.»

«Ve lo chiedo un’altra volta» l’ammonì John dolcemente, il viso vicinissimo a quello di Belle.

«Non avete il diritto di parlarmi in questa maniera» sussurrò lei. «Non dopo che…»

«Per l’amor del cielo, Belle, non rinfacciatemelo di nuovo. Ho già ammesso di avervi trattata male. Però devo saperlo. Non capite? Devo saperlo!» Gli occhi di John luccicavano di passione. «Chi avete in mente di sposare?»

Lei vide tutta la disperazione di quel volto e la sua determinazione a tacere andò in frantumi. «Nessuno!» gridò. «Nessuno! È una bugia! Una bugia architettata per farvi venire a Londra, perché mi mancavate.» John, sorpreso, allentò la stretta, permettendole in tal modo di allontanarsi di un passo e di girargli le spalle. «Adesso mi sono umiliata del tutto. Spero che siate soddisfatto.»

John fissò stordito la sua schiena e comprese quanto gli aveva appena confessato. Belle era ancora interessata a lui. Quella consapevolezza fu come un balsamo sul suo cuore ferito. Però, non aveva gradito la tortura che lei gli aveva inflitto, e decise di dirglielo senza mezzi termini. «Non mi piace essere manipolato» fece, a bassa voce.

Belle si girò, fuori di sé dalla rabbia. «Non vi piace essere manipolato? Tutto qui quello che sapete dire? Non vi piace essere manipolato! Be’, lasciate che vi dica io una cosa: detesto essere insultata, e trovo che il vostro comportamento nei miei riguardi sia offensivo.» Lo oltrepassò, dritta come un fuso, facendo mostra di una risolutezza che era lontana dal provare.

John era rimasto talmente colpito da quell’incredibile confessione, che la reazione di lei lo colse di sorpresa e riuscì solo ad afferrarle la punta delle dita quando tentò di fermarla. «Belle» disse con voce gonfia di emozione. «Non andatevene, per favore.»

Lei avrebbe potuto facilmente continuare per la propria strada; la stretta di John era molto debole. Qualcosa nel tono della sua voce la indusse però a voltarsi. Lo guardò e fu ipnotizzata dal fiero desiderio che riverberava dagli occhi di lui. La bocca le si inaridì e dimenticò di respirare. Restò a lungo immobile, gli occhi incatenati a quelli dell’uomo. «John» sussurrò. «Non capisco cosa volete.»

«Voglio te.»

Le sue parole aleggiarono nell’aria, mentre Belle pregava la parte razionale di sé di credergli. Che intendeva dire con quel “Voglio te”? Desiderava solo toccarla, baciarla? John era molto attratto da lei e, come lei, non era mai stato capace di nasconderlo.

Oppure voleva che facesse parte della sua vita? Come amica, compagna, o addirittura moglie? Belle era terrorizzata all’idea di chiederglielo. Le aveva già spezzato il cuore una volta e non desiderava certo che lo facesse di nuovo.

John notò l’esitazione negli occhi azzurri di lei e si odiò per averla resa così insicura. Era giunto il momento di dirle quanto tenesse a lei. Ma anche lui era frenato dai propri timori. «Posso baciarti?» riuscì solo ad articolare.

Belle annuì piano e fece un passo avanti, mentre lui le prendeva la mano nella sua. Imbarazzata, lei abbassò gli occhi.

«No. Guardami» sussurrò John. Le sollevò il mento con le dita, dolcemente, accorciando la distanza che li separava. «Sei così bella. E gentile, buona, intelligente, divertente e…»

«Basta!»

Lui le sfiorò il naso con il proprio. «Perché?»

«È troppo» fu la risposta tremante.

«No. Niente affatto. Non sarà mai troppo.»

Le sollevò il viso e strofinò piano le labbra sulle sue. Belle fu scossa in tutto il corpo da un brivido di eccitazione. Continuarono per un lungo minuto, le bocche che si sfioravano appena, fino a quando lui, incapace di resistere oltre, l’attirò a sé con foga.

«Santo cielo, Belle! Che stupido sono stato!» ruggì quasi. Non la baciò, si limitò a stringerla forte, come a volersi imprimere la sua impronta sul corpo nella speranza che un po’ della sua bontà e del suo coraggio s’insinuassero in lui. «Mi spiace. Non volevo ferirti» sussurrò, roco. «Non avrei mai voluto farlo.»

«Shh» lo interruppe Belle. Non tollerava di sentirlo torturarsi. «Baciami, per favore. Non faccio che pensarci e…»

John non ebbe bisogno di altri incoraggiamenti: la baciò con impeto, quanto prima era stato delicato. La divorò, famelico, mormorandole parole d’amore senza senso. Le sue mani erano ovunque e Belle voleva solo sentirsi toccare, lo desiderava immensamente, più di quanto avesse immaginato o sospettato. Gli affondò le dita tra i capelli folti, ammirandone la consistenza, mentre le labbra di lui le scivolavano alla base della gola.

«Non posso crederci» gemette.

«A cosa?» riuscì a chiedere John tra un bacio e l’altro.

«A questo. A tutto. Al modo in cui mi fai sentire. Al… Oh!» Belle si lasciò sfuggire un gridolino nel sentire la bocca di lui titillarle la pelle sensibile dietro un orecchio.

«A cos’altro non riesci a credere?» le domandò, diabolico.

«Al fatto che desidero solo essere baciata così da te» replicò Belle in tono febbrile. «E che nella sala accanto sia in corso un ricevimento.»

Quelle parole ebbero un effetto imprevisto. Con grande sforzo e un’imprecazione sussurrata, John si staccò da lei. «Me n’ero scordato. Potremmo essere sorpresi da un momento all’altro.»

Belle sentì un freddo indescrivibile quando lui si sciolse dall’abbraccio e non riuscì a trattenersi dall’avvicinarsi di nuovo. «Per favore» sussurrò. «Mi sei mancato tanto.»

Pur essendo la tentazione fortissima, John resistette. «Non sono venuto a Londra per rovinarti la reputazione.»

«Vorrei che fosse così» borbottò lei.

«Cosa?»

«Niente.»

«Dobbiamo rientrare separati.»

Belle sorrise per quella preoccupazione. «Sta’ tranquillo. Di certo Dunford ci sta coprendo egregiamente.» Vedendolo inarcare un sopracciglio, aggiunse: «Gli ho accennato di te». L’occhiata di John fu tale che lei si sentì in obbligo di dargli ulteriori spiegazioni. «Solo qualcosa. Non ho divulgato tutti i tuoi segreti.»

John represse il senso di colpa che gli ribolliva dentro. Belle non conosceva il suo segreto più grande, quello che le avrebbe dovuto svelare, prima o poi. Non adesso però. Per ora no. «Sei spettinata. Dovresti ricomporti. Rientrerò io per primo. Mio fratello mi starà certamente cercando.»

Belle annuì e, insieme, passarono in una sala scarsamente illuminata. Prima di separarsi da lui, gli prese una mano. «John, e adesso?» bisbigliò. «Devo sapere che cosa accadrà.»

«Che cosa accadrà?» ripeté lui con un sorriso furbo. «Ti corteggerò, che altro? Non è così che deve andare?»

Belle gli rispose con un sorriso e scappò via.

Rientrato in salotto, John non si sorprese di fronte all’espressione incuriosita del fratello.

«Che fine avevi fatto?»

«Sono andato a prendere una boccata d’aria.» Damien non fece commenti sulla contemporanea assenza di lady Arabella, segno che forse non si era accorto di niente. «Perché non mi presenti qualcuno dei tuoi amici?» suggerì John.

L’altro annuì, cortese. Mentre gli faceva conoscere un paio di invitati, Belle riapparve. Andò subito da Dunford.

«Questa sì che è stata un’uscita di scena a effetto» le disse l’amico con un sogghigno.

Belle arrossì. «Se ne sono accorti?»

Dunford scosse la testa. «Non credo. Io però ti tenevo d’occhio in caso avessi bisogno di me. In futuro, tuttavia, limiterei le scappatelle a meno di cinque minuti, se fossi in te.»

«Oh, cielo! Quanto sono… ehm… mancata?»

«Più a lungo di quanto immagini. Ho raccontato di un piccolo incidente al tuo abito. Le signore sono state tutte molto solidali con te.»

«Sei davvero impagabile, Dunford» ridacchiò Belle.

«Ah, eccovi, lady Arabella.»

Belle vide lord Westborough avvicinarsi. Accanto a lui, John sorrideva con aria intrigante.

«È un piacere incontrarvi di nuovo, milord» mormorò Belle, educata.

«Credo che conosciate già mio fratello» aggiunse Damien. «Lord Blackwood.»

«Certamente. Ci conosciamo bene.» Belle trasalì per il doppio senso e si costrinse a non guardare John, che di sicuro le avrebbe indirizzato un sorriso diabolico. Grazie al cielo fu salvata da una conversazione potenzialmente imbarazzante dall’arrivo della padrona di casa, lady Forthright.

«Oh, Westborough» trillò. «Non vi ho visto arrivare. Lady Arabella, è sempre un piacere.»

Belle sorrise e salutò con un inchino.

«Questo dev’essere vostro fratello» continuò la nobildonna.

Damien annuì e fece le presentazioni. Poi vide un altro amico e si allontanò, lasciando John e Belle in balia della loro ospite.

«Lord Blackwood? Siete un barone?» chiese questa. «Mmh. Il titolo non mi è familiare.»

Belle trasalì dalla rabbia. Lady Forthright era sempre stata un’invadente che cercava di compensare la propria insicurezza insultando gli altri.

«È un titolo relativamente recente, milady» rispose John, impassibile.

«“Relativamente” quanto?» La nobildonna accompagnò la battuta con un sorrisino e lanciò un’occhiata a Belle per vedere se anche lei nutriva il medesimo disdegno per i titoli recenti. Belle, dal canto suo, replicò con un’espressione di rimprovero, che si fece più dura quando si rese conto che la sala era diventata un po’ più silenziosa negli ultimi minuti. Buon Dio, possibile che nessuno avesse niente di meglio da fare che ascoltare i vaneggiamenti di lady Forthright? E che fine aveva fatto Damien? Non avrebbe dovuto difendere il fratello?

«Un paio d’anni» rispose John, tranquillo. «Ne sono stato insignito per meriti militari.»

«Capisco.» Lady Forthright drizzò le spalle, a beneficio del suo pubblico. «Sono certa del vostro valore, anche se non approvo questa sconsiderata distribuzione di titoli. A noi nobili non giova affatto tale… chiamiamola così… generosità indiscriminata.»

«Lord Blackwood è figlio di un conte» fece notare Belle, serafica.

«Oh, non metto affatto in dubbio la sua ascendenza» replicò la padrona di casa. «Non dobbiamo tuttavia fare come quei russi, che elargiscono titoli a chicchessia. Sapevate che un duca russo tramanda il titolo a tutti i figli maschi? Tra non molto, l’intero paese verrà invaso dai duchi. E sarà l’anarchia. Rammentate le mie parole: quel paese crollerà, e tutto per colpa del soprannumero di duchi.»

«Interessante teoria» fece Belle, gelida.

Lady Forthright parve non accorgersi dell’irritazione della sua ospite e continuò: «Trovo che questi nuovi titoli siano fuori luogo. E voi?».

Belle si rese conto che i presenti trattenevano palesemente il fiato, in attesa della risposta. Damien ritornò al suo fianco e lei gli fece un sorriso tirato. «Spiacente, lady Forthright» disse in tono melenso. «Temo di non comprendere il vostro ragionamento. Vostro marito è il quinto visconte di Forthright?»

«Il sesto» puntualizzò la nobildonna, piccata. «E mio padre era l’ottavo conte di Windermere.»

«Capisco» fece Arabella, pacata. «Nessuno di loro, dunque, ha fatto nulla per guadagnarsi il titolo, se non acquisirlo semplicemente per nascita, giusto?»

«Non credo di capire dove vogliate andare a parare, lady Arabella. Posso ricordarvi che anche il vostro titolo affonda le radici in un passato molto lontano?»

«Vi garantisco, milady, che ne sono assolutamente consapevole. E lo consideriamo un grande onore per la nostra famiglia. Mio padre però è un uomo buono per natura e non per nobiltà di linea di sangue. Quanto a lord Blackwood, trovo il suo titolo ancora più notevole perché testimonia la nobiltà di colui che vi sta di fronte e non quella di qualche avo da lungo tempo trapassato.»

«Davvero un bel discorso, lady Arabella, specie per una persona che, come voi, gode di tutti i privilegi della propria posizione. Un po’ sconveniente, però, per una nobildonna. Siete diventata una sorta di intellettuale.»

«Finalmente un complimento! Non avrei mai creduto di udirne dalle vostre labbra. Adesso, se volete scusarmi… questo ricevimento mi ha stancata.» Belle voltò deliberatamente le spalle alla padrona di casa, consapevole dello scandalo che un simile comportamento avrebbe suscitato. «John, è stato un piacere incontrarvi di nuovo. Spero che verrete presto a farmi visita. Ora, tuttavia, devo trovare Dunford e farmi accompagnare a casa. Buona serata.»

John gongolava per quell’appassionata difesa. Belle lo gratificò di uno splendido sorriso e se ne andò, lasciandolo con lady Forthright che, dopo aver tossito sdegnata nella sua direzione, si dileguò.

A quel punto lui, incapace di trattenersi, scoppiò a ridere.

Più tardi, quella sera, mentre i fratelli Blackwood rientravano, Damien affrontò il discorso di Belle. «Non sapevo che tu e lady Arabella foste così intimi» commentò, accigliato.

John fece un sorriso tirato. «Ha detto che ci conosciamo bene, no?»

«La sua appassionata difesa indicherebbe una profonda amicizia.»

«Sì. È così.»

Damien lasciò cadere l’argomento per qualche minuto, ma alla fine cedette alla curiosità. «Intendi corteggiarla?»

«Mi sono già espresso con lei in tal senso.»

«Capisco.»

John sospirò. Si stava comportando in maniera piuttosto dura col fratello, che non lo meritava. «Scusa se ho interferito con i tuoi progetti. Prima di arrivare a Londra, non sapevo che nutrissi dei sentimenti per Belle. Però è stato per lei che sono venuto in città.»

Damien meditò qualche istante. «Non direi che nutro dei sentimenti. Pensavo solo che sarebbe stata una buona moglie.»

John lo fissò, stranito, e si chiese se le emozioni del fratello si fossero mai spinte oltre un tiepido apprezzamento o una moderata antipatia.

«È tuttavia evidente» riprese Damien «che non siamo fatti l’uno per l’altra. È molto bella, certo, ma non posso permettermi una consorte che esprime in pubblico idee così radicali.»

John serrò le labbra. «Anche tu disprezzi il mio titolo?»

«Assolutamente no.» Il conte parve quasi offeso dall’accusa. «Te lo sei meritato. E nostro padre era un nobile a tutti gli effetti. Devi però ammettere che sono troppi coloro che stanno scalando l’aristocrazia, comprandosi un titolo o appropriandosene per matrimonio. Dio solo sa cosa ne sarà di noi.»

«Belle adora leggere» sbottò John, giusto per essere sicuro che l’interesse del fratello non si riaccendesse. «Ha appena terminato l’intera opera di Shakespeare.»

Damien scosse la testa. «Non so cosa mi sia passato per la mente. Le donne intellettuali creano un mucchio di problemi, indipendentemente dalla loro avvenenza. Sono così esigenti.»

John sorrise.

«Non fa per me, no» continuò il fratello. «Tu, però, prova pure a corteggiarla, se vuoi. Sarà una bella conquista per un uomo nella tua posizione. Anche se forse i suoi non acconsentiranno. Penso che, se volesse, potrebbe puntare a un duca.»

«Immagino di sì» mormorò John. «Se lo desiderasse, naturalmente.»

La carrozza si fermò davanti alla residenza cittadina di Damien. Entrati nel vestibolo, furono accolti da Lightbody, che consegnò un biglietto a John. Incuriosito, questi lo aprì.

“Sono a Londra” diceva.

John, accigliato, si ricordò dei due precedenti messaggi simili che aveva ricevuto e che aveva supposto fossero diretti agli ex proprietari di Bletchford Manor. Adesso però sapeva di essersi sbagliato.

«Qualcuno che conosci?» chiese Damien.

«Non ne sono sicuro» replicò lentamente il fratello. «Non ne sono affatto sicuro.»





12




Il mattino seguente John si presentò a casa di Belle con le braccia cariche di fiori e cioccolatini, sorpreso di come fosse semplice permetterle di alleggerirgli il cuore, considerato che non aveva smesso di sorridere da quando si era svegliato.

Quando Belle scese le scale per andargli incontro, aveva gli occhi scintillanti di gioia. «A che devo il piacere della tua visita?» gli domandò con un sorriso radioso.

«Non ti ho forse detto che ti avrei corteggiato?» Le porse i fiori. «Ebbene, considerati corteggiata.»

«Che romantico» fece lei, non senza un pizzico di sarcasmo.

«Spero che tu gradisca i cioccolatini.»

Lei represse una risatina. John stava davvero facendo del suo meglio. «Li adoro.»

«Perfetto.» Le scoccò un sorriso allegro. «Ti spiace se ne prendo uno?»

«Niente affatto.»

Persephone scelse proprio quel momento per scendere le scale. «Buongiorno, Belle. Non mi presentate al vostro ospite?»

La contessina fece gli onori di casa, e mentre John decideva quale cioccolatino prendere, la chaperon si sporse verso di lei. «Un giovanotto davvero interessante» le sussurrò all’orecchio.

Belle annuì.

«E che aspetto virile.»

La ragazza sgranò gli occhi. «Persephone! Mi sento obbligata ad avvisarvi che questa non è la normale conversazione che dovrebbe esserci tra una chaperon e la sua pupilla.»

«No? Io credo invece che dovrebbe essere così. Be’, temo che non riuscirò mai a svolgere in maniera adeguata il mio compito. Vi prego di non dire nulla ad Alex delle mie mancanze.»

«A me piacete così» disse Belle con onestà.

«Siete proprio un tesoro. Bene, adesso però me ne vado. Il cocchiere mi ha promesso un giro per la città e voglio essere certa di poter visitare le zone più pericolose prima del crepuscolo.»

Considerato che non era ancora mezzogiorno, Belle si chiese quanto fosse lungo il tragitto che Persephone aveva in mente di fare, ma tacque e si limitò a guardare la vecchia signora chiudersi baldanzosamente la porta alle spalle.

«Non mi pare affatto una chaperon severa» fu il commento di John.

«No.»

«Vogliamo andare in salotto? Impazzisco dalla voglia di baciarti e non intendo farlo nell’atrio.»

Belle arrossì, ma lo condusse nel soggiorno adiacente.

John chiuse il battente con un colpo di tacco e la strinse con foga tra le braccia. «Senza chaperon per l’intera giornata» sussurrò tra un bacio e l’altro. «Mai un uomo è stato così fortunato.»

«Mai una donna lo è stata altrettanto» replicò Belle.

«Non credo. Vieni a sederti sul sofà, in modo che ti possa coccolare con fiori e cioccolatini.» La prese per mano e la condusse con sé.

Belle ridacchiò piano, mentre entrambi si accomodavano sul divano. Non lo aveva mai visto così allegro e spensierato. C’era ancora un velo di tristezza ed esitazione nei suoi occhi, ma non era nulla rispetto a quando lo aveva conosciuto nell’Oxfordshire. «La sola persona che stai coccolando con i cioccolatini sei tu. Ne hai già mangiati tre.»

John la fece mettere accanto a sé. «Non ha senso offrire un regalo commestibile a una signora se non lo gradisci anche tu. Prendine uno. Sono buoni, sai?» Scelse un dolcetto e lo tenne davanti alla bocca di lei.

Belle sorrise e ne staccò metà con un morso, per poi leccarsi con fare deliberatamente seducente le labbra. «Una delizia» mormorò.

«Già» convenne John, che però non stava parlando del cioccolatino.

Lei si protese per prendere il resto della pralina, sfiorandogli audacemente le dita con le labbra. «Ti si era un po’ sciolta sui polpastrelli» disse con innocenza.

«E tu ne hai un po’ sul viso.» John le si avvicinò e le leccò un angolo della bocca con un gesto che le trasmise un’ondata di brividi sensuali dalla testa ai piedi. Non pago, le fece scorrere la lingua sul morbido labbro superiore. «Me ne era sfuggito un po’ qui. E qui.» Le prese piano tra i denti il labbro inferiore.

Belle quasi si scordò di respirare. «Credo che mi piaccia essere corteggiata» gli sussurrò.

«Non lo sei mai stata?» John le mordicchiò un orecchio.

«Non così.»

«Bene.» Le sorrise con aria possessiva.

Belle si inarcò al contatto con la bocca del compagno che le sfiorava la serica pelle del collo. «Spero che tu non abbia mai corteggiato nessuna con tanta… come dire… persuasione.»

«Mai» assicurò lui.

«Perfetto.» Anche lei gli sorrise con aria possessiva. «Sai una cosa?» aggiunse, boccheggiando in cerca d’aria quando John le appoggiò una mano sulla scollatura. «Il corteggiamento non consiste solo in fiori e cioccolatini.»

«Ah. Ci sono anche i baci.» Le strinse il seno attraverso l’abito e Belle sussultò di piacere.

«Certo» sospirò. «Me ne stavo dimenticando.»

«Farò del mio meglio per tenertelo sempre bene a mente.» John, adesso, stava cercando il modo di liberare quei piccoli seni perfetti dalla costrizione del vestito.

«Ottimo. Ti rammento, tuttavia, che mi sei ancora debitore di una poesia.»

«Sei proprio testarda.» Lui decise che la cosa migliore era tirare semplicemente l’abito verso il basso e mentalmente ringraziò la moda del momento, che non prevedeva lunghe file di bottoni.

«Non particolarmente.» Belle rise piano. «Ma la voglio ancora.»

John riuscì a distrarla portando a compimento il suo progetto. Sorrise e gemette di puro piacere alla vista dei suoi capezzoli rosei, inturgiditi dal desiderio. Si leccò le labbra.

«John… non vorrai…?»

Lui annuì e passò ai fatti.

Belle si sentì mancare e si abbandonò sul divano, trascinando con sé il compagno, che si dedicò a lungo a un seno prima di concentrare la sua attenzione sull’altro. Lei, impotente contro quegli assalti sensuali, non poté trattenersi dal gemere. «Di’ qualcosa» mugolò infine.

«“Devo paragonarti a un giorno d’estate?”» recitò lui. «“Tu sei…”»

«Oh, John, ti prego!» Belle gli allontanò la testa dal seno per poterlo guardare nei ridenti occhi nocciola. «Se intendi ricorrere al plagio, abbi almeno il buonsenso di non scegliere nulla di famoso.»

«E se tu non la smetti immediatamente di parlare, passerò a maniere più drastiche.»

«Più drastiche? Questo sì che suona bene.» Gli catturò le labbra e lo baciò con foga.

Proprio in quell’istante udirono riecheggiare nell’atrio una voce dolorosamente familiare.

«Che stupida sono, a dimenticarmi di prendere un paio di guanti pesanti» disse Persephone. «Stupida davvero.»

Belle e John si separarono all’istante. Accorgendosi però che la compagna non era sufficientemente rapida nel ricomporsi, lui prese in mano la situazione e le sollevò il vestito quasi fin sotto il mento. Mentre cercavano freneticamente di riordinare il proprio aspetto scomposto, sentirono il leggero mormorio di un’altra voce, probabilmente quella della domestica con la quale l’anziana donna stava parlando.

«Come siete gentile!» esclamò Persephone. «Aspetterò in soggiorno con Belle e il suo ospite.»

La contessina si era appena catapultata su una poltrona, quando la chaperon entrò. «Che sorpresa vedervi, Persephone.»

La donna, che non era per nulla stupida nonostante le apparenze, le scoccò un’occhiata in tralice. «Non ne dubito.»

John educatamente si alzò. «Gradite un cioccolatino?» Allungò la scatola verso di lei.

«Volentieri, sì.»

Belle cercò di dominare il rossore che le salì al volto nel ricordare cos’era accaduto poco prima, quando John aveva fatto la medesima offerta a lei. Grazie al cielo, Persephone era troppo impegnata nella scelta della pralina per notarlo.

«Adoro quelle con le noci» trillò, prendendone una.

«Fa così freddo, fuori?» chiese Belle. «Ho sentito che dicevate di aver bisogno di guanti più caldi.»

«Sì, da ieri il tempo si è fatto più rigido. Anche se qui dentro devo dire che fa piuttosto caldo.»

Belle trattenne una risata; poi guardò John, che aveva iniziato a tossire.

«I vostri guanti, signora.»

«Eccellente.» Persephone si alzò in piedi e andò incontro alla domestica appena entrata nella stanza. «Vado, adesso.»

«Divertitevi» le augurò Belle.

«Oh, lo farò di certo, mia cara.» Persephone uscì e fece per chiudersi la porta alle spalle. «A pensarci bene,» aggiunse, arrossendo un po’ «credo sia meglio che la lasci… ehm… aperta, se a voi non dispiace. Per favorire la circolazione dell’aria.»

«Certamente» fu la risposta di John, che, una volta uscita la chaperon dal salottino, si sporse verso Belle. «La chiuderò non appena avrà varcato la soglia di casa» sussurrò.

«Shh» lo ammonì lei.

Nell’istante in cui sentirono il rumore dell’uscio, John si alzò per fare quanto annunciato. «Tutto ciò è ridicolo» bofonchiò. «Ho quasi trent’anni. Ho di meglio da fare che sgattaiolare alle spalle di una dama di compagnia.»

«Sul serio?»

«È umiliante, te lo assicuro.» Si mise a sedere sul divano.

«Ti fa male la gamba?» chiese Belle con un’ombra di preoccupazione negli occhi. «Zoppichi un po’ più del solito.»

John sbatté le palpebre, stupito dall’improvviso cambio di argomento, e si guardò l’arto. «Credo di sì. Non me n’ero accorto. Devo essermi assuefatto al dolore.»

Belle prese posto accanto a lui. «Un massaggio ti aiuterebbe?» Appoggiò le mani sulla gamba e iniziò a strofinare il muscolo appena al di sopra del ginocchio.

Lui chiuse gli occhi e si appoggiò allo schienale. «Che sensazione meravigliosa!» La lasciò fare per qualche minuto, poi cominciò: «Belle… per quanto riguarda ieri sera…».

«Sì?» chiese lei, senza interrompere il massaggio.

John aprì gli occhi e le fermò una mano con la propria. Lei rimase stupita dall’espressione grave del compagno.

«Nessuno…» John aprì e chiuse le labbra, come se fosse in cerca delle parole giuste. «Nessuno ha mai preso le mie difese come hai fatto tu.»

«E la tua famiglia?»

«Non è stata molto presente durante gli anni della mia infanzia. Erano tutti piuttosto impegnati.»

«Davvero?» fece Belle in tono di evidente disapprovazione.

«Mi è sempre stato fatto intendere con chiarezza che mi sarei dovuto fare strada da solo, a questo mondo.»

Belle si alzò di scatto e iniziò nervosamente a sistemare i fiori in un vaso. «Io non direi mai niente di simile a mio figlio» dichiarò, tesa. «Mai. Penso che un figlio debba essere accudito, amato e…» Si voltò. «Non è così anche per te?»

Lui annuì con aria solenne, ipnotizzato dalla passione che sprigionavano gli occhi di Belle. Era così… buona. Nessun’altra parola più fiorita avrebbe potuto descriverla meglio.

Non era degno di lei e lo sapeva. Però avrebbe potuto amarla, proteggerla e tentare di darle la vita che meritava. Si schiarì la voce. «Quando torneranno i tuoi?»

Belle inclinò la testa di fronte a quel repentino cambio d’argomento. «Dovrebbero essere qui da un giorno all’altro, ma Emma mi ha fatto recapitare una loro lettera da poco, giunta a casa sua, nella quale mi annunciano che ritarderanno a rientrare perché si stanno divertendo molto. Come mai lo vuoi sapere?»

Lui le sorrise. «Ti spiace massaggiarmi ancora la gamba? Sono anni che non mi sento così bene.»

«Certo.» Belle si sedette di nuovo accanto a lui. Visto che John non accennava a riprendere la conversazione, cercò di imbeccarlo. «I miei…»

«Oh, sì. Mi interessava sapere quando potrò chiedere la tua mano e mettere fine a questa faccenda.» Le scoccò un sorriso. «Sedurti negli angoli bui ha il suo lato eccitante, ma preferirei averti tutta per me e dedicarmi a te nell’intimità della nostra casa.»

«Dedicarti a me?» chiese Belle, incredula.

John aprì gli occhi e le sorrise, malizioso. «Sai perfettamente cosa intendo, amore mio.» Si avvicinò per stuzzicarle il collo. «Mi piacerebbe stare un po’ da solo in tua compagnia, senza temere di ritrovarmi qualcuno tra i piedi.» Iniziò a baciarla di nuovo. «Voglio poter finire ciò che ho iniziato.»

Belle però si divincolò. «John Blackwood, si trattava di una proposta di matrimonio?»

Lui appoggiò la schiena all’indietro e, sorridendo, la guardò con gli occhi socchiusi. «Credo di sì. Tu che dici?»

«Lo penso anch’io. Tu che dici?» gli fece il verso la contessina. «Ed è la proposta meno romantica che io abbia mai sentito.»

«Ne hai ricevute tante?»

«A essere sincera, sì.»

La risposta colse John di sorpresa. «Credevo che fossi la più pragmatica della famiglia. Non pensavo ti piacessero le frasi d’amore sdolcinate.»

Belle lo colpì su una spalla. «Certo che mi piacciono! A tutte le donne piacciono. Specie se a dirle è l’uomo che hanno deciso di accettare. Inventati dunque qualcosa di sdolcinato e io…»

«Ah! Dunque accetti!» John rise trionfante e l’attirò a sé.

«Ho detto che “hanno deciso di accettare”. Non che l’hanno già fatto.»

«Un cavillo tecnico.» Prese a baciarla di nuovo, incapace di credere che presto gli sarebbe appartenuta.

«Un grosso dettaglio tecnico» lo corresse Belle, un po’ seccata. «Non riesco a capacitarmi che tu abbia appena detto di volermi sposare per “mettere fine a questa faccenda”. È orribile!»

John si rese conto di essere stato indelicato, ma fu anche felice di poter fare ammenda. «Be’, la mia proposta forse mancava di grazia, ma almeno è stata sincera.»

«Sì. Questo è vero.» Belle gli rivolse un’occhiata scontenta. «Ti dirò di sì non appena me lo chiederai come si deve.»

John scrollò le spalle e l’attirò di nuovo a sé. «Voglio baciarti ancora.»

«Non hai qualcosa da domandarmi, prima?»

«No.»

«No?»

«No.»

«Che intendi?» La contessina tentò di allontanarsi da lui, che la tenne saldamente.

«Intendo baciarti.»

«Lo so, idiota! Quello che voglio sapere è perché non mi chiedi ciò che vuoi adesso.»

«Ah, le donne!» John sospirò con espressione melodrammatica. «Se non è una cosa è l’altra. Se…»

Lei gli diede un pugno sul braccio.

«Belle» attaccò lui, paziente. «Hai appena gettato il guanto della sfida. Non mi dirai di sì fintanto che non ti avrò fatto una proposta come si deve, giusto?»

Lei annuì.

«Concedimi, in tal caso, un breve periodo di tregua. Queste cose richiedono tempo, se si vuole essere creativi.»

«Capisco.» Belle accennò un sorriso.

«Se vuoi il romanticismo, quello vero, dovrai attendere un paio di giorni.»

«Immagino di potercela fare.»

«Ottimo. Adesso mi permetti di baciarti?»

La contessina glielo concesse.

John si ripresentò qualche giorno dopo. Non appena fu solo con Belle, la strinse tra le braccia. «“Due o tre volte ti amai senza conoscere il tuo volto o il tuo nome. In una voce, in una fiamma informe…”»

«“Così talora ci percuote un angelo per essere adorato”» concluse Belle. «Temo che tu sia sfortunato. La mia istitutrice amava John Donne alla follia. Lo conosco quasi tutto a memoria.» Vedendolo irritato, aggiunse: «Apprezzo comunque il tuo trasporto declamatorio. Mi ha quasi toccato il cuore».

«Non del tutto, però; spostati, ho del lavoro da fare!» A testa bassa, John uscì dalla stanza.

«E stai alla larga da Donne!» gli gridò dietro Belle. «Non mi ingannerai mai con una delle sue poesie.»

Le parve di udirlo borbottare qualcosa di poco signorile, mentre si chiudeva la porta alle spalle.

John non accennò più alla sua proposta per tutta la settimana, anche se accompagnava Belle in giro a fare commissioni e si presentava a casa sua quasi ogni giorno. Quanto a lei, si guardò bene dal riprendere l’argomento. Sapeva che John avrebbe negato di averne parlato, ma era certa che ci stesse pensando e non voleva fare la guastafeste. Di tanto in tanto, però, quando la studiava, capiva che gli frullava per la mente qualcosa.

I suoi sospetti trovarono conferma una mattina quando arrivò da lei con tre dozzine di perfette rose rosse, che le depose ai piedi nel bel mezzo del vasto atrio. Poi, dopo essersi piegato su un ginocchio, declamò: «“Brinda a me solo con gli occhi o solo lascia un bacio nella coppa e non chiederò vino. La sete che sgorga dall’alma mia anela a una divina ambrosia; ma se anche fosse il nettare di Giove mai la cambierei con la tua.”».

Quasi si lasciò trasportare dalla recitazione. Gli occhi di Belle si inumidirono di pianto e quando sentì la parte del bacio nella coppa, la mano destra le corse involontariamente al cuore. «Oh, John!» sospirò.

Un secondo dopo, ci fu il disastro.

Persephone scese le scale.

«John!» esclamò, deliziata. «È la mia preferita in assoluto! Come facevate a saperlo?»

Lui chinò il capo e serrò i pugni. Belle portò la mano dal cuore al fianco.

«Mio padre la recitava sempre a mia madre» continuò l’anziana donna, le guance rosee. «Che ne era estasiata.»

«Lo immagino» bofonchiò Belle.

John la guardò con espressione affranta.

«Ed era del tutto appropriata, sapete» aggiunse Persephone. «Mia madre si chiamava Celia, che il Signore l’abbia in gloria.»

«Appropriata?» fece la contessina, senza staccare gli occhi da John, che saggiamente tacque.

«Si intitola Ode a Celia ed è di Ben Jonson.» Persephone sorrise.

«Davvero?» La voce di Belle era sarcastica. «John, chi è questa Celia?»

«La madre di Persephone, chi sennò?»

Belle non poté che ammirare il contegno compassato del compagno. «Be’, sono felice che Jonson abbia composto questi versi. Mi sarebbe spiaciuto che tu, mio caro, avessi scritto una poesia per una donna di nome Celia.»

«Oh, non saprei… Celia è davvero un bellissimo nome, mi pare.»

Lei gli sorrise con aria melensa. «Suppongo che con Belle sia più semplice trovare una rima.»

«Non ne dubito, ma prediligo le sfide. Prendi Persephone, per esempio… questo sì che è un nome degno del mio intelletto poetico.»

«Oh, smettetela» rise l’anziana donna.

«Vediamo un po’… Mmh, potremmo usare qualcosa di cacofonico, ma non sarebbe elegante.»

Belle non poté far altro che lasciarsi contagiare dal buon umore di John. «Che ne dici di limone?»

«Uh, le possibilità sono infinite. Devo subito mettermi al lavoro.»

«Bando agli scherzi, caro il mio giovanotto» intervenne Persephone, prendendolo per un braccio con fare materno. «Non sapevo che foste un ammiratore di Jonson. Io lo adoro. E che mi dite delle opere teatrali? Vado pazza per Volpone, anche se è un tantino malizioso.»

«Anch’io mi sento malizioso, ultimamente.»

Persephone si coprì la bocca e ridacchiò dietro la mano. «Oh, bene. Perché ho visto la locandina di uno spettacolo e speravo che voi mi poteste accompagnare.»

«Ne sarei felice.»

«Anche se forse Belle non dovrebbe venire con noi. Non sono certa che sia adatto per una ragazza nubile e lei non fa che dirmi che come chaperon non sono sufficientemente severa.»

«Ve l’ha detto Belle?»

«Non con queste parole, è ovvio. Dubito che desideri privarsi di una simile fortuna. Io però so benissimo che aria tira.»

«Niente teatro, senza di me» intervenne la giovane.

«Immagino che dovrà venire» replicò John con un sospiro ostentato. «È cocciuta come non mai, se si ficca in testa una cosa.»

«Oh, zitto tu!» fece la contessina. «E mettiti all’opera. Hai qualcosa da scrivere.»

«Immagino di sì.» John indicò la chaperon che si stava allontanando lungo il corridoio. «Persephone sul limone sarà il mio capolavoro.»

«Se non vai subito a scrivere, ti mando al diavolo.»

«Tremo tutto!»

«Dovresti.»

John la salutò, poi fece un passo avanti e tese un braccio, assumendo una posa drammatica. «Persephone sul limone… canta come fosse un leone…» Le scoccò un sorriso fanciullesco. «Che te ne pare?»

«Mi pare che tu sia meraviglioso.»

John si abbassò per baciarla sul naso. «Te l’ho detto che in tutta la mia vita non ho mai riso come in queste poche settimane?»

Belle fece cenno di no col capo.

«È così, e tu lo sai. È questo l’effetto che hai su di me. Non so come tu ci riesca, ma hai cancellato la mia rabbia. Anni di dolore e cinismo mi hanno reso cupo, però adesso sento che è tornato a splendere il sole.»

Prima che Belle potesse dirgli che quelle parole erano come una poesia per lei, John la baciò di nuovo e se ne andò.

Un paio di notti dopo, Belle era seduta sul letto, circondata da antologie poetiche. «Non mi ingannerà un’altra volta» disse tra sé e sé. «Sarò pronta a smascherarlo.»

Temeva, tuttavia, che John potesse coglierla di sorpresa con qualche nuovo poeta. L’istitutrice l’aveva iniziata ai classici ed era solo grazie alla notorietà di lord Byron che conosceva Ella splendida incede.

Con un rapido giro in libreria, quel pomeriggio, si era procurata le Ballate liriche di William Wordsworth e Samuel Taylor Coleridge, e anche i Canti dell’innocenza e dell’esperienza di un poeta piuttosto oscuro di nome William Blake. Il libraio le aveva garantito che Blake, un giorno, avrebbe goduto di vasta fama e aveva tentato di venderle anche Il matrimonio del cielo e dell’inferno; lei, però, si era impuntata, certa che John non avrebbe trovato nulla di romantico in un’opera del genere.

Con il volto rischiarato da un sorriso, aprì il volume dei Canti e iniziò a sfogliarlo, leggendo qua e là dei versi a voce alta. «“Tigre! Tigre! Divampante fulgore nelle foreste della notte, quale fu l’immortale mano o l’occhio ch’ebbe la forza di formare la tua agghiacciante simmetria?”» Increspò le labbra e alzò lo sguardo dalle pagine. «Queste composizioni moderne sono alquanto strane.» Scosse il capo e tornò alla lettura.

Un tonfo.

Belle trattenne il fiato. Cos’era?

Di nuovo un tonfo.

Senza dubbio c’era qualcuno alla finestra. Terrorizzata, si gettò a terra. Gattoni, si avvicinò alla toletta e, dopo aver sbirciato in direzione dei vetri, afferrò un candelabro di peltro, regalo che Emma le aveva portato da Boston qualche anno prima, per il suo compleanno.

Sempre restando abbassata, Belle avanzò verso la finestra. Poi, attenta a non finire sulla traiettoria visiva dell’intruso, salì su una sedia appoggiata contro il muro a destra della vetrata. Infine, tremante di paura, attese.

La finestra cigolò e iniziò ad aprirsi. Un secondo dopo, una mano guantata di nero si aggrappò al davanzale.

Belle trattenne il respiro.

Una seconda mano affiancò la prima; un attimo dopo un corpo robusto rotolò silenzioso sul pavimento.

Belle sollevò il candelabro e stava per calarlo sulla testa dello sconosciuto, quando questi si girò a guardarla.

«Santo cielo, donna! Vuoi forse ammazzarmi?»

«John?»
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«Che ci fai qui?» chiese Belle.

«Ti spiacerebbe mettere giù quel coso?»

La giovane abbassò il candelabro e offrì una mano all’uomo, che si alzò da terra con il suo aiuto. «Che ci fai qui?» ripeté. Il suo cuore, alla vista dell’amato nella sua camera da letto, palpitò.

«Non è ovvio?»

Be’, magari intendeva rapirla e condurla a Gretna Green, oppure aveva in mente di sedurla o, ancora, era passato semplicemente per salutarla. «No» rispose piano. «Non lo è.»

«Ti rendi conto che nell’ultima settimana ti ho visto quattro volte con Persephone, due con mio fratello, una con il tuo amico Dunford e tre a incontri mondani dove mi è concesso parlarti solo in presenza di donne sopra i sessant’anni?»

Belle trattenne un sorriso. «Siamo stati un po’ insieme in occasione delle tue visite qui.»

«Non considero un tête-à-tête il tempo trascorso a preoccuparmi che la Signorina Limone possa disturbarci da un momento all’altro.»

L’espressione del suo viso era così petulante che le fece venire in mente un bimbo di otto anni che pesta i piedi di fronte a una terribile ingiustizia. «Su, su» sghignazzò. «Persephone non è poi così male.»

«È fantastica, rispetto a tutte le altre chaperon, ma ciò non toglie che abbia un orribile tempismo. Ho sempre paura di baciarti.»

«Non ho notato una diminuzione nella frequenza dei tuoi tentativi.»

John le lanciò un’occhiataccia con la quale le lasciò intendere di non gradire il suo umorismo. «Sto solo dicendo che sono arcistufo di dividerti con gli altri.»

«Oh.» Era l’affermazione più dolce che avesse mai sentito.

«Mi sono arrampicato su un albero, ho strisciato su un ramo malfermo e mi sono catapultato attraverso una finestra a un’altezza per nulla rassicurante. Il tutto, potrei aggiungere, con una gamba offesa» continuò John che, dopo essersi sfilato i guanti, iniziò a spazzolarsi gli abiti con le mani. «Unicamente per stare da solo con te.»

Belle deglutì nervosa e lo guardò, pensando vagamente che si era riferito alla sua ferita senza traccia di amarezza o disperazione.

«Volevi una proposta romantica» riprese lui. «Credimi quando ti dico che non riuscirò a esserlo più di così.» Estrasse dalla tasca una rosa rossa tutta sgualcita. «Vuoi sposarmi?»

Sopraffatta dall’emozione, Belle strizzò gli occhi per trattenere le lacrime e, quando schiuse le labbra, non riuscì ad articolare parola.

John fece un passo avanti e le prese le mani tra le proprie. «Per favore» aggiunse.

Di fronte a quella preghiera, lei iniziò ad annuire freneticamente. «Sì! Oh, sì!» Si gettò tra le sue braccia e gli affondò il viso nel torace.

Lui la tenne stretta per qualche minuto, assaporando la sensazione del suo corpo caldo contro il proprio. «Te lo avrei dovuto chiedere molto prima» le sussurrò tra i capelli. «A Westonbirt. Invece ho cercato di allontanarti con tutte le forze.»

«Perché?»

John sentì un groppo formarsi in gola.

«Non stai bene, John? Sembra che tu abbia mangiato qualcosa di avariato.»

«No, Belle. Io…» Si sforzò di trovare le parole giuste. Non l’avrebbe delusa. Non sarebbe arrivato al matrimonio con delle bugie sulla coscienza. «Quando ti ho detto di non essere l’uomo che tu credi…»

«Me lo ricordo» lo interruppe Belle. «E ancora non sono riuscita a capire. Io…»

«Shh.» Le sfiorò le labbra con un dito. «C’è una cosa del mio passato che devi sapere. Un fatto accaduto in guerra.»

Silenziosa, lei lo prese per mano e lo condusse verso il letto, invitandolo ad accomodarsi con lei. John però era tutt’altro che quieto.

Si voltò di scatto, si avvicinò alla finestra e si appoggiò al davanzale. «Una ragazza è stata violentata» sbottò di punto in bianco, grato che Belle non potesse vedere la sua espressione. «Ed è stata colpa mia.»

La giovane impallidì. «Co-cosa intendi dire?»

John le raccontò i dettagli. «Ecco cos’è successo» concluse. «O almeno, io lo ricordo così. Ero ubriaco.» Fece una risata secca.

«Non è stata colpa tua» disse Belle con dolcezza.

John non si girò. «Non eri lì.»

«Ti conosco. Avresti fatto ogni cosa in tuo potere per impedirlo, se fosse stato possibile.»

L’uomo si voltò per affrontarla. «Mi hai ascoltato o no? Ero ubriaco. Se fossi stato in me, avrei potuto mantenere la promessa fatta alla madre di Ana.»

«Quel soldato avrebbe trovato altre occasioni per farle del male. Non potevi fare la guardia a quella ragazzina ogni minuto della giornata.»

«Avrei potuto… avrei…» Si interruppe. «Non ne voglio parlare.»

Belle attraversò la stanza e gli appoggiò con delicatezza una mano sul braccio. «Forse dovresti.»

«No» si affrettò a rispondere lui. «Non ne voglio parlare. Non ci voglio pensare. Io…» Gli si strozzò la voce in gola. «Mi vuoi ancora?»

«Come puoi chiedermelo?» sussurrò Belle. «Ti a…» Tacque, timorosa di compromettere il prezioso equilibrio che avevano raggiunto, dando voce ai suoi sentimenti più veri. «Tengo molto a te e so che sei un uomo buono e con un profondo senso dell’onore, anche se forse non te ne rendi conto.»

John la strinse rudemente in un abbraccio, aggrappandosi a lei e coprendole il volto di baci. «Oh, Belle! Ho un disperato bisogno di te. Non so come ho fatto a sopravvivere senza di te.»

«E io senza di te.»

«Sei un tale tesoro, Belle. Il mio dono.» Improvvisamente la fece volteggiare in un valzer immaginario. Rotearono ancora e ancora fino a quando, ridenti e senza fiato, caddero entrambi sul letto.

«Guardami!» esclamò John. «Non ricordo neppure l’ultima volta in cui mi sono concesso di essere felice. Non faccio che sorridere senza motivo tutto il giorno. Mi sono arrampicato su un dannatissimo albero, sono sgattaiolato dentro una finestra e adesso sto ridendo.» Scattò in piedi, trascinandola con sé. «Sono qui con te nel cuore della notte. A ballare, stringendo la perfezione tra le braccia.»

«Oh, John!» sospirò Belle, incapace di esprimere meglio i propri sentimenti.

Lui le sfiorò il mento con le dita e l’avvicinò di più a sé.

Belle trattenne il respiro mentre le labbra del compagno catturavano le sue. Fu un bacio diverso dai soliti, pervaso da una fierezza sconosciuta, quasi da un senso di possesso, lo stesso che provava anche lei. La passione con la quale lo ricambiò, aggrappandosi ai muscoli possenti della sua schiena… tutto dimostrava che John apparteneva a lei e a lei soltanto.

Lui le accarezzò le spalle diffondendo il suo calore attraverso l’impalpabile tessuto della camicia da notte. Poi le afferrò i glutei e l’appiattì contro di sé per farle sentire la dura evidenza fisica del suo desiderio. «Sai quanto ti voglio?» disse, roco. «Lo sai?»

Belle non poté rispondergli perché la bocca di lui era sulla sua. Non poté annuire perché lui le aveva afferrato i capelli dietro la nuca e la teneva immobile. Fece ciò che poté per farsi capire, cingendogli le reni e attirandolo ancora di più contro di sé.

John scivolò sulle ginocchia, tracciando con le labbra una scia di fuoco attraverso la camicia da notte, scendendo nell’avvallamento tra i seni e fermandosi sull’ombelico.

«John?» Belle respirava forte. «Cosa…?»

«Shh, lasciami fare.» Si abbassò ancora, per avvolgerle le dita intorno alle caviglie. «Sei così morbida» sussurrò. «La tua pelle è come la luce lunare.»

«Luce lunare?» fece lei in tono strozzato. Le potenti sensazioni che le pervadevano il corpo rendevano la sua voce appena udibile.

«Morbida e delicata, ma con un tocco di mistero.» Le mani di John si mossero sui polpacci, sollevando contemporaneamente la camicia da notte. A metà percorso, si protese e le baciò il retro delle ginocchia. Belle gridò e quasi perse l’equilibrio: dovette aggrapparsi alla testa del compagno per non cadere.

«Ti piace, vero? Me ne ricorderò.» John continuò ad avanzare sulla delicata pelle delle cosce. Poi, con una risata diabolica, infilò rapido la testa sotto l’indumento e la baciò alla giunzione tra la gamba e il fianco.

Belle ebbe l’impressione di svenire.

La camicia da notte si sollevò ancora, scoprendo il bacino, e Belle si rilassò al pensiero che John dalle cosce stesse salendo verso l’addome, saltando la parte più intima.

Sempre spingendo l’indumento verso l’alto, lui si mise in piedi, per poi soffermarsi brevemente davanti ai seni denudati. «Te l’ho detto, l’altro giorno, che sono perfetti?» le mormorò roco, in un orecchio.

Belle, muta, scosse il capo.

«Rotondi e maturi, con due preziosi boccioli di rosa. Potrei succhiarli tutto il giorno.»

«Oh, cielo.» Adesso a Belle pareva di non avere più le gambe, tanto erano deboli.

«Non ho ancora finito, amore.» Le abbassò la scollatura della camicia da notte appena sotto il seno, premendogliela sulla pelle. Spasmi di piacere l’attraversarono mentre l’indumento arrotolato le imprigionava i capezzoli, per poi liberarli del tutto all’improvviso. Prima ancora di rendersene conto, fu completamente nuda, la pelle traslucida e morbida alla luce soffusa delle candele.

John trattenne il fiato. «Non ho mai visto niente di più meraviglioso in vita mia» sussurrò ammirato.

Belle arrossì, deliziata da quelle parole, poi parve rendersi conto di non avere nulla addosso. «Oh, santo cielo!» gemette. Un’ondata di timidezza la investì come vento freddo e fece per coprirsi con le mani.

Come meglio poté.

Cioè quasi per niente.

John ridacchiò e la sollevò tra le braccia. «Sei perfetta, amore mio. Non dovresti vergognarti.»

«Non mi vergogno. Non con te. Ma è strano. Non ci sono… abituata.»

«Lo spero bene.» Lui scostò i libri dal letto e la stese sulle lenzuola candide. Per un istante, Belle smise di respirare e lo guardò denudarsi. La camicia fu la prima a cadere, mostrando il petto muscoloso grazie ad anni di duro esercizio. Quella vista le fece correre un’ondata di calore al ventre. D’istinto, Belle allungò la mano, anche se era troppo lontano per toccarlo.

John sorrise, eccitato da quella curiosità. Stava diventando sempre più difficile mantenere il controllo, specie con Belle stesa davanti a lui, che lo fissava con i suoi immensi occhi azzurri. Si sedette sul bordo del letto e si sfilò gli stivali. Poi si alzò e tolse i calzoni.

Nel vedere la sua virilità, Belle ansimò forte… Era grosso e… no, sarebbe stato impossibile accoglierlo. Doveva essere più voluminoso del normale, oppure era lei a essere troppo piccola, ma… Ansimò di nuovo.

Il suo ginocchio!

«Santo cielo» mormorò. Era coperto di cicatrici e sembrava che fosse stato asportato un grosso pezzo di carne al di sopra della giuntura. La pelle, tesa, era scolorita e glabra. Già solo a vederla evocava i maligni orrori della guerra.

John storse le labbra. «Non sei costretta a guardarla.»

Belle lo fissò negli occhi. «Non è questo» lo rassicurò. «Non è brutta.» Poi, come per provarlo, scivolò giù dal letto e si inginocchiò davanti a lui per baciargli le cicatrici. «Sto male al pensiero del dolore che devi aver provato» bisbigliò. «Potevi perdere la gamba. Sei così forte e vitale. Non riesco a immaginare come ti saresti sentito.» Lo baciò di nuovo, sfiorandolo teneramente con le labbra.

John fu pervaso da emozioni che non aveva mai pensato di poter provare. La sollevò, appassionato, mettendola in piedi. «Oh, Belle!» disse con voce roca. «Non sai quanto ti voglio!»

Crollarono insieme sul letto. Il peso di lui le toglieva il fiato, ma sentirlo su di sé era bellissimo, un’esperienza unica. John la baciò ancora e ancora, fino a quando Belle ebbe la sensazione di liquefarsi. Poi lui sollevò la testa e la fissò negli occhi.

«Ti farò godere per prima, perché tu sappia che non c’è nulla da temere, solo bellezza e meraviglia.»

«Non ho paura» sussurrò Belle, ricordandosi poi di quanto fosse ben dotato. «Be’, forse sono un po’ nervosa, questo sì.»

John sorrise, rassicurante. «Non ho esperienza con le vergini, ma voglio che per te sia perfetto. Penso che sarà più facile se la prima a provare piacere sarai tu.»

Belle non aveva idea di cosa stesse dicendo, ma annuì lo stesso. «Sembra che tu ci abbia riflettuto a lungo.»

«Credimi» fu la replica roca. «Non ho pensato a nient’altro.» La mano le scivolò delicatamente lungo il corpo.

Lei gli accarezzò il viso. «Mi fido di te» disse, dolce.

John le sfiorò le labbra con le proprie per distrarla mentre con le dita cercava la sua essenza. Belle era nervosa e lui non voleva scioccarla troppo.

Al primo tocco, la giovane sussultò. «Sei sicuro che si possa fare?» chiese, senza fiato.

«Sicurissimo.»

Poi la bocca si unì alle dita. Belle era certa di stare per morire. Non aveva mai provato niente di così sconvolgente… o magnifico.

«Oh, John!» mugolò, incapace di mantenere il controllo. «Non credo di… non posso…»

Infine accadde. Fu come se ogni nervo del corpo convergesse in direzione del ventre. Belle si tese ed esplose. Ci volle qualche minuto perché ritornasse sulla terra. «Santo cielo!» fu tutto ciò che riuscì a dire.

Udì John ridere e quando aprì gli occhi lui la stava osservando divertito. Si sporse in avanti e le baciò la punta del naso.

«È stato tutto normale?» chiese Belle con un filo di voce.

John annuì. «Meglio.»

«Davvero?»

Il compagno assentì di nuovo.

«E tu…?» Belle non completò la frase. Quello era un territorio sconosciuto per lei e non ne sapeva molto.

John fece di no con la testa. «Quando accadrà, te ne accorgerai.»

«E sarà bello come lo è stato per me…?» Non riuscì a terminare la frase.

Gli occhi di lui si velarono di desiderio e annuì.

«Bene» sospirò Belle. «Voglio che per te sia lo stesso. Se non ti dispiace, però, vorrei rannicchiarmi un po’ tra le tue braccia.»

La turgida virilità di John non era per nulla d’accordo, ma lui rispose: «Niente mi farebbe più piacere».

La stava stringendo a sé solo da qualche istante, quando sentirono un suono orribile.

La voce di Persephone.

«Belle?» chiamò la donna, bussando. «Belle?» sussurrò di nuovo da dietro la porta.

La ragazza scattò a sedere. «Persephone?»

«Posso entrare un attimo?»

Panico. «Solo un istante, Persephone!» Grazie al cielo, la porta era chiusa a chiave. «Nasconditi!» sibilò in direzione di John.

«Ci sto provando» replicò lui alla stessa maniera. Saltò giù dal letto, imprecando contro la gelida aria notturna. Raccolse quindi i vestiti, nella speranza di non aver dimenticato nulla in giro, e si precipitò dentro il guardaroba.

Belle afferrò la vestaglia, si coprì e andò ad aprire. Mentre girava la chiave nella serratura, si meravigliò che le ginocchia la sostenessero ancora. «Buonasera, Persephone.»

«Mi scuso per il disturbo, ma, non riuscendo a dormire, mi sono ricordata che oggi avete acquistato dei nuovi libri e mi chiedevo se potessi averne qualcuno in prestito.»

«Certamente.» Belle ne raccolse alcuni. «Sono tutte antologie poetiche, ma io per stasera ho letto abbastanza.»

Persephone notò i polpacci nudi della giovane far capolino da sotto la vestaglia. «Non indossate la camicia da notte?»

Belle arrossì e ringraziò tra sé e sé il nero manto dell’oscurità che nascondeva il suo imbarazzo. «Avevo caldo.»

«Non capisco. La finestra è spalancata. Vi prenderete un malanno.»

«Non credo.» Belle depositò i libri tra le braccia di Persephone.

«Grazie.» La donna arricciò il naso e iniziò ad annusare l’aria. «Che odore è mai questo? Piuttosto strano, direi.»

Belle pregò che la sua chaperon non fosse in grado di distinguerlo, perché l’aria sapeva di sesso. «Oh, credo che venga da fuori.»

«Non capisco cosa sia, ma dovreste chiudere le finestre, prima di andare a dormire. Se lo gradite, posso darvi un po’ del mio profumo di viole. Sono certa che quest’odore sparirà se ne spruzzerete un po’ in giro.»

«Forse domattina.» Belle l’accompagnò alla porta.

«Buonanotte, allora.»

«Buonanotte.» La contessina chiuse subito la porta a chiave e si appoggiò al battente con un sospiro.

In quello stesso istante l’anta del guardaroba si spalancò e ne emerse John, semisommerso dai vestiti della giovane. «Santo cielo, Belle! Il tuo armadio straripa.»

Lei lo ignorò. «Che paura!»

«E io mi sento un idiota. Ti avverto che non lo tollererò ancora a lungo.» Irritato, infilò i pantaloni.

«Davvero?» disse Belle con un filo di voce.

«Per niente al mondo. Sono un uomo adulto. Ho combattuto una dannatissima guerra, mi hanno quasi mutilato una gamba, ho giocato in Borsa per cinque anni e ho accumulato sufficiente denaro per acquistare una casa. Credi forse che mi diletti a sgattaiolare dentro gli armadi?»

Belle ritenne inutile replicare.

«Per niente, te lo garantisco.» John si sedette per infilare la gamba buona nei calzoni. Quella offesa non era in grado di reggere il suo peso a lungo.

«E un’altra cosa» aggiunse, palesemente seccato. «Per quanto mi riguarda, tu mi appartieni. Hai capito? Detesto comportarmi come un ladro per godere di ciò che è mio.»

«Che intendi fare?»

John afferrò la camicia. «Sposarti immediatamente. E dopo portarti a Bletchford Manor, gettarti sul letto e tenerti lì per una settimana. Il tutto senza la Signorina Limone che ci rovina la festa.»

«Devi proprio trovare un nome nuovo alla tua casa.»

«La nostra casa» la corresse lui, fulminandola con gli occhi per il tentativo di cambiare argomento. «Sono stato troppo impegnato a correrti dietro per pensare a questa faccenda.»

«Ti aiuterò io.» Belle sorrise. John l’amava. Non glielo aveva ancora detto, ma glielo si leggeva negli occhi.

«Ottimo. Adesso, se vuoi scusarmi, devo di nuovo uscire dalla finestra, strisciare sull’albero, tornare a casa di Damien e mettermi a letto. Poi mi darò da fare per procurarmi una licenza speciale.»

«Una licenza speciale?»

«Non sopporterò questo stato di cose più di quanto sia necessario. Con un pizzico di fortuna, alla fine della settimana saremo marito e moglie.»

«Alla fine della settimana?» gli fece eco lei. «Sei matto? Questa settimana non posso. Non mi posso neppure fidanzare ufficialmente, prima dell’arrivo dei miei.»

Con una sorta di ruggito, John agguantò gli stivali e si lasciò andare a un’imprecazione sconosciuta a Belle. «Quando torneranno?» chiese a voce bassa.

«Non ne sono certa.»

«Potresti azzardare una stima?»

«Tra non più di un paio di settimane, credo.» Belle tralasciò di dire che sarebbero trascorsi almeno due mesi, prima che si potessero celebrare le nozze. Sua madre avrebbe insistito per un evento in grande stile. Di questo era certa.

John imprecò di nuovo. «Se fra due settimane non saranno qui, dovrà essere Alex ad accompagnarti all’altare. Oppure fai venire tuo fratello da Oxford. Non mi importa.»

«Ma…»

«Niente ma. Se i tuoi faranno storie, risponderai semplicemente che ci siamo dovuti sposare per forza.»

Belle deglutì, nervosa, e annuì. Che altro poteva fare? «Ti a…» Il coraggio le venne meno e il resto della frase le rimase sulla punta della lingua.

John si girò. «Sì?»

«No. Nulla. Attento, quando scendi dall’albero. È piuttosto alto.»

«Tre piani, per la precisione.»

Il sorriso ironico di John era contagioso e lei sentì sollevarsi gli angoli della bocca mentre lo accompagnava alla finestra.

«Il bacio della buonanotte» le sussurrò lui, abbassandosi. Le sue labbra la sfiorarono in un’ultima, appassionata carezza.

Belle fece appena in tempo a ricambiare prima che lui si staccasse, infilasse i guanti e sparisse fuori. Poi lo guardò calarsi dall’albero con un sorriso.

«Sarebbe potuto uscire dalla porta» borbottò tra sé e sé. «La camera di Persephone è dall’altra parte della casa.» Be’, in tutti i casi era senza dubbio più divertente e romantico in questa maniera. Fintanto che non si fosse rotto l’osso del collo. Belle si sporse un po’ di più e sospirò sollevata nel vederlo appoggiare i piedi per terra. Poi trasalì, notando che si massaggiava il ginocchio offeso.

Lo spiò fino a quando non lo perse di vista e dopo si appoggiò, trasognata, al davanzale. Londra era davvero una fantastica città. Come adesso, con le strade deserte e…

Un movimento catturò la sua attenzione. Era un uomo? Difficile dirlo. Che ci faceva qualcuno in giro a quell’ora?

Ridacchiò. Forse altri gentiluomini della capitale avevano deciso di mettere in atto un corteggiamento un po’ particolare, quella sera.

Inalò l’aria a pieni polmoni, chiuse la finestra e si mise a letto. Solo quando fu rannicchiata sotto una montagna di coperte, si rammentò che John non aveva potuto coronare il suo desiderio.

Sorrise con ironia. Ecco il perché di quel malumore.

John si avviò verso la casa del fratello con la mano stretta intorno al calcio di una pistola. Londra era diventata pericolosa, negli ultimi tempi, e non si faceva mai troppa attenzione. Aveva evitato di recarsi da Belle in carrozza per il timore di essere notato: non voleva alimentare i pettegolezzi. Inoltre, il tragitto tra le due dimore era breve. Sembrava che tutta la Londra bene abitasse nel medesimo quartiere. Probabilmente la maggior parte dei nobili non sapeva che la città continuava oltre i confini di Grosvenor Square.

Era quasi a metà strada, quando udì dei passi.

Si girò. C’era qualcuno alle sue spalle?

Nulla al di fuori delle ombre. Proseguì. Di certo se l’era immaginato. Le paranoie della guerra, dove ogni rumore inconsueto poteva significare morte, lo perseguitavano ancora.

Svoltò un angolo e sentì lo stesso scalpiccio. Poi una pallottola gli sibilò accanto a un orecchio. «Che diavolo?»

Un secondo colpo gli sfiorò un braccio, ferendolo di striscio. John estrasse l’arma, si voltò e scorse una sagoma, sull’altro lato della via, che si affrettava a ricaricare una pistola. Senza indugiare, sparò a sua volta ferendo a una spalla l’avversario, che cadde.

Accidenti! Non aveva mirato bene. Con l’arma sempre in pugno, corse incontro all’aggressore e questi, vedendolo arrivare, scattò in piedi tenendosi la spalla. Scoccò a John un’occhiata apprensiva, ma aveva il viso coperto in parte da una maschera e non era riconoscibile. Quindi, dopo un altro sguardo veloce, se la diede a gambe.

John maledisse la gamba che gli rallentava il passo. Mai era stato più furioso con il destino per averlo mutilato in quel modo. Impossibile per lui raggiungere il suo assalitore. Accettando la sconfitta, sospirò e si fermò. Questa storia era un problema.

E lui non vi avrebbe coinvolto Belle.

Si toccò il braccio e solo allora si rese conto che sanguinava, anche se non sentiva dolore. Era troppo infuriato. Qualcuno gli stava dando la caccia e lui non sapeva perché. Un pazzo gli inviava strani messaggi e lo voleva morto.

Probabilmente se la sarebbe presa anche con Belle, se solo avesse intuito quanto era importante per lui. Se durante la settimana lo aveva seguito, sapeva del tempo che avevano trascorso insieme.

Salì i gradini della casa di Damien lanciando imprecazioni. Non avrebbe messo Belle in pericolo, anche a costo di posticipare le nozze.

Mille volte dannazione!
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«Chiedo scusa, milady. Un messaggio per voi.»

Belle guardò il domestico, strappandosi a fatica dal ricordo di quanto era accaduto con John la notte precedente. Aveva rivissuto quella scena almeno una quindicina di volte. Prese la missiva, la aprì con calma e la lesse.


Belle,

perdona il breve preavviso, ma questa sera mi è impossibile accompagnare te e Persephone a teatro.

Saluti cordiali

John Blackwood



La ragazza fissò per qualche istante il biglietto, stupita dal suo tono formale. Poi si strinse nelle spalle e si disse che erano molte le persone inclini a esprimersi in quella maniera. Non vi era dunque nulla di inquietante nel fatto che avesse concluso con “Saluti cordiali” invece che con un “Ti amo” e firmandosi con nome e cognome. Mise via il biglietto, ammonendo se stessa di non dare troppo spazio alle fantasie.

Fece spallucce e rifletté che forse a Dunford non sarebbe dispiaciuto scortare lei e Persephone.

Dunford accettò di andare a teatro e trascorse una piacevole serata in compagnia delle due dame. Belle, dal canto proprio, non smise quasi mai di pensare all’uomo che la notte precedente si era intrufolato nella sua camera da letto e di chiedersi cosa lo avesse trattenuto, certa tuttavia che il giorno seguente lui le avrebbe spiegato ogni cosa.

Il fatto strano fu però che il mattino dopo John non si presentò, e fece lo stesso anche quello successivo.

Belle era sempre più perplessa e irritata. Era stata messa in guardia sull’esistenza di uomini che usavano le donne per il loro piacere e poi le dimenticavano, ma non riusciva a collocare John in quella categoria. In primo luogo, si rifiutava di credere di potersi innamorare di un uomo tanto disonesto e poi era stata lei, e non il compagno, a gemere di piacere, la notte precedente.

Dopo due giorni di inutile attesa decise di prendere in pugno le redini della situazione e di inviargli un biglietto nel quale gli chiedeva di andare a trovarla.

Nessuna risposta.

Belle era oltremodo irritata. John sapeva fin troppo bene che lei non poteva fargli visita. Abitava con il fratello ed erano entrambi scapoli; una donna non sposata non si poteva presentare alla loro porta. Soprattutto non in una città come Londra. Sua madre le avrebbe staccato la testa se avesse scoperto una cosa del genere, eventualità assolutamente realistica, visto che stava per rientrare da un momento all’altro.

Gli fece recapitare un secondo biglietto, questa volta elaborato con maggior cura, chiedendogli se lo avesse offeso in qualche modo e aggiungendo che avrebbe gradito una cortese risposta. Aveva sorriso sarcastica mentre scriveva quelle parole. Non era riuscita a evitare un certo sottofondo ironico.

A poche strade di distanza, John imprecò nel leggere il messaggio di Belle, che chiaramente si stava spazientendo. Come biasimarla, del resto? Dopo due settimane di fiori, cioccolatini, poesie e, a coronare il tutto, passione, aveva il diritto di aspettarsi di vederlo.

Che altro poteva fare lui, però? Il giorno successivo all’imboscata aveva ricevuto un ennesimo biglietto anonimo recante una frase stringata: “La prossima volta non sbaglierò”. John non dubitava che Belle, se avesse saputo della minaccia che incombeva su di lui, avrebbe fatto di tutto per proteggerlo, mettendo a rischio se stessa.

Sospirò, disperato, e si prese la testa tra le mani. Finalmente era a un passo dalla felicità, ma come poteva trascorrere il resto della vita a preoccuparsi che una pallottola lo cogliesse alla sprovvista? Tutt’a un tratto l’espressione “il resto della vita” aveva assunto un altro significato. Se quell’assassino intendeva perseverare nel suo criminoso intento, prima o poi avrebbe avuto fortuna. Doveva per forza pensare a un piano.

Nel frattempo, però, doveva tenere Belle lontana da sé… e dai proiettili destinati a lui. Col cuore di piombo, prese una penna e la intinse nel calamaio.


Cara Belle,

sarò impossibilitato a vederti per qualche tempo. Non te ne posso spiegare la motivazione. Ti prego di essere paziente.

Sempre tuo

John Blackwood



Sapeva che la soluzione migliore sarebbe stata quella di troncare del tutto, ma non era capace di farlo. Belle era l’unica cosa della sua vita che gli aveva donato una vera gioia e non voleva perderla. Portò quell’orrido pezzo di carta al piano di sotto, tenendolo come se fosse infetto, e lo consegnò a un domestico. Belle lo avrebbe ricevuto nel giro di un’ora.

Meglio non pensare agli effetti che avrebbe sortito.

La reazione di Belle alla breve lettera di John fu quella di strizzare le palpebre. Non poteva essere vero.

Strinse di nuovo gli occhi. Niente da fare; le parole non sparivano. C’era qualcosa che non andava. Decisamente. John stava cercando di allontanarla di nuovo. Perché? Come poteva solo pensare di riuscirvi? Non c’erano risposte a quegli interrogativi, ma Belle non si permise neanche un istante di credere che lui non la volesse sul serio.

Com’era possibile, considerato che lei lo desiderava così profondamente? Dio non poteva essere tanto crudele.

Rapida, accantonò quei pensieri deprimenti. Doveva fidarsi del suo istinto, che le diceva che John l’amava. Molto. Quanto lo amava lei. Le aveva chiesto di essere paziente. Il che significava che stava cercando di risolvere un problema che lo tormentava, qualunque fosse. Doveva trovarsi in difficoltà e non la voleva coinvolgere. Tipico suo.

Belle emise un gemito sordo. Quell’uomo avrebbe mai imparato che amare voleva dire condividere i problemi? Appallottolò il foglio tra le dita. Avrebbe ricevuto la sua prima lezione la sera stessa, perché lei sarebbe andata a trovarlo… e al diavolo le buone maniere!

Le imprecazioni mentali di Belle avevano assunto proporzioni epiche nei pochi giorni trascorsi dal fatto, tanto che persino lei era sbalordita di se stessa. Gettò il biglietto da un lato e si strofinò le mani. Tutto sommato, si disse, sarebbe stato un piacere potersi sfogare a parolacce contro di lui.

Senza curarsi di indossare un abito migliore, afferrò un mantello caldo e andò in cerca della domestica personale, che trovò nel guardaroba, impegnata a controllare eventuali strappi o scuciture nei vestiti della sua signora.

«Buongiorno a voi, milady» si affrettò a salutarla Mary. «Avete già deciso cosa indossare questa sera? Devo provvedere a farlo stirare.»

«Non importa» replicò lei, sbrigativa. «Non credo che uscirò. Intendo tuttavia fare una breve passeggiata adesso e vorrei che mi accompagnassi.»

«Subito, milady.» Mary prese il suo mantello e seguì Belle per le scale. «Dove andiamo?»

«Oh, non molto lontano» rispose l’altra, enigmatica. Con le labbra serrate in un’espressione determinata, aprì la porta d’ingresso e iniziò a scendere le scale.

Mary allungò il passo per raggiungerla. «Non vi ho mai vista andare tanto di fretta, milady.»

«Cammino sempre a passo veloce quando sono irritata.»

Mary non rispose, sospirò e le si mise alle spalle. Superati alcuni edifici, Belle si fermò e la domestica quasi le finì addosso.

«Mmh» bofonchiò Belle.

«Mmh?»

«Siamo arrivate.»

«Che posto è?»

«L’abitazione del duca di Westborough.»

«Il duca di cosa?»

«Il fratello di John.»

«Oh.» Mary aveva visto Blackwood piuttosto spesso nella settimana precedente.

Belle inspirò a fondo e sollevò il mento con aria cocciuta. «Siamo qui per una visita.» Senza attendere la risposta di Mary, salì i gradini con piglio deciso e bussò forte per tre volte.

«Cosa?» strillò quasi la domestica. «Non potete!»

«Posso e lo faccio» Spazientita, Belle picchiò di nuovo il batacchio.

«Ma… ma… qui ci vivono solo uomini!»

Belle alzò gli occhi al cielo. «Insomma, Mary! Non è necessario parlare degli uomini come se fossero una specie a parte. Sono esattamente come te e me.» Arrossì. «Be’, quasi.»

Stava per bussare di nuovo, quando il maggiordomo aprì la porta. Belle gli porse il biglietto da visita e disse di essere venuta per lord Blackwood. Mary era talmente imbarazzata da non riuscire a sollevare gli occhi oltre le ginocchia della sua signora.

Il maggiordomo le condusse entrambe in un salottino adiacente all’entrata.

«Persephone mi getterà in mezzo alla strada» sussurrò Mary scrollando la testa.

«Non lo farà. Lavori per me, quindi non ti può licenziare.»

«Non sarà contenta lo stesso.»

«Non ha alcun motivo di saperlo» replicò Belle, risoluta. Dentro, però, tremava. Stava facendo una cosa proibita; se vi era una regola su cui sua madre aveva insistito, era quella di rispettare sempre i limiti. Certo, in campagna era andata a trovare John da sola, ma lì l’etichetta era meno rigida.

Stava già per spazientirsi, quando riapparve il maggiordomo.

«Lord Blackwood non riceve, milady.»

Belle trasalì per l’affronto. John si rifiutava di vederla. Si alzò e uscì dalla stanza con grande dignità, come le era stato inculcato sin dalla nascita. Si fermò solo a metà strada e poi, incapace di trattenersi, guardò indietro.

John la stava spiando da una finestra del secondo piano, ma, non appena si vide osservato, fece un passo indietro e lasciò ricadere la tenda.

«Mmh» mormorò Belle, continuando a guardare in su.

«Cosa c’è?» Mary seguì la traiettoria dei suoi occhi, senza però scorgere nulla di interessante.

«Davvero bello, quell’albero davanti alla casa.»

Mary corrugò la fronte, convinta che la contessina fosse impazzita.

Belle le diede un buffetto sul mento. «Insolitamente vicino al muro di cinta.» Sorrise. «Su, Mary, abbiamo del lavoro che ci aspetta.»

«Davvero?» La sua replica, però, passò inosservata, perché Belle aveva già percorso qualche metro.

Giunta a casa, la ragazza andò dritta in camera sua, prese carta e penna e scrisse a Emma, che da bambina era stata un maschiaccio peggio di lei.


Carissima Emma,

sai come ci si arrampica sugli alberi?

Sempre tua

Belle



Dopo aver spedito il messaggio alla cugina, Belle decise di lottare contro la rabbia e il dolore come meglio sapeva fare: andando per negozi.

Questa volta portò Persephone con sé. La donna non si stancava mai di fare il giro delle eleganti botteghe della capitale, che offrivano una varietà infinita, rispetto a quelle dello Yorkshire. Inoltre, si divertiva un mondo a spendere i soldi elargiti da Alex.

Nessuna delle due aveva bisogno di altri vestiti, dopo l’ultima sortita, ma si stava avvicinando il periodo delle feste, così iniziarono una sorta di caccia ai regali. Belle trovò un piccolo telescopio per il fratello e un delizioso carillon per la madre, desiderando per tutto il tempo che fosse John quello per cui faceva acquisti. Sospirò. Non le restava che convincersi che, alla fine, tutto si sarebbe concluso per il meglio. Pensarla diversamente sarebbe stato troppo doloroso.

Fu con ogni probabilità perché era troppo immersa nelle sue elucubrazioni che non si accorse di due individui piuttosto strani che la guardarono in modo losco quando passò loro davanti per la strada. Prima ancora che capisse cosa stava accadendo, uno di loro l’afferrò per un braccio, tentando di tirarla in una via laterale.

Belle gridò e lottò con tutte le sue forze. Il malvivente, però, l’aveva già trascinata lontano dalla folla e i passanti non potevano più vederla. Londra, inoltre, era diventata ormai talmente chiassosa che nessuno prestava più attenzione alle urla.

«Lasciatemi andare, mascalzone!» strillò. Le pareva che il braccio le si stesse staccando dalla spalla, ma non badò al dolore, pensando solo alla fuga.

«È lei, ti dico!» sentì esclamare da uno dei due assalitori. «È quella che vuole quel pazzoide.»

«Zitto e portala qui!» Il secondo uomo si avvicinò a Belle, accrescendone il terrore. Non c’era modo di resistere alla forza di quei bruti.

Tutto sembrava perduto, quando la salvezza arrivò nelle improbabili vesti di Persephone. La donna era stata distratta da una bella vetrina e non si era accorta che la sua giovane amica veniva trascinata a forza in una viuzza; poi, quando si voltò, la sua protetta era sparita. La chiamò preoccupata, ma non ricevendo risposta iniziò freneticamente a cercarla.

«Belle?» gridò di nuovo a gran voce, guardando in tutte le direzioni. Poi, mentre oltrepassava il vicolo laterale, venne attratta da un movimento e dai familiari capelli biondi della contessina. «Buon Dio!» strillò, tanto forte da richiamare l’attenzione dei pedoni, che si fermarono a guardarla. «Lasciatela, animali!» Si slanciò in avanti con il parasole, chiuso, alzato sopra la testa. «Lasciatela, vi dico!» Furiosa, assestò un colpo di ombrello sul capo di uno dei due.

«Sta’ zitta, vecchiaccia!» fece il malcapitato, ululante di dolore.

Per tutta risposta, Persephone lo picchiò una seconda volta, centrandolo in mezzo al petto. L’uomo, sentendosi mancare il respiro, cadde per terra.

L’altro malfattore assisteva alla scena, combattuto tra il panico e la bramosia di ricevere i soldi pattuiti per rapire la nobildonna dai capelli biondi. Fece un ultimo, disperato tentativo, ignaro della presenza nel vicolo di numerosi passanti, attirati dalle grida di allarme di Persephone.

«Lasciatela!» esplose l’anziana donna, che cambiò strategia d’attacco e iniziò a infilzarlo con la punta del parasole. Quando lo colpì al bassoventre, il delinquente mollò Belle e se la diede a gambe, piegato in avanti per il dolore.

«Persephone, vi ringrazio» disse Belle, gli occhi colmi di tardive lacrime di paura.

La donna però non la stava ascoltando. Tutta la sua attenzione si appuntava sull’uomo a terra. Quando fece per alzarsi, gli piantò l’ombrello nello stomaco. «Non così in fretta, mio caro!»

La contessina sgranò gli occhi. Chi lo avrebbe mai detto che la vecchia e cara Persephone fosse un tipino così tosto?

Il malfattore vide la folla crescere intorno a lui e chiuse gli occhi, ormai rassegnato all’impossibilità della fuga. Con grande sollievo di Belle, quasi subito giunse un poliziotto, al quale raccontò tutta la storia. Quello iniziò a interrogare l’assalitore, che però si rifiutò di parlare fino a quando l’agente non gli rammentò la probabile punizione per aver assalito una nobildonna come Belle. A quel punto, il mascalzone iniziò a cantare come un uccellino.

Era stato ingaggiato per rapirla. Sì, giusto lei. No, non una qualsiasi bionda, ma esattamente lei. Il gentiluomo che lo aveva contattato parlava con accento decisamente aristocratico. No, non ne conosceva il nome e non lo aveva mai visto prima, ma aveva i capelli biondi e lisci, gli occhi azzurri e, se l’indizio poteva essere utile, portava un braccio legato al collo.

A conclusione dell’interrogatorio, il poliziotto lo portò via con sé, raccomandò a Belle di fare particolare attenzione e le consigliò di assumere una guardia del corpo per proteggersi.

Lei tremò di paura. Aveva un nemico. Uno che probabilmente la voleva morta.

Mentre la folla iniziava a disperdersi, Persephone si voltò verso di lei. «State bene, mia cara?» chiese, sollecita.

«Sì, sì. Sto bene.» La contessina posò lo sguardo sul braccio che quell’orrendo tipo le aveva afferrato: nonostante fosse protetto dall’abito e dal cappotto, aveva l’impressione che fosse sporco. «Però vorrei farmi un bagno.»

Persephone annuì. «Non potrei essere più d’accordo.»

Più tardi, quello stesso giorno, un valletto le portò la risposta di Emma.


Carissima Belle,

non capisco questo tuo improvviso desiderio di imparare ad arrampicarti sugli alberi, considerato che non ti è mai piaciuto farlo neppure da piccola.

Per prima cosa si deve trovare una pianta con i rami piuttosto bassi. Se non riesci a raggiungere il ramo più a portata di mano, non andrai da nessuna parte…



La lettera proseguiva per due pagine. Tutto si poteva dire di Emma, tranne che non fosse prodiga di dettagli. Era altresì un tipo sospettoso, cosa che dimostrò al termine della missiva.


Spero di esserti stata utile, anche se mi chiedo che alberi troverai su cui arrampicarti a Londra. Suppongo che tutto ciò abbia a che fare con John Blackwood. L’amore ha strani effetti sulle donne, come ben so anch’io. Qualunque cosa tu faccia, tuttavia, stai attenta. Quanto a me, non posso che tirare un sospiro di sollievo per non essere più la tua chaperon. Che Dio protegga Persephone.

Con affetto

Emma



Belle sbuffò. Se Emma le fosse stata accanto, probabilmente avrebbe insistito per accompagnarla, considerato quanto era imprudente.

Lesse di nuovo la lettera, assimilando con cura la descrizione dell’arrampicata. Davvero intendeva farlo? Quando si era fermata davanti alla casa di Damien e aveva studiato l’albero, non aveva nulla di preciso in mente. Non era il tipo di intrepida fanciulla che sale su un albero per entrare a casa di un conte da una finestra al secondo piano. Anche perché l’altezza non le piaceva.

Ma, come Emma aveva saggiamente osservato, l’amore induceva le donne a fare strane cose. L’amore e il pericolo. L’orribile esperienza con quei due delinquenti, infatti, l’aveva persuasa che era arrivato il momento di agire con decisione.

O forse sarebbe stato meglio dire con rapidità.

Belle scosse la testa. Non importava. Aveva deciso. Aveva paura e aveva bisogno di John.

I due assalitori avevano tuttavia complicato un po’ i suoi progetti. Non poteva recarsi a casa di Damien nel cuore della notte, sapendo che c’era in giro qualcuno intenzionato a rapirla. E Mary, naturalmente, non sarebbe stata una protezione sufficiente. Persephone e il suo parasole erano un’altra storia, ma Belle dubitava che l’anziana chaperon sarebbe stata d’accordo. Forse non era troppo severa come dama di compagnia, ma di certo si sarebbe impuntata nel sapere che Belle voleva intrufolarsi nella camera di un uomo.

Che fare?

Sorrise furba, poi prese una penna e iniziò a scrivere a Dunford.

«Assolutamente no!»

«Non essere ottuso, Dunford. Ho bisogno del tuo aiuto.»

«Non è di un aiuto che necessiti, ma di un paio di briglie. E la mia non è ottusità, ma buonsenso. Un termine del quale sembra che tu abbia scordato il significato.»

Testarda, Belle incrociò le braccia sul petto e sprofondò in poltrona. Dunford, in piedi, camminava avanti e indietro mulinando le mani mentre parlava. Mai lo aveva visto così fuori di sé.

«È una follia, Belle! Se non ti romperai il collo… ed è un “se” con la esse maiuscola, considerato che la tua esperienza di scalatrice di alberi si basa unicamente su una lettera di tua cugina… probabilmente verrai arrestata per violazione di domicilio.»

«Non verrò arrestata.»

«Oh, davvero? E come farai a essere certa di entrare nella camera giusta? Con la tua fortuna, finirai nella camera da letto del conte. E io ho visto come ti guarda. Suppongo che si rallegrerà della sua buona stella.»

«Non accadrà. È al corrente del mio interesse per il fratello. Inoltre, non finirò nella sua camera da letto, come tu hai delicatamente osservato, perché so dove si trova la stanza di John.»

«Non voglio neppure chiederti come ciò sia possibile.»

Belle stava per lanciarsi a difendere la propria reputazione, ma decise di tacere. Se Dunford pensava che era già stata da John, forse si sarebbe dimostrato meno restio ad accompagnarla.

«La mia risposta è sempre no. Assolutamente no! Con ben tre punti esclamativi» aggiunse il giovane.

«Se davvero mi sei amico…» iniziò Belle.

«Proprio per questo. Sono un tuo ottimo amico. E non c’è nulla che tu possa dirmi per convincermi a darti una mano.»

Belle si alzò. «In tal caso, Dunford, grazie mille. Speravo nel tuo aiuto, ma vedo che mi dovrò arrangiare da sola.»

Dunford brontolò. «Non puoi farlo, Belle.»

«Non ho scelta. Ho urgente bisogno di vederlo e lui non mi vuole ricevere. Noleggerò una carrozza per coprire la breve distanza che separa le nostre case, in modo da non dover camminare per strada a un’ora tarda, ma…»

«Va bene. Va bene» fece Dunford. «Ti aiuterò. Sappi però che disapprovo.»

«Tranquillo, me l’hai fatto capire chiaramente.»

Dunford sprofondò su una poltrona e chiuse gli occhi, esasperato. «Che il cielo ci aiuti» bofonchiò. «Che ci aiuti tutti.»

Belle sorrise. «Oh, credo proprio che lo farà.»
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«Si può sapere come accidenti ti è venuta questa folle idea?»

«Non ha importanza.» Belle fissò il suo riluttante complice. Dunford non era per nulla entusiasta di guardarla introdursi in casa del fratello di John alle tre del mattino e non faceva niente per nascondere la sua rabbia.

Mentre l’aiutava a salire su un ramo, l’ammonì. «Non me ne andrò fintanto che non ti avrò visto uscire di qui. Preferibilmente dalla porta principale.»

Belle si aggrappò a una fronda bassa senza guardarlo. «È quello che vorrei, ma non so per quanto mi tratterrò.»

«Ed è proprio questo che mi preoccupa.»

«Anche se mi detesta, John insisterà per riaccompagnarmi. Lui è fatto così. Non devi stare in ansia per la mia sicurezza quando sono con lui.»

«Forse. Ma che mi dici della tua reputazione?»

«Be’, è un problema mio, non trovi?» Belle raggiunse il ramo successivo. «È più semplice di quanto sembri. Ti sei mai arrampicato su un albero, Dunford?»

«Certamente» replicò quello in tono irritato. Belle intanto era giunta alle finestre del secondo piano. Dunford imprecò per l’ennesima volta per essersi fatto coinvolgere in quella follia. Se però non lo avesse fatto, Belle sarebbe andata da sola e sarebbe stato peggio. Non l’aveva mai vista così, prima di adesso. Sperò per lei che anche Blackwood condividesse i medesimi sentimenti.

«Ci sono quasi, Dunford» disse piano lei, saggiando la solidità del ramo che avrebbe dovuto sopportare il suo peso, mentre avanzava in orizzontale verso la finestra. «Prometti di andare via non appena sarò dentro?»

«No e ancora no.»

«Ti prego» lo supplicò Belle. «Morirai di freddo, lì fuori.»

«Me ne andrò solo quando Blackwood si affaccerà per darmi la sua parola di gentiluomo che ti condurrà a casa sana e salva.» Il giovane sospirò tra sé e sé. Non avrebbe potuto proteggere la virtù dell’amica… che sperava esistesse ancora, ma almeno poteva salvaguardarne l’incolumità.

«E sia» concordò Belle, avvicinandosi piano alla finestra. Dopo aver proceduto per qualche istante carponi, ebbe un’idea migliore e, grazie ai pantaloni rubati dall’armadio del fratello, si mise a cavalcioni del ramo. Poi, reggendosi sulle braccia, riprese ad avanzare lentamente. Raggiunta la meta, il ramo si piegò pericolosamente e lei si affrettò a balzare sul largo cornicione. Sotto, udiva distintamente i passi di Dunford che seguiva i suoi spostamenti, pronto ad afferrarla in caso di caduta.

«Tutto a posto» lo informò con un filo di voce. E iniziò sollevare la finestra a ghigliottina.

John fu svegliato dal cigolio dello stipite. Anni di servizio militare gli avevano reso il sonno leggero, senza contare che il recente attacco aveva affinato ulteriormente i suoi sensi. Con un movimento fluido impugnò la pistola che teneva sul comodino, rotolò per terra e, a dispetto del lancinante dolore alla gamba, si accovacciò accanto al letto. Accortosi che l’intruso aveva qualche difficoltà ad aprire, sfruttò il vantaggio e afferrò la veste da camera. Quindi, addossato al muro, percorse il perimetro della stanza e raggiunse la finestra. Questa volta non sarebbe stato colto di sorpresa.

Con grande sforzo, Belle riuscì a sollevare il vetro quanto bastava per sgattaiolare dentro. Fece cenno a Dunford con una mano ed entrò.

Non appena i suoi piedi toccarono terra, un braccio d’acciaio l’afferrò da dietro e lei sentì la canna gelida di una pistola contro il collo. Il terrore le congelò mente e corpo e divenne rigida come un pezzo di legno.

«Forza» sibilò una voce furiosa alle sue spalle. «Inizia a parlare. Voglio sapere chi sei e che cosa vuoi da me.»

«John?» balbettò la ragazza, sentendosi immediatamente girare.

«Belle?»

Lei annuì.

«Che diavolo ci fai qui?»

Belle deglutì, nervosa. «Potresti mettere via la pistola?»

John si rese conto di tenere ancora l’arma in mano e la lasciò cadere su un tavolinetto vicino. «Per l’amor di Dio, Belle, avrei potuto ucciderti.»

Lei abbozzò un sorriso incerto. «Sono felice che tu non l’abbia fatto.»

Lui si passò una mano nei capelli e dopo, finalmente, la guardò. Era vestita di nero dalla testa ai piedi. La chioma chiara, che avrebbe brillato alla luce della luna, era raccolta dentro un berretto. Portava un paio di calzoni da uomo. O meglio, da ragazzo. La sinuosa silhouette di Belle risaltava perfettamente con quell’abbigliamento inconsueto: John dubitava che potessero esistere pantaloni da uomo abbastanza piccoli da rendere onore a un posteriore tanto delizioso.

«Che ti sei messa?» sospirò.

«Ti piace?» Belle gli sorrise, determinata a mostrarsi spavalda. Si tolse il berretto e la massa di capelli le ricadde sulle spalle. «Ho rubato l’idea a Emma. Una volta si è vestita da ragazzo e…»

«Risparmiami la storia. Sono sicuro che anche Ashbourne, come me, sarà stato furioso.»

«Penso di sì. Io non c’ero. L’altro giorno però…»

«Basta!» John sollevò una mano. «Come accidenti sei arrivata fin qui?»

«Arrampicandomi sull’albero.»

«E da dove hai preso quest’insana idea?»

«Me lo chiedi?»

John le scoccò un’occhiataccia per farle capire di non gradire che qualcuno gli rinfacciasse il suo operato. «Ti saresti potuta rompere l’osso del collo.»

«Non mi hai lasciato molta scelta.» Gli posò una mano sul braccio.

John scattò all’indietro. «Non toccarmi. Non riesco a pensare quando lo fai.»

Quell’affermazione incoraggiante indusse Belle a sfiorarlo di nuovo.

«Ti ho detto di smettere! Non vedi che sono furibondo con te?»

«Per cosa? Perché mi sono arrischiata a venire fin qui per parlarti? Non sarebbe stato necessario, se tu, come un idiota, non ti fossi rifiutato di vedermi.»

«Ho le mie buone ragioni» replicò lui, secco.

«Davvero? E quali sarebbero?»

«Non sono affari tuoi.»

«Sei puerile come al solito» sibilò Belle. «Ahi!» esclamò poi, quando un sassolino la colpì a un braccio.

«Che è stato?» John afferrò di nuovo la pistola e l’allontanò dalla finestra.

«Da quando sei così paranoico? È solo Dunford, che senza dubbio sarà arrabbiato con me perché ho tardato a comunicargli che sono arrivata fin qui sana e salva.» Belle si divincolò dalla stretta di John e si affacciò. Dunford stava con la faccia all’insù. Lei non poteva vederlo distintamente, ma sapeva che era preoccupato.

«Sto bene» gli disse.

«Ti accompagna lui a casa?»

«Sì. Tranquillo.»

«Voglio sentirmelo dire da Blackwood in persona.»

«Che uomo cocciuto!» bofonchiò Belle. «John? Dunford non se ne va, fintanto che non gli dai la tua parola che mi porterai a casa sana e salva.»

John, seccato, si affacciò. «Che diavolo vi è passato per la testa?»

«Avrei voluto vedere voi al posto mio, a tentare di fermarla» ringhiò Dunford, di rimando. «La riaccompagnate voi o devo attendere qui e…»

«Sapete perfettamente che provvederò io stesso. Voi e io, tuttavia, dobbiamo fare un discorsetto, domattina. O siete stupido oppure ubriaco… Lasciare che Belle…»

«Lasciare che Belle, dite? Caro il mio Blackwood, vi aspettano tempi duri, se diventerete suo marito. Non ho lasciato che facesse nulla. Neppure Napoleone sarebbe riuscito a fermarla. Vi auguro buona fortuna. Ne avrete bisogno.» Detto ciò, Dunford girò sui tacchi e si diresse verso la carrozza in attesa a un caseggiato di distanza.

John si voltò verso Belle. «Spero che il motivo che ti ha spinta a venire sin qui tanto rocambolescamente sia più che valido.»

Lei lo fissò. «Te l’ho detto. Dovevo vederti. Quale ragione migliore potrebbe esserci? Chiuderesti, per cortesia, la finestra? Fa freddo.»

John borbottò, ma eseguì. «Va bene. Inizia a parlare.»

«Vuoi che lo faccia io per prima? Tu non hai nulla da dirmi? Mi chiedevo com’è possibile che un uomo s’intrufoli nella mia camera da letto, faccia l’amore con me e, il giorno seguente, si rifiuti di vedermi.»

«È per il tuo bene, Belle» le rispose lui tra i denti.

«Questa mi pare di averla già sentita» commentò lei con sarcasmo.

«Non rinfacciarmi le mie parole. La situazione, adesso, è del tutto diversa.»

«E se tu mi dicessi cosa accade, forse potrei capirla. Inoltre, mentre eri tutto preso dai tuoi affari, io ho vissuto una piccola avventura.»

«Che diavolo intendi?»

«Qualcuno ha cercato di rapirmi, due giorni fa.» Nel dirlo Belle si voltò, così non vide il viso di John sbiancarsi di colpo. Poi, preso un respiro profondo, decise di essere sincera. «Se davvero t’interesso, penso che forse vorrai prenderti cura di me. Preferirei non trovarmi ad affrontare la faccenda da sola.»

Lui l’afferrò per le spalle e la girò verso di sé. La sua espressione mostrava i sentimenti che nutriva per lei e Belle ne avrebbe gioito immensamente se non lo avesse visto così angosciato. «Che è accaduto?» insistette John, ansioso. «Raccontami ogni cosa.»

Lo mise al corrente dell’incidente.

«Maledizione!» esplose lui, assestando un pugno alla parete.

Belle gemette, scossa nel vedere una crepa aprirsi nell’intonaco.

«Sei certa che abbiano detto che si trattava di un gentiluomo? E che mirava a te in particolare?»

La giovane annuì, per poi trasalire allo scossone che le diede. «Hanno anche aggiunto che portava un braccio legato al collo.»

John si lasciò andare a un’imprecazione irripetibile. Due giorni prima lui stesso aveva ferito il suo assalitore a una spalla. Con un singhiozzo roco, zoppicò fino al tavolino, sul quale si trovavano una bottiglia di whisky e un bicchiere. Li afferrò, ma poi mise da parte il bicchiere e bevve un lungo sorso direttamente dalla bottiglia. «Ne vuoi?» chiese a Belle, dopo un’altra imprecazione.

Preoccupata dall’agitazione di lui, lei scosse la testa. «No, grazie.»

«Potresti cambiare idea» replicò lui con una risata secca.

«John, che succede?» Belle gli si avvicinò.

Lui la fissò negli occhi, quei perfetti occhi azzurri che lo perseguitavano ogni notte. Non aveva più senso nasconderle la verità. Non dopo che il suo nemico aveva deciso di servirsi di lei. Adesso avrebbe dovuto tenerla sempre accanto a sé, se desiderava proteggerla. Vicina. Per tutto il tempo.

«John?» lo implorò lei. «Parla, ti prego.»

«Qualcuno sta cercando di uccidermi.»

Quelle parole piombarono addosso a Belle come una valanga. «Cosa!» esclamò. Ebbe un capogiro, e sarebbe caduta se John non l’avesse sorretta. «Chi?»

«Non lo so. È questo che mi fa dannare. Come faccio a guardarmi le spalle, se non so da chi?»

«Hai dei nemici?»

«Non che io sappia.»

«Misericordia!» esclamò Belle.

John abbozzò un sorriso al signorile tentativo di lei di imprecare. «Di chiunque si tratti, deve aver capito che mi stai immensamente a cuore e intende servirsi di te.»

«Davvero è così?» chiese Belle, piano.

«Cosa?»

«Ti sto immensamente a cuore?»

Lui sospirò. «Per l’amor di Dio, Belle! Lo sai! L’unico motivo per il quale negli ultimi giorni non ti ho seguito come un cagnolino è perché speravo che il mio aggressore non avesse ancora stabilito una connessione tra noi.»

Nonostante il terrore che provava per John, Belle si sentì pervadere da un’ondata di calore per le sue parole. Non aveva sbagliato nel giudicarlo. «E adesso che facciamo?»

«Non lo so» fu la risposta strozzata da un sospiro. «La tua salvezza è ciò che più mi preme.»

«E anche la tua, spero. Non sopporterei che ti accadesse qualcosa.»

«Non passerò la vita a scappare, Belle.»

«Non sei il tipo, lo so.»

«Dannazione!» John serrò le dita intorno al collo della bottiglia e l’avrebbe scagliata contro il muro, se non ci fosse stata lì Belle a calmarlo. «Se solo sapessi chi è. Mi sento impotente. E inutile.»

Lei si precipitò a consolarlo. «Tesoro! Ti prego» lo implorò. «Non essere duro con te stesso. Nessuno potrebbe fare di più. Credo, però, che sia giunto il momento di chiedere aiuto.»

«Ah, sì?» fece lui, in tono di derisione.

Belle ignorò la provocazione. «Dovremmo parlare con Alex. E magari anche con Dunford. Sono pieni di risorse. Ci potrebbero dare una mano.»

«Non coinvolgerò Ashbourne. Ha una moglie di cui prendersi cura e un figlio in arrivo. Quanto al tuo amico Dunford, dopo stanotte non mi fido della sua capacità di giudizio.»

«Ti prego di non biasimarlo. Non gli ho lasciato scelta. Gli ho detto che se non veniva con me, mi sarei arrangiata da sola.»

«Sei davvero un bel tipo, Belle Blydon.»

Belle sorrise, decidendo di prenderlo come un complimento. «Per quanto riguarda Alex, so che una volta gli hai salvato la vita.»

John la guardò storto.

«Mi ha raccontato tutto» gli spiegò esagerando un po’ la verità. «Dunque non farti neanche venire in mente di negarlo. E, conoscendo Alex, sono sicura che aspetta da tempo di ripagare il suo debito.»

«Non lo considero un debito. Ho fatto quello che chiunque avrebbe fatto.»

«Non sono d’accordo. Conosco molti uomini che neppure uscirebbero sotto la pioggia per timore di bagnarsi la cravatta: figurati se correrebbero dei rischi per salvare la vita a qualcuno. Per amor del cielo, John. Non ce la puoi fare da solo.»

«Non esiste altro modo.»

«Non è vero. Non sei più solo. Hai degli amici. E hai me. Perché non ci dai la possibilità di aiutarti?» La risposta di John non fu immediata, così Belle lo investì con un fiume di parole. «È solo l’orgoglio che ti frena. Sappi però che non ti perdonerei mai se… se morissi unicamente per la testardaggine di non chiedere aiuto alle persone che ti hanno a cuore.»

John si allontanò da lei per avvicinarsi alla finestra. Continuava a pensare all’uomo che lo minacciava. Si trovava lì fuori? Magari proprio dietro quelle tende? Lo stava aspettando in attesa del momento giusto? Avrebbe fatto del male a Belle?

“Dio, ti supplico! Fa’ che non le accada nulla.”

Passò un lungo minuto, alla fine del quale Belle riprese con voce tremante: «Penso… penso sia giusto che tu sappia che conto su di te per proteggermi. Sono pronta ad affrontare tutto, però non da sola».

John si voltò, il viso carico di emozione. Fece per parlare, ma non ci riuscì.

Belle gli andò incontro e gli toccò una guancia. «E se me lo permetterai,» continuò con dolcezza «io proteggerò te.»

Lui le coprì la mano con la sua. «Oh, Belle! Cos’ho fatto per meritarti?»

Finalmente lei si concesse un sorriso. «Nulla. Non dovevi fare nulla.»

Con un gemito simile a un ruggito, John la strinse tra le braccia. «Non ti lascerò mai più» disse appassionato. Le affondò le mani nei capelli.

«Dimmi che questa volta ne sei davvero convinto.»

John si scostò e le prese il viso tra le mani, gli occhi castani fissi in quelli celesti della compagna. «Promesso. Affronteremo questa prova insieme.»

Belle gli cinse la vita con le braccia e appoggiò il viso contro il suo petto. «Possiamo non pensarci più fino a domattina? O almeno per qualche ora, fingendo che sia tutto perfetto?»

John si protese in avanti e, dolcemente, le sfiorò le labbra con le proprie. «Oh, amore mio! È tutto perfetto.»

Belle ricambiò il bacio con innocente bramosia e la sua passione lo infiammò. Prima che se ne rendesse conto, lui l’aveva sollevata e messa sul letto.

Si sdraiò accanto a lei e le scostò i capelli dalla faccia con tanta delicatezza da farle venire le lacrime agli occhi. «Questa notte sarai mia» le disse con voce rovente.

«Sì» rispose semplicemente lei.

La bocca di John le tracciò una scia di baci sul collo, mentre le sue abili dita iniziavano a spogliarla. La toccava come un affamato, coprendola di tenere carezze. «Non posso… andare piano» sussurrò roco.

«Non importa» rispose Belle con un gemito. Iniziava a sentire l’ormai familiare brivido di eccitazione percorrerle le gambe e le braccia, per convergere poi al ventre. Voleva il piacere, lo implorava. Mai si sarebbe sognata di essere travolta con tanta rapidità dal desiderio, ma avendolo già provato una volta, non riusciva a lottare contro l’urgenza di estinguere quella fiamma dilagante. Si aggrappò alla vestaglia del compagno, spinta dal bisogno di sentire la sua pelle contro di sé.

John sembrava provare la medesima frenesia e quasi si strappò la veste da camera di dosso nella fretta di sentire i seni di Belle contro il suo petto. «Cielo, quanto ti voglio!» sbottò. Le fece scivolare una mano dal petto al nido ricciuto tra le cosce. Belle era bagnata, e quel pensiero quasi lo fece impazzire.

Non sapeva per quanto tempo avrebbe potuto trattenersi dal prenderla, ma voleva essere sicuro che fosse pronta ad accoglierlo. Così la penetrò con un dito e sentì i muscoli di lei contrarsi. Restò stupito dalla violenza del suo desiderio.

«Ti prego» lo supplicò. «Voglio…» La voce le venne meno.

«Cosa?»

«Te. Ti voglio.» Il tono era roco. «Adesso.»

«Oh, tesoro! Anch’io ti voglio.» Con dolce urgenza le divaricò le gambe e le si mise sopra, pronto a prenderla, ma senza toccarla. Respirava affannosamente. «Ne sei certa?» riuscì a chiedere a fatica. «Perché una volta che ti avrò toccato, non sarò più in grado di smettere.»

Per tutta risposta, Belle gli mise le mani sui fianchi e lo attirò a sé con decisione. Fu allora che John si permise di fare ciò che sognava da settimane e la penetrò lentamente. Lei era piccola e lui terrorizzato all’idea di farle male; così si mosse con cautela, spingendo e ritraendosi per permettere al corpo dell’amata di assuefarsi al suo. «Fa male?» sussurrò.

Belle provava un leggero fastidio, ma iniziava a rilassarsi. Scosse la testa per tranquillizzarlo. Inoltre, non vedeva l’ora di arrivare al traguardo.

John ruggì tra sé e sé quando raggiunse la sottile barriera della sua verginità. Aveva dovuto far ricorso a tutto il proprio autocontrollo per non possederla con impeto, come il suo corpo infuocato pretendeva. «Potresti provare un po’ di dolore, tesoro» l’avvisò. «Vorrei che fosse diverso, preferirei sentirlo io. Ti prometto però che sarà solo questa volta e…»

«John?» lo interruppe lei con dolcezza.

«Sì?»

«Ti amo.»

Un nodo gli strinse la gola. «No, Belle. Non dirlo!» esclamò quasi con un singulto. «Non puoi. Tu…»

«Io ti amo.»

«No. Non dirlo, per favore. Non dire niente.» Non riusciva a parlare. Non riusciva a respirare. Belle era sua, ma era come se l’avesse rubata. Era più di quanto meritasse, e se era avido abbastanza da volerla nella sua vita, non era così bastardo da chiederle di donargli il cuore.

Belle vide lo sguardo tormentato del compagno. Non ne capiva il motivo, ma desiderava scacciare quella disperazione. Le parole non potevano guarirlo, così gli dimostrò tutta la propria devozione attirandolo a sé.

John fu sopraffatto dai suoi movimenti dolci e gentili e si spinse in avanti, affondando completamente in lei. Fu una sensazione incomparabile, ma si sforzò di restare fermo per un po’, in attesa che lei si abituasse.

«Sei grosso» gli disse Belle con un sorriso tremulo.

«Come ogni altro uomo. Anche se non voglio che tu abbia mai termini di paragone.» Iniziò a muoversi, spingendo con dolcezza e beandosi della squisita frizione dei loro corpi.

Belle gemette. «Santo cielo!»

«Oh, sì. Santo cielo!»

«Mi piace.» Senza riflettere, gli andò incontro col bacino. Gli avvolse le gambe intorno ai fianchi, permettendogli, in tal modo, di penetrarla ancora più a fondo, tanto che quasi lo sentì toccarle il cuore.

I movimenti di lui si fecero più impetuosi e veloci e Belle si lasciò trasportare su quel mare in tempesta, in cerca della quiete finale. Gli affondò le unghie nella pelle cercando di stargli ancora più vicina. «Adesso!» singhiozzò, nel sentire che stava per perdere il controllo di sé.

«Lo avrai, sì. Te lo prometto.» John insinuò una mano tra i loro corpi e la toccò sul bocciolo sensibile e carnoso. Belle esplose immediatamente, gridando di passione, mentre lui la sentiva tendersi e poi, quasi, disintegrarsi.

La sensazione degli spasmi della compagna intorno al suo membro turgido era più di quanto John potesse sopportare. Spinse ancora una volta e ruggì roco mentre lasciava fluire il suo seme. Insieme si abbandonarono sul letto in un groviglio di membra sudate, i corpi in fiamme.

Quando il respiro gli tornò normale, lui le scostò una ciocca di capelli dal viso. «Allora?» domandò.

Belle sorrise. «C’è da chiederlo?»

John sospirò, sollevato: Belle non aveva detto niente sulla sua strana reazione, quando gli aveva detto che lo amava. Si rilassò e riuscì perfino a sorridere. «Fammi contento.»

«È stato bellissimo, John. Non ho mai provato nulla di paragonabile. Devo ringraziarti.»

Le diede un buffetto sul naso. «Anche tu hai fatto la tua parte.»

«Mmh» replicò Belle. «Però ti sei frenato affinché io… stessi bene» disse, incapace di pensare a un’espressione migliore. John fece per protestare, ma lei gli posò una mano sulla bocca. «Shh. Te lo leggevo in faccia. Sei talmente gentile, anche se fai di tutto perché gli altri non se ne accorgano. Per rendere questo momento perfetto, mi hai dato il piacere per prima, in modo che non avessi paura delle mie sensazioni.»

«Il fatto è, Belle, che… che tu mi stai a cuore e voglio darti solo la perfezione.»

«È così infatti, John.» Belle sospirò soddisfatta. «È proprio così.»

«Ti proteggerò» giurò lui con foga. «Ti terrò al sicuro.»

Lei si rannicchiò nell’incavo del suo braccio. «Lo so, tesoro. E io farò lo stesso con te.»

John sorrise all’idea di Belle che brandiva una spada.

«Non sono una donna indifesa, sai» aggiunse lei.

«Lo so.»

Quel tono indulgente a Belle non piacque. «Parlo sul serio. E sarà meglio che ti ci abitui, perché non permetterò che tu affronti quel mostro da solo.»

John la guardò con un sopracciglio inarcato. «Non penserai che ti lasci correre qualche pericolo, vero?»

«Non capisci? Se metti a rischio te, metti a rischio anche me. È la stessa cosa.»

Lui non comprendeva quel ragionamento, ma non aveva voglia di discutere, non adesso che la teneva tra le braccia, morbida e calda. «Non hai detto che volevi dimenticare i nostri problemi per qualche ora?» le ricordò, tenero.

«Sì. Ma è difficile.»

John passò la mano sull’abrasione al braccio causatagli dalla pallottola. «Sì» replicò cupo. «È difficile.»
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Il mattino arrivò fin troppo presto e Belle si rese conto che era ora di ritornare a casa. Si vestì rapidamente, ancora stupita dal fatto che la notte precedente fosse sgattaiolata nella camera di John. Mai avrebbe creduto di riuscire a osare tanto. Sospirò tra sé e sé e si disse che forse tutte le donne innamorate erano pronte a fare follie.

«Qualcosa non va?» chiese lui mentre infilava le braccia in una camicia candida.

«Come? Oh, nulla. Stavo solo pensando che non mi arrampicherò mai più su un albero.»

«Questo è un capitolo chiuso.»

«Non che sia stato così terribile. Però scivolare lungo il ramo fino alla finestra…»

«Non pensarci» tagliò corto John. «Non lo farai mai più.»

La preoccupazione di lui nei suoi riguardi era talmente evidente che Belle non si offese per i modi bruschi dell’amato.

Mentre si muovevano guardinghi per la casa di Damien, si chiese se non fosse rischioso che John la riaccompagnasse a casa a piedi quando il nemico poteva essere ovunque. Lo mise a parte della propria inquietudine nel momento in cui raggiunsero i gradini dell’ingresso.

Lui scosse la testa. «Ho l’impressione che quel tipo sia un codardo. È più probabile che preferisca agire con il favore delle tenebre.»

«Io però sono stata aggredita di giorno» gli ricordò Belle, testarda.

«Per farlo ha ingaggiato dei malviventi e, inoltre, tu sei una donna.» John si accorse che lei stava per protestare, così aggiunse con diplomazia: «Non che per questo io ti reputi meno capace. Sappi però che la maggior parte degli uomini non ti considererebbe affatto una minaccia. Inoltre, è improbabile che quel tipo si sia già messo in moto a quest’ora del mattino. Perché dovrebbe stare là fuori in agguato quando sa che potrei trattenermi a letto ancora per qualche ora?».

«Potrebbe avermi visto arrivare da te, la notte scorsa.»

«Se ti avesse vista, ti avrebbe aggredita.» Quel pensiero lo fece rabbrividire di terrore, rafforzando in lui la determinazione a risolvere il problema nel minor tempo possibile. Sollevò il mento, risoluto, prese Belle per mano e la condusse fuori. «Andiamo. Vorrei portarti a casa prima di mezzogiorno.»

Belle inalò la fresca aria del mattino. «Non credo di essere mai uscita a quest’ora. O almeno non di proposito.»

John le scoccò un sorriso furbo. «Vorresti dire che in questo caso avevi un proposito preciso?»

«Be’, non esattamente.» Belle arrossì. «Speravo però…»

«Sei senza vergogna.»

«Forse. Ma vorrei farti notare che questa storia ha un lieto fine.»

John pensò all’uomo che li aveva aggrediti entrambi. «Purtroppo, però, un capitolo in particolare non si è ancora concluso.»

Belle si fece seria. «Diciamo allora una “lieta metà”, o come si chiama ciò che precede il raggiungimento dell’acme.»

«Pensavo che tu e io avessimo raggiunto l’acme ieri notte.»

Le guance di Belle si accesero all’inverosimile. «Stavo parlando in termini letterari» bofonchiò.

John decise di smettere di torturarla e chiuse la bocca, sorridendo ancora. «Credi che Persephone si sia già alzata?» chiese poi.

Belle corrugò la fronte e guardò il cielo striato del rosa arancione dell’alba. «Non ne sono sicura. È una persona un po’ strana, che non so definire. Inoltre, raramente mi alzo a quest’ora. Non so se lei è mattiniera.»

«Be’, spero per te che sia ancora a letto. In realtà, l’unica cosa che potrebbe fare è insistere perché ti sposi, il che non sarebbe un problema, considerato che è esattamente quello che voglio fare al più presto. In ogni caso, preferirei evitare i soliti strepiti e svenimenti femminili.»

Belle gli scoccò un’occhiataccia. «Suppongo» borbottò «che Persephone e io saremo capaci di comportarci in modo da non urtare la tua sensibilità maschile.»

John increspò le labbra. «Cercate di farlo, sì.»

Lei non ebbe il tempo di replicare perché, un istante dopo, si ritrovò sui gradini d’ingresso di casa sua. Era stata tanto previdente, la sera prima, da prendere le chiavi, così sgattaiolarono dentro silenziosi. John espresse subito l’intenzione di andarsene per evitare scenate.

«Resta, per favore.» Belle gli posò una mano su un braccio. Stranamente, nessun domestico aveva assistito al loro rientro clandestino. «Aspettami in biblioteca. Corro di sopra a indossare qualcosa di più adeguato.»

John osservò con un sorriso gli abiti maschili della compagna e annuì. Belle si affrettò su per le scale, poi, giunta sul pianerottolo, si fermò e si voltò a guardarlo con un sorriso malizioso. «Abbiamo molto da discutere.»

Lui assentì di nuovo e si avviò verso la biblioteca. Passò le dita sulle coste di alcuni libri, per poi prenderne uno che gli interessava dallo scaffale. Lo sfogliò, però svogliatamente, senza prestare particolare attenzione al contenuto. I suoi pensieri erano tutti caparbiamente rivolti all’angelo biondo che si trovava al piano superiore. Cosa accidenti le era saltato in testa di arrampicarsi su un albero per due piani? Non che fosse seccato dal risultato, ma l’avrebbe uccisa, se solo avesse riprovato a farlo. Sospirò e sentì una vampata di calore avvolgerlo. Non era desiderio, ma soddisfazione.

Belle era sua. Non sapeva come fosse accaduto, ma lei gli apparteneva.

La ragazza riapparve con indosso un abito rosa chiaro che esaltava il naturale colorito delle sue guance. Aveva raccolto frettolosamente i capelli in una crocchia che, pur se non perfetta, almeno la rendeva presentabile.

Stupito dalla rapidità della trasformazione, John inarcò un sopracciglio. «Solo cinque minuti, milady. Sono sbalordito… e impressionato.»

«Suvvia, non è poi così difficile vestirsi.»

«Le mie sorelle non ci riescono mai in meno di un paio d’ore.»

«Immagino che dipenda dalla fretta che si ha di andare in un certo posto.»

«E tu ne avevi molta?»

«Oh, sì» sospirò lei. «Moltissima.» Gli si avvicinò di un passo e poi di un altro ancora, fin quasi a toccarlo. «Temo che tu abbia scatenato la mia licenziosità.»

«Lo spero bene.»

Belle notò il respiro leggermente accelerato di John e sorrise. Era meraviglioso sapere di fargli lo stesso effetto. «A proposito…» disse in tono casuale. «Di solito è vero però che le donne hanno bisogno di più di cinque minuti per vestirsi.»

«Cosa?» Gli occhi di John erano colmi di desiderio e la sua mente troppo appannata per capire ciò che gli stava dicendo.

Lei si girò. «I bottoni.»

Nel vedere la schiena liscia e candida apparire tra i lembi aperti del vestito, lui trattenne il fiato.

«Ti spiace?» chiese Belle in un soffio.

Ammutolito, John fece scivolare i bottoni nelle asole, sfiorandole la pelle ogni volta che poteva. Quando arrivò all’ultimo in cima, si chinò e depose un tenero bacio sulla pelle profumata del collo.

«Grazie» fece lei dolce, voltandosi. Le pareva che ogni nervo del collo e della schiena le si fosse improvvisamente risvegliato. Consapevole di doversi comportare con decenza… in fin dei conti si trovavano nella biblioteca di suo padre… andò a sedersi su una morbida poltrona di pelle. «Abbiamo molte cose di cui discutere» disse dopo essersi sistemata.

«Domani.» John prese posto sulla poltrona di fianco.

«Come?»

«Ci sposeremo domani.»

Belle sbatté le palpebre. «Non credi sia troppo presto?» Si era rassegnata a non avere le nozze dei suoi sogni, ma era convinta di meritare qualcosa di speciale. Se avessero fatto come lui diceva, i suoi parenti non avrebbero potuto essere presenti alla cerimonia.

«Ti sposerei oggi stesso, ma suppongo che una signora abbia bisogno di un po’ di tempo.»

Belle lo fissò cauta, sperando che si trattasse di una battuta. «Non abbiamo tutta questa fretta.»

Le sue parole non preoccuparono John; sapeva bene che la sua non era una scusa per tirarsi indietro. Nondimeno, voleva evitare un fidanzamento lungo. Specie dopo l’assaggio della notte prima. «Dobbiamo fare in fretta. Ti voglio accanto per poterti proteggere. Senza contare che potresti già aspettare un figlio mio.»

Belle impallidì. La sua passione era stata così travolgente da non averla fatta riflettere sulle possibili conseguenze. Ecco perché tanta gente si trovava con un figlio indesiderato. «Non pensavo a mesi, ma speravo almeno in una settimana. Inoltre, tu devi procurarti la licenza speciale.»

«Già fatto.»

«Come?»

«La settimana scorsa. Quando ti ho concesso quindici giorni per attendere il ritorno dei tuoi.»

«Il tempo non è ancora scaduto.» Belle sorrise trionfante e si appoggiò alla spalliera. Aveva guadagnato qualche giorno.

«Spiacente, ma quell’offerta era valida prima che scoprissi di avere un nemico. Adesso non voglio aspettare tanto a lungo. Te lo ripeto: desidero averti accanto per poterti tenere d’occhio.»

Belle sospirò tra sé e sé. John stava diventando romantico e lei non era certo immune dal sentimentalismo. Tuttavia dubitava di potersi persino procurare un abito nuovo per le nozze, se si fossero tenute il giorno seguente. Sposarsi con un vestito vecchio non sarebbe stato per nulla romantico. Guardò il futuro sposo per cercare di capire se valesse la pena di pregarlo di aspettare, ma John aveva l’aria implacabile. «Aggiudicato per domani. Nel tardo pomeriggio» si affrettò ad aggiungere.

«Credevo che le nozze si celebrassero di giorno.»

«Queste no» bofonchiò lei di rimando.

John annuì. Poteva farle quella concessione. Si alzò e si lisciò la giacca. «Se vuoi scusarmi, ho alcune cose da organizzare. Hai un prete preferito? Qualcuno in particolare che vorresti celebrasse il servizio?»

Belle fu commossa dalla domanda, ma gli rispose di non avere predilezioni in merito. «Sarà meglio che porti qualcuno dei miei valletti con te» aggiunse. «Non voglio che tu vada in giro da solo.»

John acconsentì. Era convinto che il suo nemico avrebbe scelto la notte per attaccare, ma non c’era ragione di non essere prudente. «Quanto a te, non uscire di casa» l’ammonì.

Lei sorrise. «Se lo farò, sarò accompagnata da almeno otto persone.»

«Se vengo a sapere che non è così, ti strangolerò con le mie mani» borbottò John. «Ci vediamo più tardi, quando avrò notizie del sacerdote.»

Belle lo accompagnò nell’atrio e diede l’incarico a due valletti di scortarlo per tutto il giorno. Poi lo condusse fin sulla porta di casa, dove lui le baciò con dolcezza il palmo della mano. «Oh, John» sospirò. «Ne avrò mai abbastanza di te?»

«Spero proprio di no.» Le scoccò un ampio sorriso e sgattaiolò via.

Belle scosse la testa e salì le scale. Santo cielo, davvero si sarebbe sposata il giorno dopo?

Sospirò. Sì.

Giunta in camera sua, si sedette alla scrivania e prese carta e penna. Da dove cominciare? Decise di scrivere al fratello.


Ned carissimo,

domani sera mi sposo. Non vorresti venire?

Tua

Belle



Sorrise e infilò il criptico messaggio in una busta color crema. Quelle poche righe avrebbero fatto tornare Ned in un batter d’occhio a Londra. Il biglietto per Dunford era identico, ma con in più il nome di John, che non sarebbe stato una sorpresa per l’amico.

Emma non avrebbe accettato un messaggio così misterioso, così Belle optò per la franchezza. Del resto, la cugina sapeva già qualcosa sul suo rapporto con John Blackwood.


Carissima Emma,

è con immensa gioia che ti comunico che John e io abbiamo deciso di sposarci. Sfortunatamente dobbiamo farlo in tutta fretta.



Si oscurò in viso a quella frase. Emma avrebbe di certo pensato al peggio. Non avrebbe avuto tutti i torti, era chiaro, ma Belle non considerava affatto negativi i recenti avvenimenti della sua vita. Seguitò a scrivere.


Mi rendo conto della brevità del preavviso, ma spero che tu e Alex possiate essere a Londra domani per le nozze. Purtroppo non conosco ancora l’orario, però ti posso anticipare che si celebreranno nel tardo pomeriggio.



La sua espressione corrucciata si tramutò in una smorfia. Vi erano troppi “sfortunatamente” e “purtroppo” per essere un evento felice. Che razza di pasticcio stava facendo! Terminò la lettera, rinunciando a ogni pretesa di eleganza stilistica.


Immagino che tu sia sorpresa. Lo sono io stessa. Ti spiegherò ogni cosa al tuo arrivo.

Con infinito affetto

Belle



Stava giusto portando le lettere al pianterreno per chiedere a un domestico di farle recapitare, quando la porta della stanza di Persephone si aprì.

«Santo cielo, come siete mattiniera!» esclamò la donna.

Belle sorrise e annuì, reprimendo il malefico desiderio di sottolineare che non c’era neppure stata, nel suo letto.

«C’è qualche ragione particolare?» s’informò l’anziana donna.

«Mi sposo domani.» Non c’era motivo per non essere franchi.

Persephone sbatté le palpebre come un gufo. «Prego?»

«Mi sposo.»

La chaperon continuò ad aprire e chiudere gli occhi. Belle ci rifletté sopra e decise che Persephone assomigliava sì a un gufo, ma a uno un po’ stupido. Dopo qualche istante, tuttavia, l’amica ritrovò la parola. «Qualcuno di nostra conoscenza?»

«Lord Blackwood, naturalmente» replicò la ragazza, irritata. «Chi altri?»

Persephone fece spallucce. «Era un po’ che non si vedeva.»

«Un paio di giorni non si possono definire esattamente “un po’”» replicò Belle, sulla difensiva. «Tuttavia non ha importanza, considerato che ci siamo riconciliati e che ci sposeremo domani sera.»

«Capisco.»

«Non mi fate gli auguri?»

«Certamente, mia cara. Sapete bene che lo considero un gentiluomo, anche se temo di aver fallito come chaperon. Come farò a spiegare tutto ciò ai vostri genitori?»

«Non li conoscete neppure, e loro non sanno della vostra presenza qui.» Belle guardò Persephone e comprese subito di aver risposto in modo sbagliato. La povera donna sembrava essersi trasformata da un gufo ammalato a un furetto agitato. «Non vedetela in questo modo» aggiunse, speranzosa. «Non è forse vero che l’obiettivo di ogni ragazza è il matrimonio?»

Persephone annuì, pur se con aria dubbiosa.

«E io sto per sposarmi. Ho raggiunto un nobile fine che si riflette positivamente anche su di voi, in qualità di mia chaperon e amica.» Belle sorrise fievolmente. Da quanto non le capitava di dire simili sciocchezze?

Persephone le scoccò un’occhiata sarcastica.

«E va bene!» cedette Belle. «Lo ammetto. La situazione è insolita, sì. La gente, con molta probabilità, ne parlerà per settimane. Dobbiamo solo cercare di trarne il meglio. Senza contare che io sono felice.»

Le labbra di Persephone s’incurvarono in un sorriso sognante. «Questo è tutto ciò che importa.»

Belle era certa che quella notte non sarebbe riuscita a chiudere occhio e invece, il mattino seguente, si svegliò piuttosto fresca. John era tornato il giorno prima per comunicarle di aver trovato un prete che li avrebbe sposati la sera seguente alle sette. Lei aveva sorriso, aveva insistito che tenesse i valletti per il resto della giornata e poi, educatamente, lo aveva spinto fuori di casa. Aveva delle cose da fare.

Decisa a non rinunciare del tutto a un matrimonio tradizionale, si fece inviare a casa dozzine di fiori e poi trascinò Persephone con sé per l’acquisto di un abito nuovo, portandosi dietro, inutile dirlo, una nutrita scorta di servitori. Belle non era certo un tipo facile al panico, ma non aveva alcuna voglia di essere nuovamente trascinata in un sordido vicolo.

Madame Lambert gridò inorridita all’idea di doverle fornire un abito nuziale con un preavviso tanto esiguo, ma riuscì a procurarle un delizioso vestito di seta verde che necessitava solo di poche modifiche. Aveva un taglio semplice ed era in stile impero, con la vita alta e la gonna lunga fino a terra. Le spalle erano leggermente scoperte e lo scollo adorno di numerosi strati di candido tessuto impalpabile. L’abito sarebbe stato adatto a un clima più caldo, ma lei decise che, date le circostanze, non si poteva lamentare.

Il resto della giornata trascorse con sorprendente lentezza. Belle aveva sempre pensato che i matrimoni richiedessero una montagna di preparativi, ma presto capì che questi ultimi si riducevano drasticamente quando ci si sposava in casa propria e con meno di mezza dozzina di invitati.

Di lì a poco si sarebbero celebrate le sue nozze e lei non aveva nulla da fare se non sedere nervosa. Sarebbe stata indubbiamente meglio se almeno fosse arrivata Emma. Aveva bisogno di una compagnia femminile. Persephone era adorabile, ma non essendo mai stata sposata non era di grande aiuto. La chaperon aveva cercato, la sera prima, di fare “quattro chiacchiere” con lei, però ben presto era stato penosamente evidente che ne sapeva molto meno di Belle, e questa era decisa a tenere la bocca chiusa.

La conversazione aveva iniziato a languire quasi subito.

Sfortunatamente, Emma sembrava prendersela con calma. Belle girovagò tutto il giorno per la casa senza uno scopo preciso, incapace di concentrarsi. Piluccò la colazione, mangiucchiò a pranzo e poi si sedette dietro la finestra del salottino a fissare la strada.

Persephone fece capolino dalla porta. «Va tutto bene, cara?»

Belle neppure si girò, intenta a osservare, chissà perché, un cagnolino nero che abbaiava sul marciapiede. «Sì. Riflettevo.»

«Ne siete certa? Sembrate un po’… strana.»

Belle staccò gli occhi dal panorama cittadino e la guardò. «Sto bene. Sul serio. È solo che non ho nulla da fare. E anche se lo avessi, non riuscirei a concentrarmi.»

Persephone sorrise e annuì. Fifa prematrimoniale. Lasciò la stanza.

Belle si voltò di nuovo verso la finestra. Il cane era sparito, così iniziò a fissare le fronde dell’albero sull’altro lato della strada. Quante ne sarebbero cadute se vi fosse stata una folata di vento?

Buon Dio, da quando era diventata così melodrammatica? Ecco perché la gente faceva tanto trambusto, prima di un matrimonio: per tenere la sposa impegnata e non farla cadere in un pericoloso vortice mentale.

Pericoloso vortice mentale? E questa da dove veniva fuori? Adesso sì che era nei guai! Tornò in camera sua, si gettò sul letto e tentò con tutte le sue forze di addormentarsi.

Si accorse di aver dormito quando Persephone iniziò a scuoterla per le spalle. «Santo cielo, ragazza mia! Non riesco a credere che stiate facendo un pisolino proprio il giorno del vostro matrimonio.»

Belle si stropicciò gli occhi, stupita di essere riuscita nell’impresa. «Mi è parsa la cosa migliore» disse, assonnata.

«Be’, lord Blackwood è di sotto con il reverendo Dawes e sembra piuttosto ansioso di procedere.»

«Che ore sono?» Belle si destò di colpo.

«Le sei e mezzo.»

Santo cielo, ma quanto aveva dormito? «È arrivato nessuno dei miei?» Dei tre, pensò Belle, avvilita.

«No, ma ho sentito dire che le strade fuori città sono piene di fango.»

Belle sospirò. «Immagino di non poter aspettare tutta la notte. Dite per piacere a lord Blackwood che sarò giù appena possibile. E, se non vi spiace, non accennate al mio riposino.»

Persephone annuì e uscì.

Belle scese dal letto e andò nel guardaroba dov’era appeso l’abito, un po’ troppo informale per l’occasione. Forse avrebbe dovuto suonare alla cameriera, per indossarlo. Aveva sempre sognato di farsi aiutare da Emma, dalla madre e magari anche da qualche amica con cui ridere e scherzare per ogni minuzia. Sarebbe stato un grande evento e lei si sarebbe sentita una regina. Invece non c’era nessuno. Era da sola.

Sola il giorno delle sue nozze. Che pensiero deprimente!

Si ricordò di John in impaziente attesa al piano di sotto e lo immaginò camminare avanti e indietro per il salotto, con quel suo passo zoppicante che le era diventato caro. Le labbra si distesero in un sorriso. Non era sola. Non lo sarebbe mai stata.

Aveva giusto preso il vestito, quando sentì una certa confusione nel corridoio. Istintivamente voltò la testa in direzione della porta, che si spalancò. Emma entrò con foga, quasi finendo a terra.

«Buon Dio, cugina!» sbottò, ansimante. Di certo aveva salito i gradini due alla volta. «Non credi che avresti potuto avvisarmi un po’ prima?»

«È accaduto tutto molto in fretta» si schermì Belle.

«Direi che stai minimizzando un po’ i fatti.»

La loro attenzione fu distratta da un fracasso ancora peggiore del precedente.

«Oh! Dev’essere Alex» borbottò Emma.

L’uomo quasi sfondò il battente con un calcio.

«Ne sono sicura» replicò Belle, secca.

Alex respirava con affanno. Lui invece doveva aver fatto i gradini tre alla volta. Guardò la moglie con i suoi minacciosi occhi verdi. Emma ebbe la grazia di sentirsi un po’ in colpa. «Se ti vedo di nuovo saltar giù dalla carrozza in quel modo, ti strozzo, quanto è vero Dio!»

Emma scelse la tattica della non resistenza ed evitò di parlare direttamente con il marito. «È leggermente iperprotettivo per via delle mie condizioni.»

«Emma…» la mise in guardia il duca.

John scelse proprio quel momento per affacciarsi in camera. «Che diavolo succede, qui?»

Belle gridò, alzò le braccia al cielo e corse nel guardaroba. «Non puoi vedermi!» strillò.

«Per l’amor di Dio, Belle! Questo non è esattamente un matrimonio tradizionale.»

«Sarà il più tradizionale possibile, per quanto mi riguarda. Fuori di qui. Ci vediamo giù.» La sua voce arrivò soffocata da strati di vestiti e dalla massiccia anta di legno.

Alex alzò gli occhi al soffitto. «Ah, le donne» borbottò, guadagnandosi uno sguardo torvo dalla moglie. «Ho bisogno di bere qualcosa.» Uscì dalla stanza, seguito da John, che se ne andò senza voltarsi indietro.

Emma si affrettò a chiudere la porta e ad avvicinarsi al guardaroba. «Non ci sono più» bisbigliò, senza saperne il perché.

«Sicura?»

«Belle, santo cielo! Ho gli occhi, no? Ti dico che se ne sono andati.»

Belle fece capolino dalla porta e, non scorgendo traccia di presenze maschili, si avventurò fuori.

«Pensavo che fossi la persona più sensata fra tutte quelle che conosco» borbottò Emma.

«Ho perso il senno» replicò, convinta, la cugina.

«Sei certa di essere pronta a fare questo passo?»

Belle annuì, gli occhi colmi di lacrime. «È solo che credevo sarebbe stato diverso. Non c’è neppure mia madre!» Tirò rumorosamente su col naso.

Emma le toccò un braccio, profondamente commossa da quel pianto. «Puoi aspettare, Belle. Non dev’essere per forza oggi.»

L’altra scosse la testa. «Non posso attendere, Emma. Non un solo giorno.» Quindi le raccontò l’intera storia.
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Una volta che Emma fu convinta dell’amore che Belle nutriva per John, aiutò la cugina a indossare l’abito nuziale e la definì la sposa più radiosa che avesse mai visto.

«Immagino significhi che non ho più gli occhi iniettati di sangue» scherzò Belle, che aveva versato torrenti di lacrime.

Emma scosse solennemente la testa. «Vuoi che ti accompagni Alex?»

Belle si fece scura in volto. «Speravo nell’arrivo di Ned. Dato che non c’è mio padre, avrei voluto che fosse lui. Papà sarà furioso per non avermi potuto accompagnare all’altare.»

«Be’, l’ha fatto con la sottoscritta» replicò pronta Emma. «Si dovrà accontentare. Ned ti ha risposto?»

«Non ce n’è stato il tempo.»

Emma si mordicchiò il labbro inferiore. «Vado giù e provo a ritardare un po’ la cerimonia. Torno subito.»

Sgattaiolò via e si diresse in salotto.

John passeggiava avanti e indietro con fare nervoso e impaziente. «Come mai ci vuole tanto?»

Emma increspò le labbra e diede un’occhiata all’orologio. «Sono solo le sette e dieci. Siamo in perfetto orario per delle nozze previste per le sette.»

«Ah, le donne!» esclamò Alex con una risatina ironica, sprofondato su un divano troppo piccolo per la sua stazza, mentre guardava Dunford di fronte a lui.

Emma li fissò entrambi con aria furente, prima di rivolgersi al futuro cugino. «Abbiamo bisogno soltanto di un altro po’ di tempo» disse, cauta.

«Emma, tesoro» la chiamò il marito in tono incredibilmente dolce. «Puoi venire qui un istante?»

Lei lo fissò con un certo sospetto, ma ubbidì.

«Vedi il prete?» le sussurrò il duca.

La moglie annuì.

«Noti qualcosa… ehm, come dire, di strano in lui?»

Emma inclinò la testa per osservare meglio il corpulento ministro di Dio. «Mi pare che penda leggermente sulla sinistra.»

«Esatto. È qui da mezz’ora e quello è il suo quarto bicchiere di brandy. Credo sia il caso di dare inizio al rito fintanto che è in grado di celebrarlo.»

Senza dire una parola, Emma uscì e tornò di sopra dalla cugina. «Non penso che si possa ritardare a lungo» le annunciò, appena raggiunta la sua camera.

«Nemmeno qualche minuto?»

«No, se ti vuoi sposare stasera.»

Belle non comprese il significato di quelle parole, ma decise di non indagare oltre. Prese un velo di candido merletto spagnolo e se lo appuntò sul capo. «Suppongo che non si possa attendere oltre l’arrivo di Ned. Meglio chiamare Alex. Mi accompagnerà lui.»

Emma si precipitò di sotto, afferrò il marito per una mano e chiese a Persephone di iniziare a suonare il piano. Lei e Alex incrociarono Belle in cima alle scale nell’istante preciso in cui Persephone attaccò a strimpellare le prime note.

«Buon Dio!» esclamò Alex nel sentire quella cacofonia riecheggiargli nelle orecchie. «È Beethoven?»

«Avrei giurato di aver chiesto Bach» disse Belle, la fronte corrugata.

«Credo che non si tratti neppure di Bach» commentò il duca. «Penso che non sia nulla.»

«Non ci resta che sperare che non canti» fece Emma. Scoccò alla cugina un ultimo sorriso prima di iniziare a scendere le scale come damigella d’onore.

«Non potrebbe far peggio di te» la canzonò Alex.

Belle guardò la cugina, che era già a metà della gradinata. «Non credo ti abbia sentito» gli bisbigliò.

«Una fortuna, concordi? Vogliamo andare?» Il duca le offrì il braccio. «Tocca a noi, credo.»

Mentre scendevano le scale decorate con le rose bianche e rosa ordinate da Belle per l’occasione, il nervosismo e il disappunto della ragazza per quelle nozze affrettate svanirono del tutto, per cedere il posto a un profondo senso di soddisfazione. Ogni passo l’avvicinava all’amato, la cui vita, tra poco, si sarebbe intrecciata per sempre alla propria. Quando entrò nel salotto e lo vide accanto al prete, gli occhi accesi di orgoglio e desiderio, Belle dovette reprimere l’impulso di correre tra le sue braccia.

Lei e Alex raggiunsero finalmente l’estremità della sala e lui le appoggiò la mano sul braccio del fidanzato, per poi farsi da parte.

«Carissimi!» abbaiò il reverendo Dawes. Una zaffata alcolica investì Belle in pieno volto. Tossendo con discrezione, indietreggiò di un passo.

Persephone non si accorse del segnale e continuò a pestare sui tasti con immensa gioia. Dawes si girò verso di lei con palese irritazione. «Ho detto “Carissimi”!» gridò.

I tonfi di Persephone morirono in un imbarazzato silenzio.

Belle approfittò della momentanea distrazione del prete per parlare con John. «Sei certo che si tratti di un uomo di Dio?» bisbigliò.

Lui represse un sorriso. «Ne sono certo, sì.»

Il reverendo si rivolse alla coppia. «Come stavo dicendo… Carissimi.» Strizzò un paio di volte gli occhi e guardò lo sparuto pubblico. «Ma forse dovrei dire… voi tre.»

«Scusate, gli ospiti sono quattro» non poté fare a meno di intervenire Belle.

«Come, prego?»

«Quattro. Sono quattro. Mi rendo conto della bizzarria di queste nozze, ma vorrei che vi rivolgeste a tutti quanti loro.» Accanto a lei, John era scosso da una risata silenziosa.

Dawes non era tipo da cedere con facilità, specie davanti a uno scricciolo di fanciulla, e soprattutto non dopo essersi corroborato con cinque bicchieri di raffinato brandy. «Io ne vedo tre.»

«Ce ne sono quattro.»

Il reverendo puntò l’indice in direzione di Alex, poi di Emma e, infine, di Dunford. «Uno… due… tre!»

«E quattro!» concluse trionfalmente Belle, contando Persephone che, seduta al piano, osservava la scena, affascinata e divertita.

Dunford, a questo punto, scoppiò in una fragorosa risata, contagiando anche Alex ed Emma, che fino ad allora erano riusciti a trattenersi. Dawes divenne paonazzo in viso. «Quella è la pianista.»

«È una mia ospite.»

«E sia, piccola impertinente» bofonchiò il prete mentre si asciugava la fronte. «Carissimi, siamo qui riuniti in presenza di questi quattro testimoni…»

La cerimonia seguitò, grazie al cielo, per qualche minuto senza ulteriori intoppi, tanto che John non riusciva a capacitarsi della propria fortuna. “Ancora qualche momento” pensò “e ci scambieremo le promesse e gli anelli.” Poi Belle sarebbe stata eternamente sua. Fremente di felicità e impazienza, resistette all’impulso di scuotere il volubile sacerdote per farlo parlare più in fretta. Sapeva che avrebbe dovuto assaporare ogni istante della cerimonia, ma ciò che realmente voleva era buttarsi tutto alle spalle e ritirarsi in un luogo segreto dove poter trascorrere un’intera settimana in compagnia della sua sposa.

Le sue speranze in una rapida prosecuzione svanirono, però, quando udì la porta d’ingresso spalancarsi con violenza. Dawes lo fissò con aria interrogativa, e lui annuì facendogli cenno di continuare.

Il reverendo andò avanti a biascicare anche quando nel corridoio risuonarono dei passi affrettati in avvicinamento. Decisa a evitare un’altra interruzione, Belle tenne lo sguardo fisso davanti a sé; John, invece, si voltò e vide un ragazzo bruno entrare precipitosamente nel salotto. Aveva gli occhi talmente azzurri che poteva trattarsi solo del fratello di Belle.

«Buon Dio!» esclamò Ned, scavalcando d’un balzo il divano. «Siete già arrivati alla parte delle obiezioni?»

«Ehm… no» rispose Dawes, il cui naso rosso e gibboso brillava alla luce delle candele. «Non ancora.»

«Ottimo.» Ned afferrò la mano della sorella e l’allontanò dall’altare improvvisato. «Che stai facendo?» sibilò. «Chi è quest’uomo? E come osi mandarmi un biglietto solo per dirmi che ti sposi il giorno successivo? Che ti passa per la testa?»

Belle aspettò con pazienza che terminasse con la sfilza di domande. «A cosa vuoi che risponda per prima?»

«Allora!» tuonò Dawes. «Si va avanti con questo matrimonio o no? Devo…»

«Si va avanti, certo» disse John in tono serissimo.

«Sono un uomo impegnato» farfugliò Dawes. «Devo…»

«Reverendo Dawes» lo interruppe calmo Dunford, scoccandogli uno dei suoi sorrisi più accattivanti. «Scusate l’interruzione. È scandaloso che un uomo della vostra levatura debba subire un simile trattamento. Perché non ci prendiamo un brandy mentre si chiarisce la faccenda?»

Belle non sapeva se strangolare o ringraziare Dunford. A quel punto Dawes sarebbe stato troppo ubriaco per celebrare il rito. Alzò gli occhi al cielo e si girò verso il fratello che la guardava ansioso. «Sei certa di volerlo fare?» le chiese. «Chi è costui?»

Alex si fece avanti e gli diede un colpetto su una spalla. «È un’ottima persona» disse calmo. Accanto a lui, Emma annuì con vigore.

«Lo ami?» volle sapere Ned.

«Sì» sussurrò Belle. «Con tutto il cuore.»

Il fratello la guardò negli occhi per cercare di valutare i suoi sentimenti. «Molto bene. Chiedo scusa per l’interruzione» disse ad alta voce. «Però, considerato che voglio essere io ad accompagnare mia sorella all’altare, bisognerà iniziare tutto daccapo.»

«Sentite, giovanotto! Siamo arrivati a più di metà cerimonia» abbaiò il reverendo. «E io ho i miei impegni.»

«Voi siete solo un ubriacone con la faccia rubizza» borbottò Belle tra i denti.

«Avete detto qualcosa?» Dawes sbatté vigorosamente gli occhi. Si girò verso Dunford, che ormai considerava un alleato, e lo afferrò per una spalla. «Ha detto qualcosa?»

Quello si liberò con nonchalance dalla stretta del prete. «State tranquillo, mio buon amico. Sarete ricompensato per il disturbo. Me ne faccio garante io stesso.»

Belle e Ned si affrettarono su per le scale. Quando furono in cima sentirono il reverendo chiedere: «La pianista suonerà di nuovo?». Si udì uno strano tonfo, sulla natura del quale Belle preferì non indagare.

Qualche istante dopo, come per vendetta, Persephone si attaccò alla tastiera e Belle iniziò la sua seconda discesa verso l’altare.

«Sei bellissima» le sussurrò il fratello.

«Grazie.» La giovane gli sorrise, profondamente commossa. Lei e Ned si amavano molto, anche se di solito, più che farsi complimenti, litigavano. Quando raggiunse di nuovo il salottino, gli occhi di John brillavano ancora di amore e orgoglio per lei, ma vi brillava anche un lampo di umorismo. Lei ricambiò il sorriso, per fargli capire che non le importava che le nozze fossero state un pasticcio. Era solo lui che voleva.

La cerimonia procedette senza intoppi, considerati i precedenti. Persephone smise addirittura di suonare al momento giusto, quando Dawes attaccò con il suo “Carissimi”.

Poi, finalmente, Belle e John furono marito e moglie.

Seguirono molti applausi quando la coppia si baciò, anche se dopo Dunford affermò di aver battuto le mani più per festeggiare la conclusione del rito che per la felicità degli sposi.

Al termine delle consuete congratulazioni e dei baci di Belle agli uomini presenti, e questa parte fu rapida, visto che erano soltanto in tre, Ned fissò la sorella. «Dov’è il rinfresco? Sono affamato.»

Belle si intristì. Se n’era completamente dimenticata. E pensare che si era persino lamentata di non aver nulla da fare. Poi, sebbene fosse raggiante di felicità per aver finalmente sposato l’uomo dei suoi sogni, pensò che una cena, in queste circostanze, sarebbe stata più una riunione tra amici che un festeggiamento nuziale.

«Belle ha deciso di non farlo» intervenne John con delicatezza «fino al ritorno dei suoi. È del parere che vostra madre preferirebbe così.»

Ned pensò che la madre avrebbe gradito un matrimonio diverso, ma tacque e sorrise al cognato. Poi, finalmente, espresse la domanda che aveva avuto sulla punta della lingua per tutta la serata. «Come vi siete conosciuti voi e mia sorella, per l’esattezza?»

«Recentemente ho acquistato una proprietà adiacente a quella di Ashbourne. Ci siamo incontrati lì.»

«E ha combattuto in Spagna con Alex» aggiunse Belle. «Sono buoni amici.»

Ned guardò John con un rispetto tutto nuovo.

«A proposito di guerra» intervenne Alex. «Non indovinerete mai chi ho visto dalla carrozza venendo qui.»

John si voltò verso di lui. «Chi?»

«George Spencer.»

Belle sentì le dita del marito serrarsi intorno al suo braccio: sembrava volesse dire qualcosa, ma poi non emise neppure un suono.

«Di certo ve ne ricordate» seguitò il duca.

«Chi è questo George Spencer?» volle sapere Emma.

«Solo una vecchia conoscenza» si affrettò a rispondere John.

Alex si piegò in avanti e baciò fraternamente Belle su una guancia. «Credo sia giunto il momento di lasciare gli sposini da soli.» Sorrise a Emma, che si apprestava a congedarsi.

John posò una mano sul braccio dell’amico per fermarlo. «Dite, Ashbourne,» fece a bassa voce «potrei scambiare due parole con voi prima che ve ne andiate?»

Alex annuì e insieme si recarono in biblioteca.

John si chiuse la porta alle spalle. «Conoscete tutta la storia di Spencer?» gli chiese.

L’altro inclinò la testa. «So che lo avete costretto a lasciare l’esercito.»

«Dopo avergli sparato.»

«Come?»

«Nel posteriore.»

Alex si avvicinò a un tavolino e si versò un bicchiere di whisky, che trangugiò in un soffio. «C’era un motivo particolare?»

«Stava violentando una ragazzina spagnola che avevo giurato di proteggere.»

Ashbourne imprecò tra i denti. Le dita che stringevano il bicchiere sbiancarono.

«Se quello là fuori era proprio lui,» riprese John, caustico «non credo fosse qui per fare gli auguri agli sposi.»

Il duca inarcò un sopracciglio. «C’è dell’altro?»

John valutò se fosse il caso di mettere Alex al corrente del problema. L’ultima cosa che desiderava era coinvolgere un uomo con moglie e figlio in una situazione potenzialmente letale. Poi, però, si disse che anche lui aveva una moglie e che in un futuro non troppo lontano avrebbe potuto avere un bimbo. Il peso di queste responsabilità lo opprimeva e nella testa continuava a sentire le parole della moglie.

“Non ce la puoi fare da solo.”

Ma come seguire quel consiglio? A causa della solitudine che aveva sempre caratterizzato la sua vita, non sapeva né come chiedere né come accettare aiuto. Alex adesso faceva parte della sua famiglia: per via del matrimonio, certo, ma sempre di famiglia si trattava. Inoltre sentiva di essere legato a lui da un vincolo più forte persino di quello che lo univa ai fratelli e alle sorelle. Damien non era stato neppure capace di presentarsi al suo matrimonio.

Alex ed Emma, invece, erano giunti in tutta fretta dalla campagna. John si sentì improvvisamente sopraffatto da un’ondata di calore. Guardò Alex, che lo stava fissando con attenzione. «Ho un problema» gli disse a bassa voce.

L’altro annuì.

«George Spencer sta cercando di uccidermi.»

Il duca risucchiò rumorosamente aria nei polmoni, prima di rispondere. «Ne siete sicuro?»

«So per certo che qualcuno mi vuole morto» replicò John. «E non posso credere che la presenza di quella persona là fuori sia una coincidenza.»

Alex si passò una mano tra i capelli. Ricordava ancora la furia di Spencer quando John lo aveva costretto a lasciare l’esercito. «No. Nessuna coincidenza. Dobbiamo fare qualcosa.»

John si stupì di quanto gli risultasse tranquillizzante l’uso di quel “dobbiamo” da parte di Alex.

«Dove intendete pernottare, stasera?»

La domanda non era affatto sciocca. In fin dei conti si era sposato appena un’ora prima. In circostanze normali, lui e Belle sarebbero dovuti partire per la luna di miele, o andare a Bletchford Manor per stare un po’ da soli. A questo punto, però, la residenza di campagna non sarebbe stata un luogo sicuro; c’erano troppe porte e finestre attraverso le quali Spencer si sarebbe potuto intrufolare. Londra andava meglio, non fosse altro perché moltissime persone avrebbero potuto essere testimoni degli attacchi di quell’uomo. «Non lo so» rispose alla fine. «Sono stato talmente impegnato che non ci ho pensato. E non sono entusiasta all’idea di portare Belle da mio fratello.»

«Restate qui» suggerì Ashbourne. «Questa notte Persephone dormirà da me. Ormai Belle non ha più bisogno di una chaperon.» Gli scoccò un sorriso obliquo. «Ci avete pensato voi a evitarglielo, e anche in brevissimo tempo.»

John non poté fare a meno di ricambiare il sorriso.

«Vi manderò degli altri valletti» aggiunse Ashbourne. «Non che vi manchino, ma qualcuno in più non farà male. Più gente avrete intorno, più sarete al sicuro.»

«Grazie. Avevo anche pensato di assumere una guardia del corpo per le prossime settimane.»

«Ottima idea. Provvederò io stesso.»

«Non è necessario, davvero.»

«Per amor del cielo, John! Vi siete appena sposato. Lasciate che sia io a occuparmene.»

John annuì. Era bello avere una famiglia sollecita.

«Emma e io resteremo in città finché la faccenda non si sarà sistemata» continuò Alex. «Contattatemi domattina e decideremo come comportarci con Spencer.»

«Lo farò.»

«Nel frattempo, vi auguro una splendida notte di nozze.»

John sorrise. «Farò in modo che lo sia.»

Bussarono alla porta e, subito dopo, Belle fece capolino. «Hai finito, Alex? È la mia notte di nozze e penso di avere dei diritti su mio marito.»

«Ne stavamo giusto parlando.» Alex le scoccò un sorriso malizioso. «Quindi adesso prenderò mia moglie e ce ne andremo a casa.»

Belle scosse il capo. «Si può sapere cos’avevate da dirvi?» chiese al consorte.

John le circondò le spalle con un braccio e, insieme, seguirono Alex. «Te lo racconterò domattina.»

Ben presto, i pochi ospiti si accomiatarono. Un attimo prima di andarsene, Emma prese la cugina per mano e si appartò con lei.

«Devi fare… ehm… quattro chiacchiere con me?» le sussurrò.

«Non credo» bisbigliò Belle di rimando.

«Ne sei certa?»

«Di cosa?»

«Di non volermi parlare.»

«Emma, a cosa ti riferisci?»

«All’amore coniugale, zuccona. Allora? Sì o no?»

«Ehm… no. No.»

La cugina le sorrise. «Lo supponevo.» Le lasciò la mano e si avviò. «Buonanotte, allora.»

Belle sorrise a sua volta. «Lo sarà. Lo sarà.»

«Che voleva?» chiese John baciando il collo della moglie, adesso che tutti se n’erano andati.

«Te lo racconterò domattina.»

«Ottimo, perché ho altri progetti in mente, per questa notte.» La condusse su per le scale.

«Anch’io.» Lo seguì con entusiasmo.

«A cosa stai pensando?» volle sapere lui. «In questo… istante.»

«Che sono felice di trascorrere la notte qui.»

«Mmh, lo stesso vale per me. Ci sarebbe voluto troppo tempo per portarti a casa.»

«Da tuo fratello?»

«No, sciocchina! A Bletchford Manor.»

Belle sorrise. «Mi pare sia passato un secolo, dall’ultima volta che ci sono stata. Non ho neppure pensato che ho una nuova casa, adesso.»

«Non è molto lussuosa» osservò John.

«Per me sì.»

«Ha un nome terribile.»

«Rimedieremo.»

«La servitù non è numerosa.»

«Non ho bisogno di tante persone. E smettila di sminuire Bletchford Manor. Ha parecchie qualità eccellenti.»

«Davvero?» Erano arrivati in cima alla scala.

«Oh, sì.» Belle sorrise con aria civettuola. «I cespugli di rose sono bellissimi.»

«È tutto?»

«Be’» replicò lei, felice, entrando in camera da letto. «E poi c’è il padrone.»

«Il padrone?» Gli occhi di John brillavano deliziati.

«È molto attraente.»

«Lo pensi davvero?» Lui chiuse la porta con un calcio.

«Oh, sì. Molto attraente.»

Le mani di John volarono ai bottoni che le chiudevano l’abito sulla schiena. «Ho un segreto da svelarti.»

«Un segreto?» Al tocco delle dita di lui sulla pelle, il cuore di Belle accelerò i battiti.

«Mmh. Il padrone di cui parli…»

«Sì?»

«Be’, anche tu gli piaci.»

«Davvero?»

John liberò l’ultimo bottone dall’asola e lasciò che l’abito scivolasse lungo il corpo della moglie, che rimase con indosso solo una sottile sottoveste di seta. Quella vista lo fece impazzire. «Vorrebbe iniziare a essere il tuo padrone da questa notte.»

«Il mio padrone?» La voce di Belle risuonò un po’ oltraggiata.

«Sì. L’ha fatto una volta e gli è piaciuto molto.»

«Ah, sì?» Lei riusciva a stento a parlare. Le mani di John le stavano accarezzando le gambe mentre le sollevavano la sottoveste sulle cosce.

«Sì, molto. Moltissimo.»

«Abbastanza da trascorrere tutta la vita a farlo?»

«Mmh. Abbastanza da lasciare che tu spadroneggi su di lui.»

Lei inclinò la testa e sorrise. «Sul serio?»

«Oh, sì.» Le labbra di John le si posarono sull’incavo tra il collo e le spalle.

Belle si sentì trascinare all’indietro, verso il letto. La bocca di suo marito era scesa su un seno e lei faticava a mantenersi in piedi. Caddero insieme sul materasso.

Il calore del corpo di lui l’avvolse per poi lasciarla, il tempo necessario per sfilarsi la camicia. «Santo cielo, Belle!» sbottò John, strozzato. «Se solo sapessi…»

«Se sapessi cosa?» chiese lei con tranquillità, ammirando il suo torace.

Le mani che stavano sbottonando i calzoni si fermarono. «Quanto… Come tu…» Lui scosse la testa, come per liberarsi dal nodo che gli serrava la gola. «La mia esistenza è stata…» Deglutì. «Non so come dirlo.»

Belle gli prese una mano. «Mostramelo, allora.»

John si portò il palmo di lei sul cuore. «Batte per te» mormorò. «Solo per te.»

Lentamente le si avvicinò, come attirato da un laccio invisibile che li legava. Il resto dei suoi abiti cadde a terra e i loro corpi giacquero insieme, separati solo dall’impalpabile camiciola di seta di Belle.

Lei avvertì tutta l’esplosiva urgenza del marito. Le sue dita le frugavano la pelle con frenetica energia. Il desiderio si impossessò di lei, alimentato dal calor bianco delle mani e della bocca di lui.

Belle afferrò la sottoveste, cercando di togliersela, ma John la fermò. «Lasciala. Mi piace.»

«Ma io voglio sentirti» ansimò lei.

«Puoi farlo.» Le allargò una mano sulla vita. «Io ti sento. Sento la seta, il calore, il desiderio.»

Qualcosa le si accese nel ventre. Il respiro le si fece corto. Il bacino di John premeva contro il suo, la prova del desiderio di lui annidata tra le sue gambe. «John, io…»

«Cosa, amore?»

«Voglio sentirti.»

Un brivido lo scosse e Belle percepì la tensione dei muscoli del marito, che lottava per controllare il desiderio.

«Non devi andare piano» gli sussurrò. «Ti desidero anch’io.»

Gli occhi di John catturarono i suoi. «Non voglio farti male.»

«Non accadrà. Non me ne faresti mai.»

Lui spostò le mani sulle gambe di Belle e, lentamente, le separò, sollevando nel mentre la camiciola. La punta della sua virilità la trovò… Poi iniziò a spingere.

Lei trattenne il respiro nel sentirlo entrare. Era il più intimo dei baci. Si inarcò per averlo più vicino. I movimenti di John si fecero più veloci, più furiosi.

Qualcosa iniziò a crescerle dentro. Una forza. Una tensione. Aumentava e la colmava.

Lui respirava con affanno. Le affondò le mani tra i capelli, mormorando il suo nome mentre si spingeva avanti e indietro, il corpo perso in un ritmo primordiale.

Belle stava volando verso l’estasi. Gli artigliò la schiena con le dita, tentando di raggiungere qualcosa che ormai era vicino. Il piacere la rapì e gridò il nome di John.

Lui però non la udì; l’urlo di lei si perse nel suo, mentre le affondava dentro un’ultima volta prima di esplodere. Esausto e ansimante, le crollò addosso.

Alcuni minuti dopo, John rotolò su un fianco. I loro corpi erano separati, adesso, ma lui continuava a tenerla stretta. «Voglio che ti addormenti tra le mie braccia» le sussurrò. «E voglio sentirti, annusarti, sapere che sei qui.»

Belle gli si rannicchiò contro. «Non vado da nessuna parte.»

Lui sospirò e sorrise. Avvicinò il volto ai suoi capelli e la baciò sulla testa. «Mia moglie» disse con voce colma di stupore. «Mia moglie.»
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Solo il mattino successivo Belle si ricordò di chiedere a John della sua conversazione con Alex. Lui ebbe, per un istante, la tentazione di nasconderle la verità, ma gli bastò guardare gli inquisitori occhi azzurri di lei per rammentarsi che la rispettava troppo per ricorrere a dei sotterfugi.

«So chi sta tentando di uccidermi» disse, finalmente, con voce bassa.

Belle scattò a sedere sul letto, coprendosi il seno con il lenzuolo. «Chi?»

«George Spencer.» John si schiarì la voce. «La persona di cui ti ho parlato.»

Il volto di lei sbiancò. «Credevo che avesse lasciato il paese.»

«Lo pensavo anch’io. Ashbourne però l’ha visto fuori di qui prima delle nozze.»

«Sei certo che sia lui quello che vuole ucciderti?»

John chiuse gli occhi e, con la mente, tornò in Spagna. Percepì l’odore di sangue e sesso. Rivide l’agonia negli occhi di Ana e la furia di Spencer. «Sì. Certissimo.»

Belle lo abbracciò. «Almeno adesso sappiamo di chi si tratta. E lo possiamo combattere.»

Lui annuì lentamente.

«Come procediamo?»

«Ancora non lo so, amore mio. Ci sono molte cose da considerare.» Non ci voleva pensare adesso, però, non quando era a letto con quella che era sua moglie da meno di ventiquattro ore. Decise di cambiare argomento. «Hai avuto un bel matrimonio?» le chiese baciandola.

«Certo» replicò Belle con onestà.

«Sicura?» John detestava l’idea che la sua fretta avesse potuto rovinare i giorni più magici della vita della moglie. «Mi sei sembrata piuttosto agitata prima della cerimonia.»

«Oh, quello!» Un leggero rossore le tinse le guance. «È stato solo un attimo di ansia.»

«Nessun ripensamento su di me, spero.» Sperava? Pregava, sarebbe stato il termine esatto.

«No. Assolutamente no.» Belle lo colpì forte su una spalla. «Non ho mai, mai pensato che stessi per fare un errore. Ero solo un po’ a disagio, perché le mie nozze non sarebbero state esattamente come le avevo sognate.»

«Mi spiace» sussurrò lui.

«No, no. Solo perché non sono state come pensavo, non significa che non sia stato tutto perfetto. Santo cielo, tesoro! Spero che ciò che dico abbia un senso per te.»

John annuì, solenne.

«Pensavo di avere bisogno di una chiesa, di centinaia di invitati e di vera musica, ma mi sbagliavo. Ciò che mi serviva erano un prete ubriaco, degli ospiti irriverenti e una dama di compagnia che ha imparato a suonare il piano da una capra.»

«In tal caso, hai avuto proprio ciò che volevi.»

«Suppongo di sì. Anche se tutto quello di cui ho bisogno sei tu.»

John si protese a baciarla di nuovo e per l’ora successiva furono piuttosto occupati.

Più la giornata andava avanti e più John si convinceva della necessità di fare qualcosa riguardo a George Spencer. Non aveva alcuna voglia, infatti, di starsene seduto in attesa che quello gli piantasse una pallottola nel petto. Sarebbe impazzito se avesse dovuto attendere che fosse il suo nemico a fare la prima mossa. Così, per salvaguardare la propria sanità mentale, decise che era arrivato il momento di escogitare un piano. Dato che non sopportava l’idea di agire furtivamente nell’ombra, risolse di prendere il toro per le corna e di incontrare Spencer di persona.

Ciò, naturalmente, presupponeva la conoscenza del suo indirizzo, che però non sarebbe stato difficile trovare. Le notizie, a Londra, si diffondevano velocemente, persino nel periodo morto della Stagione, e l’arrivo di Spencer, che apparteneva a una famiglia altolocata, di certo non era passato inosservato. Non si doveva far altro che interpellare le persone giuste.

John si ritirò in biblioteca e scrisse un biglietto chiedendo aiuto ad Alex. Venti minuti dopo arrivò la risposta.


Spencer abita in una camera in affitto al 14 di Bellamy Lane. È rientrato a Londra senza nascondersi sotto un nome fittizio, e ha ricevuto una tiepida accoglienza. Sembra che avesse cercato di tornare in Inghilterra subito dopo la guerra, ma che sia stato trattato da disertore. Da allora la sua situazione è migliorata, anche se non di molto.

Riceve solo inviti occasionali, ma non credo che gli sarebbe difficile intrufolarsi in feste o balli affollati, perché dispone dell’abbigliamento giusto e della loquacità adeguata. Voi e Belle dovrete prestare attenzione.

Ashbourne



Alex si era dato da fare sin dalla notte precedente. Ammirato, John scosse il capo. Prese penna e calamaio e si accinse a scrivere. Dopo aver buttato giù alcune bozze, decise per la semplicità.


Spencer,

so che siete in città. Abbiamo parecchio da discutere. Posso invitarvi per un tè? Abito presso la casa dei miei suoceri a Grosvenor Square.

Blackwood



Inviò un messaggero, al quale diede istruzioni di attendere la risposta.

Fatto ciò, si mise alla ricerca di Belle girovagando per il vasto edificio, nel quale ancora non si orientava bene. Era strano trovarsi lì, specie in considerazione del fatto che i proprietari erano in Italia, all’oscuro delle nozze della loro unica figlia. Se ci fossero stati i Blydon, si sarebbe sentito un vero ospite, ma così come stavano le cose, gli sembrava di giocare a fare il padrone di casa nella residenza di un altro. Quell’imbarazzante situazione non faceva che renderlo ancora più determinato a mettere la parola fine ai suoi problemi con Spencer. Aveva trascorso cinque anni ad accantonare i soldi per acquistare una casa tutta sua, e adesso non se ne poteva neppure servire.

Se non si fosse appena sposato, sarebbe stato di pessimo umore.

Finalmente trovò Belle, addormentata sul sofà del soggiorno. Sorridendo, John pensò che si meritava un sonnellino. Aveva fatto del suo meglio, la notte scorsa, per tenerla sveglia. Non volendo disturbarla, uscì dalla stanza in punta di piedi e andò in biblioteca, dove si accomodò in poltrona con una copia del Pellegrino appassionato. Se Belle era riuscita a leggerlo, doveva riuscirci anche lui. Pensò a quanto fosse irritante starsene seduto lì, con un libro in mano, mentre qualcuno complottava alle sue spalle; tuttavia non gli restava che attendere.

Era appena arrivato al secondo atto, quando Belle bussò alla porta.

«Avanti!»

Lei fece capolino. «Disturbo?»

«Al mio primo giorno da marito? Non penso proprio.»

Belle entrò, si chiuse il battente alle spalle e si avvicinò alla poltrona accanto a quella di John.

«No, no» fece lui, mentre la catturava con una mano. «Vieni qui.» L’attirò con destrezza a sé e se la fece sedere in grembo.

Lei rise e gli baciò la guancia, stupita dell’intimità che la legava a quell’uomo. «Che cosa leggi?» Sbirciò il libro. «Il pellegrino appassionato? Perché mai?»

«Tu l’hai letto.»

«E?»

John le diede un buffetto sul naso. «E mi sono ricordato di quanto eri adorabile mentre me ne parlavi, il giorno in cui ti ho conosciuto.»

Belle rispose con un altro bacio.

«Ho capito cos’è andato storto nelle nostre nozze» annunciò John.

«Ah, sì?»

Lui si sporse in avanti e le sfiorò un angolo della bocca con le labbra. «La maggior parte delle coppie» mormorò, sottolineando le sue parole con piccoli colpi di lingua «trascorre un’intera settimana a letto, dopo il matrimonio. Noi non abbiamo neanche dormito fino a tardi.»

Belle sbatté le ciglia. «Potremmo tornare di sopra» suggerì.

La mano che John le teneva sulla vita si spostò sul seno. «Idea interessante.»

«Lo pensi davvero?» chiese lei in un sussurro.

John la strizzò con delicatezza, beandosi della risposta di lei. «Mmh…» Sorrise pigramente nel vederla inarcare la schiena. Sentì i capezzoli della moglie trasformarsi in due punte turgide e tutto il suo corpo si irrigidì.

«Sarà sempre così?» mormorò Belle.

«Lo spero!» Le catturò la bocca in un bacio appassionato. Le sue labbra e la lingua erano impietose, esigenti, come fossero decise a suggerle l’anima.

La reazione di Belle fu pronta e altrettanto focosa. Il bacio brutale di John aveva acceso il suo desiderio e lo ricambiò con uguale ardore, le mani che correvano ovunque sulla sua schiena. Le labbra di lui le scivolarono sul collo, tracciandole una scia bollente sulla pelle. «Hai chiuso a chiave la porta?» ansimò, senza staccare la bocca da lei.

«Cosa?» Belle era talmente persa nel mare della passione da udire appena ciò che John le stava dicendo.

«La porta. L’hai chiusa a chiave?»

Lei fece cenno di no con la testa.

«Dannazione!» Riluttante, si staccò dalla morbida pelle dell’amata e si alzò in piedi. Belle, ansante, si trovò sulla morbida seduta di cuoio, mentre lui attraversava la stanza per raggiungere la porta.

John girò deciso la chiave nella toppa e si voltò verso la moglie, gli occhi scintillanti di desiderio. Aveva appena fatto due passi che, sfortunatamente, sentì bussare. Imprecò tra i denti, si accertò che Belle fosse presentabile e tornò indietro. Sfogando tutta la sua irritazione sulla maniglia, spalancò il battente con rabbia.

«Cosa c’è?» ringhiò.

«Milord» rispose il valletto con voce tremante. «Una lettera per voi.»

John annuì secco con il capo e prese la missiva dal vassoio d’argento.

«Sullo scrittoio di solito c’è un tagliacarte» suggerì Belle, accompagnando le parole con un cenno della testa.

John spezzò il sigillo. La lettera era scritta su un costoso foglio bianco.


Mio caro lord Blackwood,

credete forse che io sia stupido?

Se desiderate incontrarmi, sono più che disposto a farlo, ma su un terreno neutrale. Ho sempre amato molto il porto.

George Spencer



«Di chi è?» domandò Belle.

John appallottolò il foglio tra le mani. «Di George Spencer» replicò distratto.

«Cosa?» sbottò la moglie in tono stridulo. «Come mai ti scrive?»

«Perché è lui che sta cercando di uccidermi» rispose John, ormai tristemente acquietato dall’interruzione. «Inoltre, questa mattina gli ho fatto recapitare un messaggio.»

«Cosa? Perché? Come mai non me l’hai detto?»

Lui sospirò. «Inizi a parlare come una moglie petulante.»

«Sei stato tu a fare in modo che diventassi una moglie, quanto all’essere petulante… Penso di potermelo permettere, considerata la nostra situazione. E adesso, ti spiace darmi una risposta?»

«A quale delle domande?»

«A tutte.»

«Gli ho scritto perché pensavo di potermi difendere meglio se avessi avuto la possibilità di incontrarlo faccia a faccia e di capire fino a che punto mi odia. Non te l’ho detto perché stavi dormendo. E dopo eravamo occupati a fare… ehm… altro.»

«Perdonami, se ti ho aggredito» si scusò Belle, un po’ più tranquilla. «Non capisco, tuttavia, cosa ti aspetti da un appuntamento con lui. Così gli dai solo la possibilità di ucciderti più facilmente.»

«Non intendo correre rischi inutili, amore. Gli ho domandato di vederci qui. Dovrebbe essere al colmo della disperazione per cercare di nuocermi a casa mia, o a casa nostra, in un simile frangente.»

John capì subito di aver sbagliato a parlare. «Tu non sai affatto quanto è disperato!» gridò Belle. «Se davvero ti odia, potrebbe non importargliene nulla di ucciderti di fronte a dei testimoni. Tesoro, non posso permetterti di correre un simile rischio.» La voce le si spezzò. «Ti amo così tanto…»

«Belle, non dirlo…»

«Dico quello che mi pare e piace! Metti in pericolo la tua incolumità, non mi dici di amarmi e non permetti nemmeno a me di dirtelo!» Emise un suono disarticolato e si portò un pugno alla bocca per soffocare un singhiozzo. «Non te ne importa proprio?»

John l’afferrò per le braccia con forza prodigiosa. «Certo che me ne importa!» sbottò. «Non lasciare che qualcuno ti dica il contrario.»

«Nessuno cerca di farlo. Solo tu.»

Un sospiro profondo e spezzato lo scosse. «Non ti basta sapere che tengo a te, Belle? Che sei nel mio cuore, in un luogo che credevo non esistesse nemmeno? Ti basta, per il momento?»

Lei deglutì in maniera convulsa. Odiava i momenti in cui non lo comprendeva. Tuttavia annuì. «Per il momento» ripeté con un filo di voce. «Non a lungo. E di sicuro non per sempre.» John le prese il viso tra le mani e fece per baciarla, ma lei si ritrasse. «Prima dovremo affrontare questo mostro. È difficile costruire un matrimonio quando si teme per la vita dell’altro.»

Lui tentò di ignorare la stretta al cuore provata quando lei si era divincolata. «Ti prometto, tesoro, che starò attento. Non desidero morire, ma non intendo neppure trascorrere la mia vita a fuggire da Spencer. Prima o poi mi troverà.»

«Lo so. Lo so. Che dice il biglietto?»

John si alzò per avvicinarsi alla finestra. «Che non mi incontrerà qui.» Guardò il viavai nella strada. «Avrà paura che si tratti di una trappola.»

«E lo è?»

«Una trappola? No, anche se, adesso che ci penso, l’idea non sarebbe male.»

«Che altro ha scritto?»

«Vuole vedermi al porto.»

«Spero che non ci andrai!» Belle tremò. Non c’era mai stata, ma tutta Londra sapeva che era la zona più orribile della città.

«Non sono stupido» rispose lui, usando le stesse parole di Spencer. «Vedrò di dargli appuntamento in un altro luogo pubblico» aggiunse, più che altro per rassicurarla.

«Basta che tu non ci vada da solo. Sono certa che Alex e Dunford saranno felici di accompagnarti. E anche Ned, se non è già tornato all’università.»

«Dubito che Spencer mi direbbe davanti ad altri cosa vuole da me. Non preoccuparti, Belle. I miei amici saranno vicini. Non avrà modo di farmi alcuno scherzetto.»

«Per quale altro motivo dovrebbe volerti vedere, se non per ucciderti?»

Lui si grattò la testa. «Non lo so. Probabilmente vuole dirmi come intende eliminarmi.»

«Non è affatto divertente, John.»

«Non stavo scherzando.»

Belle nascose il volto tra le mani. «Oh, John!» gemette. «Ho paura di perderti. È buffo. Uno dei motivi per cui mi sono innamorata di te…» Sollevò una mano. «No, ti prego di non interrompermi. Mi sono innamorata di te perché pensavo che tu avessi bisogno di me. Moltissima gente mi vuole bene o mi ama, ma nessuno ha mai avuto bisogno di me. Adesso però mi rendo conto…» Si interruppe e represse un singulto.

«Cosa, tesoro?» le sussurrò il marito. «Di cosa ti sei resa conto?»

«Anch’io ho bisogno di te! Se ti dovesse accadere qualcosa…»

«Non mi accadrà niente» intervenne John con foga. Per la prima volta dopo anni aveva una ragione di vita. Non avrebbe permesso a un bastardo stupratore di portargli via ogni cosa.

Belle lo guardò attraverso le ciglia umide di pianto. «Che faremo?»

«Non faremo niente, noi» disse lui avvicinandosi e scompigliandole i capelli. Poi, per buona misura, si abbassò, le scostò le mani dal viso e le baciò la fronte. «Io, però, spedirò altre due righe a Spencer.»

Si avvicinò allo scrittoio sul quale, poco prima, aveva lasciato carta e penna. «Che mi suggerisci?» chiese con voce misurata, nel tentativo di distrarre la mente della moglie dalla paura e dall’ansia.

«Penso che dovresti dargli dell’idiota figlio di…»

«Non credo che funzionerebbe» la interruppe John, serafico. Dove diavolo aveva appreso, Belle, un linguaggio così colorito? «Non dobbiamo insultarlo.»

«Noi no, ma io sì.»

«Belle» sospirò John, celando un sorriso. «Sei una gemma inestimabile. Cos’ho fatto per meritarti?»

«Non lo so.» Lei si alzò in piedi. «Se però vuoi conservarmi, ho un importante consiglio da darti: cerca di non morire.» Detto questo, trasse un respiro profondo e uscì dalla stanza, non sopportando il pensiero che quel pezzo di carta avrebbe potuto causare la morte di John.

Lui scosse la testa e la guardò andarsene. Belle non la stava affatto prendendo bene. Come biasimarla, del resto? Se qualcuno avesse minacciato di uccidere lei, lui avrebbe passato la città al setaccio pur di trovarlo per primo.

Accantonò quello spiacevole pensiero in un angolo della mente e si concentrò sul foglio e sulla penna che aveva davanti, riflettendo su quanto fosse strano condurre una corrispondenza con il proprio assassino.


Spencer,

credete che lo stupido sia io?

Suggerisco di incontrarci in un luogo più gradevole, come la pasticceria Hardiman. Lascio a voi decidere quando.

Blackwood



Aveva condotto svariate volte Belle da Hardiman, durante il loro affrettato corteggiamento. Avrebbero potuto sistemarsi a un tavolo riservato, ma, cosa più importante, il posto era frequentato da signore e debuttanti della buona società, quindi Spencer non avrebbe osato fare gesti avventati. Inoltre, sarebbe stato più semplice per Alex piazzarsi a qualche tavolo di distanza senza farsi notare.

Un altro messo partì per l’alloggio di Spencer. John era sicuro di ricevere una replica in tempi rapidi. Di certo l’ex commilitone era rimasto a casa in attesa.

Sospirò e si passò una mano tra i capelli. Doveva andare a parlare con Belle. Gli si stringeva il cuore nel vederla così preoccupata, eppure non sapeva cosa dirle per farla sentire meglio. L’aveva sposata da meno di ventiquattro ore e già l’aveva resa infelice. Aveva deluso la sua sposa e si sentiva incapace di alleviarne le sofferenze.

“La sua sposa.”

Le labbra di John si incresparono in un flebile sorriso. Adorava il suono di quelle parole. Si alzò di scatto e la sedia strisciò rumorosamente sul pavimento di legno.

Uscì dalla stanza quanto più velocemente la sua gamba offesa glielo permetteva. «Belle!» chiamò a gran voce. «Belle! Dove sei?»

Lei apparve in cima alle scale, il viso stravolto da un’espressione di panico evidente. «John? Che succede? Qualcosa non va?»

«Volevo solo vederti, tutto qui.» Le sorrise nel tentativo di alleviare la tensione. «Fai sempre tre domande, quando una basterebbe?»

«Dio del cielo, John! Mi hai fatto morire di paura. Ti prego di non gridare più in quel modo, perché sono già sufficientemente in ansia.»

Lui coprì la distanza che li separava e la cinse con un braccio. «Ti supplico, tesoro, non angosciarti in questo modo. Andiamo in camera tua a parlare.»

«Camera nostra» lo corresse lei. Tirò su col naso.

«Cosa?»

«La nostra camera. Sono sposata, adesso. Non voglio più una stanza solo mia.»

«Neppure io. Belle, presto avremo una vita normale, te lo prometto.»

Lei lo condusse nella sua stanza. Desiderava credergli con tutta se stessa. «Non posso fare a meno di essere spaventata, John» disse piano.

Lui la strinse a sé e inspirò la delicata fragranza dei suoi capelli. «Lo so, tesoro. Lo so. Tuttavia, accantona i tuoi timori, per il momento. Non c’è nulla di cui avere paura, per adesso.»

Le labbra di Belle si schiusero in un tremulo sorriso. «In questo istante…?»

«Ci sono soltanto io.» Seguì con la bocca la linea della mascella di lei e si mosse languido in direzione dell’orecchio. Poi non riuscì più a fermarsi.

Le sue mani si curvarono sulle natiche di lei per attirarla a sé ancora più intimamente. Le baciò ogni centimetro di pelle nuda, spostandosi poi ai polsi e alle mani. Stava per ritornare al lobo dell’orecchio sinistro, quando si sentì una voce alla porta.

«Ehm…»

John non si girò neppure, limitandosi a fare cenno con la mano di andare via alla domestica poco tempista.

«Ehm!»

Il tono era insistente. Riluttante, si staccò da Belle e voltò la testa in direzione della porta. Una donna elegantemente vestita era ferma sulla soglia e li guardava stranita. John non l’aveva mai vista prima, ma quegli occhi sorprendentemente azzurri…

Fu pervaso da uno strisciante senso di disagio e si girò piano verso Belle, che era ancora saldamente stretta a lui. Sembrava che stesse per sentirsi male. Aveva un colorito quasi verdastro.

«Madre?»

John si staccò dalla moglie con un balzo fulmineo.

Caroline, contessa di Worth, si sfilò i guanti con furiosa efficienza. «Vedo che ti sei tenuta molto impegnata, Arabella, mentre eravamo via.»

Belle, nervosa, deglutì. Quando la madre usava il suo nome per intero c’era poco da stare allegri. «Be’, sì» balbettò. «È vero.»

Caroline si rivolse a John. «È meglio che ve ne andiate.»

«Non può!» si affrettò a dire Belle. «Abita qui.»

L’unico segno esteriore del turbamento della contessa fu uno strano movimento della gola. «Sono certa di aver sentito male.»

John, rapido, fece un passo avanti. «È meglio che mi presenti. Blackwood.»

Caroline si astenne dal porgergli la mano. «Molto gentile, da parte vostra» replicò in tono acido.

«E questa» continuò John, indicando Belle «è mia moglie, lady Blackwood.»

«Prego?» La contessa non batté ciglio.

«Siamo sposati, madre.» Belle sorrise debolmente. «Da ieri.»

Caroline lanciò un’occhiata incredula alla figlia, poi all’uomo, quindi di nuovo alla giovane. «Belle, possiamo parlare un momento in privato?» Afferrò un braccio della figlia con un’energia in netto contrasto con l’eloquio pacato e la trascinò in fondo alla stanza. «Sei impazzita?» sibilò. «Ti rendi conto di ciò che hai fatto? Dove accidenti è Emma? E come ha potuto lasciarti fare una cosa del genere?»

Dall’altro lato della camera, John si chiese se questa tendenza a porre domande in rapida successione senza aspettare la risposta fosse una caratteristica della famiglia.

Belle fece per replicare, ma Caroline alzò una mano. «No!» la avvertì. «Non dire nulla.» Afferrò di nuovo la figlia e la riportò accanto a John.

«Madre» la implorò Belle «se solo voleste…» La voce le mancò alla vista dello sguardo furente della genitrice.

«Vi prego di scusarmi» fece Caroline, calma. Varcò la soglia. «Henry!» chiamò. Belle e John udirono una risposta ovattata alla quale la contessa replicò con un: «Adesso, Henry!».

«Non mi piace essere trattato come un bambino che si è comportato male» sussurrò John in un orecchio a Belle.

«Sono io la bambina cattiva» mormorò la giovane, di rimando. «Per loro, almeno. Ti prego quindi di essere paziente.»

Sulla porta apparve il padre di Belle. Henry, conte di Worth, era un uomo attraente, con i capelli brizzolati e un aspetto bonario. Alla vista della sua unica figlia, gli occhi si accesero d’amore. «Belle! Tesoro! Cosa ci fai a Londra?»

«Oh, un po’ di tutto» bofonchiò la ragazza.

«Si è sposata» annunciò Caroline in tono piatto.

Henry tacque.

«Mi hai sentita?» esplose Caroline, che ormai stava iniziando a crollare. «Si è sposata.»

Il conte sospirò stancamente e si passò una mano tra i capelli che si stavano diradando. «C’è qualche motivo che ti ha impedito di attendere?»

«Avevo un po’ fretta.»

Caroline divenne rossa in volto e si impose di non soffermarsi sulle implicazioni della risposta.

«Di certo avresti potuto aspettare qualche giorno» riprese Henry. «Credevi forse che non ti avremmo lasciato fare la tua scelta? Ci conosci, no? Ti abbiamo permesso di rifiutare dozzine di pretendenti, tra cui Acton… e suo padre è il mio miglior amico. Quest’uomo sembra un giovanotto come si deve.» Il conte fece una pausa. «Presumo sia lui tuo marito.»

La figlia annuì e si chiese perché una ramanzina del padre aveva sempre il potere di farla sentire come una bimbetta di sette anni.

«Ha un nome?»

«Lord Blackwood» replicò lei con voce chiara.

John prese l’iniziativa, fece un passo avanti e tese la mano. «John Blackwood, milord. È un piacere conoscervi.»

«Lo spero bene» replicò Henry, secco. «Disponete di mezzi per provvedere a mia figlia?»

«Ho appena acquistato una nuova casa, quindi non posso spendere liberamente» replicò John, sincero. «Sono però un amministratore accorto e un saggio investitore. A Belle non mancherà nulla.»

«Da dove venite?»

«Sono cresciuto nello Shropshire. Mio padre era il conte di Westborough, titolo che adesso è stato ereditato da mio fratello.»

«Che mi dite di voi?»

John gli raccontò brevemente di aver servito nell’esercito. Henry annuì e finalmente fece la domanda che gli stava a cuore: «Volete bene a mia figlia?».

«Moltissimo, milord.»

Henry squadrò il giovanotto, la cui mano stringeva talmente forte quella di Belle da aver perso colore. «Be’, Caroline, credo che non ci resti che confidare nella capacità di giudizio di nostra figlia, al riguardo.»

«Non c’è molto altro da fare, direi» replicò amara la contessa.

Henry appoggiò una mano sulla spalla della moglie per confortarla. «Sono certo che avremo tutto il tempo per occuparci dei particolari. Per ora, sarà il caso di concentrarci sulla conoscenza di nostro genero. Non trovi, mia cara?»

Caroline annuì. Voleva troppo bene a Belle per comportarsi in maniera diversa.

La ragazza si precipitò ad abbracciare la madre. «Vedrete» sussurrò. «È perfetto.»

Caroline sorrise di fronte a tanta felicità. «Nessuno è perfetto, Belle» mormorò di rimando.

«Lui lo è per me.»

Caroline la strinse ancora, poi la scostò per guardarla meglio. «Immagino che tu abbia ragione. Adesso perché non lasciamo tuo padre da solo con tuo… ehm… marito, mentre tu mi aiuti a sistemarmi? È stato un viaggio insolitamente lungo.»

Belle considerò tra sé e sé che, tutto sommato, la madre la stava prendendo bene. Sorrise a John e uscì dalla stanza.

«Immagino che non abbiate fatto alcun annuncio sul “Times”» disse Caroline, salendo le scale.

«Non ne abbiamo avuto il tempo.»

«Mmh… Bene. Lasceremo che se ne occupi subito tuo padre. Dove si trova la casa acquistata da John?» Giunta in cima ai gradini, Caroline si voltò. Sembrava preoccupata. «Ha detto di chiamarsi John, giusto?»

«Sì, madre. La casa è accanto a Westonbirt. L’ho conosciuto durante il mio soggiorno da Emma.»

«Oh.» Caroline si diresse nella sua camera da letto, dove la domestica stava disfacendo i bagagli. «Organizzeremo un ricevimento in primavera, quando tutti sono in città. Comunque, ci toccherà fare qualcosa anche prima, se non altro per diffondere la notizia del tuo matrimonio.»

Belle si chiese se quell’annuncio fosse davvero così fondamentale. «Non basta l’avviso sul “Times”?»

«Niente affatto, mia cara. Tutti devono sapere che godi della nostra approvazione. Naturalmente non è necessario spargere la voce che lo abbiamo conosciuto soltanto oggi.»

«No. Immagino di no.»

All’improvviso, Caroline batté le mani. «Ma certo! Il ballo invernale dei Tumbley. È perfetto. Verranno tutti dalla campagna per parteciparvi.»

Belle deglutì, nervosa. Ogni anno, a novembre, il conte e la contessa di Tumbley davano un ballo, uno dei pochi eventi in grado di attirare l’aristocrazia nella capitale durante la brutta stagione. In altri frangenti, le sarebbe piaciuto parteciparvi, ma adesso non sarebbe stato prudente per lei e John avventurarsi tra la folla di notte. «Ehm… e quando sarebbe?»

«Tra qualche settimana, credo. Devo controllare la posta. Ho un’infinità di corrispondenza da vagliare.»

«Non sono certa che verremo, madre. Siamo freschi sposi e vorremmo un po’ di intimità.»

«Se volevi l’intimità, saresti dovuta partire subito per la campagna, dopo aver detto “sì”. Ma visto che sei qui, andrai al ballo e ti stamperai un bel sorriso sulla faccia. In seguito potrai ritirarti a condurre la tua esistenza bucolica. A proposito, come si chiama il posto?»

«Bletchford Manor.»

«Manor come?»

«Bletchford Manor.»

«È la prima volta che lo sento. Che nome orribile, Belle.»

«Lo so.»

«No, sul serio. Improponibile.»

«Sì. Intendiamo cambiarlo.»

«Fatelo, fatelo. Dopo l’impegno dai Tumbley, però, perché fino ad allora resterai a Londra.»
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Il giorno dopo John si trovava nella pasticceria Hardiman, seduto con le spalle al muro, a scandagliare il posto con gli occhi alla ricerca di un uomo che non vedeva da cinque anni e che lo voleva morto. Si era accomodato in fondo al locale e Alex e Dunford si trovavano a quattro tavoli di distanza.

Tenne lo sguardo incollato alla porta e, dieci minuti dopo l’orario stabilito, George Spencer entrò. Per John fu come tornare indietro nel tempo; in un attimo si trovò di nuovo in Spagna, in quella taverna, a guardare il suo compatriota violentare una ragazzina innocente.

Spencer volse gli occhi intorno, occhi di ghiaccio azzurro, e subito li appuntò su John. Spinse la testa all’indietro per scostare i lisci capelli biondi, quindi, con passo arrogante, attraversò il locale e si avvicinò al suo nemico.

«Blackwood.» La voce era gelida.

«Spencer. Mi perdonerete se resto seduto.»

«Figuratevi. Ho sentito della vostra zoppia. Per nulla al mondo vorrei che vi affaticaste.» Scostò la sedia dal tavolo e prese posto.

John annuì, cortese. «Una ferita di guerra. Alcuni di noi sono rimasti con la compagnia durante l’azione. E voi, Spencer? Dove siete stato? In Francia? In Svizzera?»

Quello artigliò con forza i bordi del tavolo e quasi si sollevò dalla sedia, per la rabbia. «Dannazione a voi, Blackwood. Sapete bene di avermi costretto a disertare. Avete idea di cosa significhi tornare in patria disonorato? Mio padre ha dovuto pagare le autorità per evitarmi l’arresto.»

John si sforzò di tenere a bada l’ira. «Pensate di non meritare la galera, dopo ciò che avete fatto?» sibilò. «Avrebbero dovuto impiccarvi.»

«Risparmiatemi la vostra sensibilità, Blackwood. Quella ragazzina non era niente. Una semplice contadinotta. Probabilmente aveva avuto dozzine di uomini, prima di me.»

«Ho visto il sangue sulle lenzuola, Spencer. E ho sentito le sue urla.»

«Per l’amor del cielo, Blackwood! Ho fatto un favore a quella ragazza. Prima o poi sarebbe accaduto.»

Questa volta fu John ad aggrapparsi al tavolo per trattenersi dallo stringergli le mani intorno al collo. «Si è uccisa tre giorni dopo, Spencer.»

«Sul serio?» fece l’altro, per nulla impressionato.

«Non provate neppure un briciolo di rimorso?»

«Comunque sia, quel posto era dannatamente sovraffollato.» Spencer tese la mano in avanti e si guardò le unghie. «Quegli spagnoli si riproducono come conigli.»

«Era una ragazzina innocente!» ringhiò John tra i denti.

«Sono molto colpito dal vostro senso della cavalleria, anche se avete sempre avuto il cuore tenero con le donne. Posso congratularmi per il vostro vantaggioso matrimonio? Mi spiace molto che l’unione durerà poco.»

«Lasciate fuori mia moglie da tutto questo» sibilò John. «Non siete degno neppure di nominarla.»

«Oh, cielo, state diventando melodrammatico? Spero che l’amore non vi abbia rammollito, Blackwood. O magari ci ha pensato il vostro ginocchio in questi anni.»

John prese fiato e si costrinse a contare fino a cinque prima di riprendere a parlare. «Quali sono i vostri piani, Spencer?»

«Uccidervi, che altro? Credevo che ormai lo aveste capito.»

«Posso chiedervene la ragione?» domandò John con glaciale educazione.

«Nessuno può farmi passare da idiota, Blackwood. Nessuno. Mi avete capito?» Spencer si stava agitando; aveva la fronte tesa e imperlata di sudore. «Ciò che avete fatto…»

«Ciò che ho fatto è stato spararvi nel posteriore.» John si appoggiò allo schienale e si concesse il primo sorriso della giornata.

Spencer gli puntò un dito contro. «Vi ammazzerò per questo. Sono anni che lo sogno.»

«Perché ci avete messo tanto?»

La calma di John non faceva che innervosire ancora di più il suo interlocutore. «Sapete che cosa accade a un disertore? Non viene riaccolto in patria a braccia aperte. La sua fidanzata decide di volgere le proprie attenzioni altrove. Il suo nome viene cancellato dalle liste che contano. Siete stato voi a farmi questo. Voi!»

«E adesso l’Inghilterra vi accoglie a braccia aperte? Non mi risulta che siate il benvenuto ai ricevimenti più in vista.»

Per un attimo John pensò che Spencer stesse per balzargli addosso. Poi, tutt’a un tratto, si calmò. «Uccidervi non risolverà i miei problemi, certo. Ma porterà grande gioia nella mia vita.»

John sospirò. «Ascoltate» disse, calmo. «Suppongo non ci sia bisogno di dirvi che preferirei non essere ammazzato.»

Spencer fece una risata secca. «Vi siete espresso elegantemente; del resto, anche a me sarebbe piaciuto che non mi aveste rovinato la vita.»

«Perché siete venuto, oggi? Perché ve ne state qui a condurre con me quest’assurda conversazione?»

«Forse ero solo curioso. E voi? Di solito si esita a incontrare il proprio assassino.» Si appoggiò allo schienale della sedia e sorrise allegro.

John iniziava a chiedersi se Spencer fosse pazzo. Era chiaro che avesse un’ossessione, ma al tempo stesso sembrava del tutto normale, seduto lì a chiacchierare con lui come se fossero vecchi amici. «Forse ero solo curioso. È una situazione singolare. È una fortuna poter incontrare il proprio assassino in circostanze così urbane.»

Spencer sorrise e inclinò graziosamente il capo, come se avesse appena ricevuto un complimento.

«Supponiamo che mi sveliate i vostri progetti. Immagino che non pensiate minimamente a una sfida, esatto?» domandò John.

«Non mi importa che sia una sfida. Io vi voglio morto e basta.»

John fece un sorriso tirato. Non si poteva dire che Spencer amasse i giri di parole. «Niente indizi su ciò che mi potrei aspettare?»

«Qualcosa di facile e veloce, credo. Non è necessario che soffriate.»

«Gentile da parte vostra.»

«Non sono un mostro. Solo un uomo di principi.»

Mentre John rifletteva su quell’incredibile affermazione, Spencer focalizzò lo sguardo su qualcosa alle sue spalle. «È la vostra deliziosa mogliettina quella che vedo, Blackwood? Mi complimento.»

John si sentì gelare. Si voltò e scrutò intorno fino a posare gli occhi su Belle, appena entrata in compagnia di Emma e Persephone.

Inspirò a fondo per controllare l’impulso di ucciderla. No, se la sarebbe messa sulle ginocchia e l’avrebbe sculacciata. L’avrebbe chiusa a chiave in camera per una settimana. L’avrebbe…

«Noto che non siete molto felice di vederla.»

John si girò a fissarlo. «Ancora una parola e vi strangolo» lo minacciò.

Spencer si appoggiò alla sedia e ridacchiò, divertito.

«La nostra conversazione termina qui.» John si alzò e attraversò la sala senza neppure voltarsi indietro, mentre Alex e Dunford si assicuravano che Spencer non lo aggredisse. Afferrò Belle per un braccio, prima ancora che riuscisse a sedersi, e sibilò: «Stai per diventare una donna molto infelice».

Belle ebbe il buonsenso di tenere la bocca chiusa. O forse fu solo perché stava morendo dalla curiosità di vedere George Spencer, che si era alzato e adesso stava per uscire. Questi passò loro accanto e si toccò il cappello. «Milady» mormorò.

L’unico sollievo all’incubo di John fu l’espressione rabbiosa sul volto della moglie, che avrebbe volentieri graffiato il viso all’uomo, se non fosse stato che lui la teneva saldamente per un braccio.

Una volta che Spencer fu sano e salvo fuori dal locale, John la fece voltare per affrontarla. «Che diavolo pensavi di fare?»

Prima che Belle avesse il tempo di rispondere, Alex si materializzò accanto a lui, afferrò la propria consorte e sibilò tra i denti: «Che diavolo pensavi di fare?».

Persephone guardò Dunford e sorrise, in attesa del proprio turno, ma, con suo sommo disappunto, quello si limitò a fissare le tre donne.

«John» rispose Belle. «Non credo sia il momento opportuno.» Si girò verso il gruppetto con un sorriso un po’ forzato. «Scusate, dobbiamo andare.»

John ringhiò. Persephone lo prese per un segno di consenso e sventolò una mano verso di lui. «Spero di rivedervi presto» disse, gioviale.

John ringhiò di nuovo e questa volta la donna tacque.

Belle guardò il marito. «Vogliamo andare?»

Lui uscì e, considerato che il braccio di Belle era attaccato alla sua mano, la moglie lo seguì. «Sei venuta in carrozza?» le chiese secco, una volta in strada.

Lei scosse la testa. «No. Con una vettura a nolo.»

John non parve gradire. Prudente, Belle restò in silenzio mentre lui ne chiamava un’altra e poi per tutto il tragitto. Di tanto in tanto, guardava furtiva il profilo del marito. Notò un muscolo della guancia contrarsi con violenza.

Era furioso. Belle lo sbirciò di nuovo. Il tic alla guancia pareva aumentare. Era ben più che furioso. Stava solo aspettando di arrivare a casa per non mortificarla davanti al cocchiere.

Forse avrebbe dovuto essergliene grata.

La vettura si fermò di fronte alla casa dei Blydon e Belle scese mentre John pagava la corsa. Corse su per i gradini d’ingresso, attraversò l’atrio e si rifugiò in un salottino sul retro. Non stava cercando di evitare il marito… be’, forse ci avrebbe provato, se ne avesse avuto la possibilità. Per come stavano le cose, però, desiderava solo trovare una stanza il più lontano possibile dalle orecchie della servitù.

John la tallonò, talmente furibondo da non zoppicare quasi per niente. Si chiuse la porta alle spalle con violenza. «Che diavolo pensavi di fare?»

«Ero preoccupata per te.»

«E dunque mi hai seguito all’appuntamento con Spencer? Scusa se non elogio il tuo buonsenso.»

«Ma…»

«Non capisci che tipo d’uomo è quello?» esplose John. «Violenta le donne! Le violenta! Comprendi il significato della parola “violenza”?»

Belle incrociò le braccia. «Ti detesto quando fai il sarcastico.»

«Peggio per te.»

Lei serrò i denti nel sentire quella risposta sgarbata e gli diede le spalle.

«Accidenti, Belle! Ti sei messa in una situazione di pericolo, trascinando con te anche Emma e Persephone. Ci hai pensato o no?»

«Ho pensato che avresti avuto bisogno di me.»

«Bisogno di te? Certo che ho bisogno di te. Ma sana e salva a casa. Non a gironzolare sotto il naso di un assassino.»

Belle si voltò. «Non sono una ragazzina indifesa che se ne sta tranquillamente seduta tra quattro pareti mentre tu vai a spasso per la città. E se pensi anche solo per un minuto che non farò tutto quanto è in mio potere per tenerti al sicuro, allora hai il cervello che non funziona.»

«Ti prego di ascoltarmi, Belle» fece John a bassa voce. «Non sappiamo quasi nulla di Spencer e non conosciamo le sue intenzioni. Per quel che ne so, potrebbe aver deciso di vendicarsi di me prendendosela con te. Poco fa ti avrebbe potuto rapire.»

«Non avevi detto che non avrebbe osato fare nulla in un locale affollato? Stavi mentendo? È così, vero? Mi hai mentito solo per evitare che mi preoccupassi per te?»

«Dannazione, no che non ti ho mentito! Pensavo davvero che Spencer non avrebbe tentato nulla da Hardiman. Non potevo però esserne del tutto sicuro, e non vedevo la necessità che tu ti mettessi in pericolo.»

«Ti aiuterò, John. Che tu lo voglia o no.»

«Buon Dio, donna! Smettila con la tua testardaggine. Queste cose richiedono pianificazione e astuzia. Se continuerai a immischiarti, non sarai altro che d’intralcio.»

«Oh, per favore. Non mi immischierei se solo tu non mi escludessi.»

«Non voglio coinvolgerti in situazioni dalle quali non saresti in grado di districarti.»

«Fammi un favore, John. Preoccupati per te. Io posso correre, sono molto più veloce di te.»

Lui trasalì come se fosse stato colpito. «Non credevo che la mia ferita mi rendesse meno uomo ai tuoi occhi.»

«Sai bene che non mi riferivo a quello.» Belle gli gettò le braccia al collo e lo strinse forte. «Ho tanta paura e sono arrabbiatissima con quell’uomo.» Fece una pausa e trattenne il fiato, sorpresa di provare più ira che timore. «Sono furibonda e me la sono presa ingiustamente con te. Il fatto è che ti amo troppo e…»

«Belle, ti prego.»

Lei lo fissò, poi lo allontanò con rabbia. «Per cosa mi preghi? Non vuoi che ti dica che ti amo? Non vuoi che ti ami?»

«Non posso accettarlo.»

«Cosa c’è che non va in te?» esplose Belle. «Perché non posso…»

«Sai cosa c’è che non va in me?» replicò lui in tono glaciale, stringendola come in una morsa. «C’è che ho violentato una ragazzina.»

«No» esclamò lei. «Non l’hai fatto. Me l’hai detto tu stesso!»

«È come se fossi stato io» fece lui, ripetendo inconsciamente l’accusa della madre di Ana.

«Non dirle nemmeno, queste cose. Non è stata colpa tua.»

John la lasciò andare bruscamente e si avvicinò alla finestra. «Sarei potuto salire mille volte in quella stanza!»

Belle, inorridita, si coprì la bocca con una mano. «Oh, John! Che conseguenze ha avuto questo fatto su di te?» sussurrò.

«Mi ha reso meno uomo? Sì. Ha insozzato la mia anima? Sì. Ha…»

«Basta!» La giovane si tappò le orecchie, incapace di continuare ad ascoltare. «Non voglio più sentirti.»

John quasi piroettò su se stesso. «Invece dovrai ascoltare, maledizione!» Vedendo che Belle non si muoveva, si avvicinò e le scostò le mani dalla testa. «È questo l’uomo che hai sposato, Belle. Nel bene e nel male. E non dirmi che non ti avevo avvisato.»

«Quando capirai che non mi importa nulla di ciò che è accaduto in Spagna? Mi dispiace, certo, e prego per l’anima di quella poveretta, ma a parte ciò non mi interessa! Non sei per questo una persona cattiva e io non ti amo di meno!»

«Belle, non voglio che mi ami. Non posso accettarlo.»

Prima di rendersene conto, lei alzò una mano e lo colpì in pieno viso. «Come osi?» ansimò, il corpo tremante di rabbia. «Come ti permetti di sminuirmi così?»

«Che diavolo stai dicendo?»

«Mai, mai in tutta la mia vita ho donato il mio amore a un uomo. E adesso tu me lo butti in faccia senza alcuna considerazione?»

Lui le strinse il polso. «Mi hai frainteso. È perché reputo prezioso il tuo amore che non lo accetto.»

«Non lo accetti perché non lo vuoi. Sei troppo preso dai tuoi ingiusti sensi di colpa e dall’autocommiserazione. Come faccio a costruire una vita con un uomo che non sa staccarsi dal passato?»

John le lasciò cadere la mano. Si sentiva il più infimo e indegno dei bastardi anche solo a toccarla.

«Come posso continuare ad amare un uomo che non mi ricambia?»

Il marito la fissò e si sentì pervadere da una strana sensazione. «Ma Belle» sussurrò. «Io ti amo.»

John non sapeva come avrebbe reagito la moglie, ma di certo non si aspettava quello che successe. Belle indietreggiò come se fosse stata colpita e per un attimo fu incapace di parlare. Poi puntò un dito verso di lui, mentre deglutiva convulsamente. «No» rispose infine. «Non dirmelo.»

John la fissò, lasciando trasparire con chiarezza quello che provava per lei: amore, senso di colpa, speranza, desiderio, timore… Era tutto stampato sul suo viso.

«Non puoi farlo» gli disse. Ogni parola era una pugnalata. «Non ti è concesso. Non puoi dire che mi ami e non lasciarlo dire a me. Non è onesto.»

John cercò di toccarla. «Belle, io…»

«No!» Lei scattò all’indietro. «Non voglio. Non voglio che mi tocchi.»

«Belle, non so che dire.» Abbassò gli occhi.

«Non voglio parlarti» gli disse aspra. «Non ora. Niente parole. Io… Io…» La frase le restò in gola. Era talmente sopraffatta dall’emozione da non riuscire più a continuare. Aprì la porta e scappò via di corsa.

«Belle!» chiamò John a gran voce. La moglie non lo udì e lui sprofondò su una poltrona. «Ti amo.»

Quelle parole, tuttavia, risuonarono patetiche persino alle sue stesse orecchie.
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Belle non aveva idea di dove stesse andando, quando lasciò la stanza. Solo dopo essersi imbattuta in Mary, la sua domestica personale, in corridoio, seppe di cos’avrebbe avuto bisogno.

«Mettiti il mantello, Mary» ordinò in tono insolitamente tagliente. «Devo uscire.»

La cameriera guardò fuori dalla finestra. «Il tempo è molto brutto, milady. Siete certa che il vostro impegno non possa attendere fino a domani?»

«Non ho alcun impegno. Voglio soltanto uscire.»

La domestica udì la sua voce singhiozzante e annuì. «Torno subito.»

Belle si avvolse stretta nel mantello, che non aveva neppure avuto il tempo di togliere dopo essere rincasata in tutta fretta con John.

Di lì a poco la cameriera scese le scale. Lei non attese neppure che arrivasse al pianterreno prima di spalancare la porta. Aveva bisogno di aria fresca.

Giunsero a Park Lane dopo aver risalito Upper Brook Street e Mary fece per svoltare in direzione sud. «Volete andare in Rotten Row?» chiese, vedendo Belle proseguire verso ovest senza di lei.

La giovane scosse la testa con furia. «Desidero stare lontano dalla folla.»

«Non mi preoccuperei di questo, milady.» Mary si guardò intorno. Tutta la Londra bene si stava affrettando a lasciare il parco. Sembrava che le cateratte del cielo dovessero aprirsi da un momento all’altro. «Penso che sarebbe meglio rincasare, milady. Sono certa che presto pioverà. Inoltre si sta facendo buio. Vostra madre mi ucciderà. Oppure vostro marito.»

Belle si girò di scatto. «Non nominarlo neanche.»

La domestica fece un passo indietro. «Va bene, milady.»

Un secondo dopo Belle si lasciò sfuggire un sospiro contrito. «Perdonami, Mary. Non intendevo essere scortese con te.»

La cameriera, per consolarla, le posò una mano su un braccio. Erano insieme da parecchi anni, ormai, e Mary la conosceva a fondo. «Va tutto bene, milady. Lui vi ama moltissimo.»

«È questo il problema» borbottò Belle. Prese un gran respiro e si addentrò ulteriormente nel parco, perdendo la cognizione della distanza percorsa. Forse non si erano allontanate molto, ma il vento e il freddo l’avevano stancata. «Rientriamo, Mary» disse finalmente.

La cameriera trasse un evidente sospiro di sollievo. Camminavano da qualche minuto, quando Belle tese un braccio in direzione dell’accompagnatrice. «Aspetta» sussurrò.

«Che succede?»

Lei strinse le palpebre e fissò un uomo biondo a circa venti o trenta metri di distanza lungo il viale. Era Spencer? Non riusciva a riconoscerlo. Accidenti, perché era stata così avventata? Non si sarebbe mai avventurata nel parco solo con la domestica, se si fosse soffermata a riflettere. Una grossa goccia di pioggia la colpì sul naso, scuotendola dalla momentanea paralisi.

«Torniamo indietro» bisbigliò a Mary. «Molto lentamente, per non attirare l’attenzione.»

In punta di piedi si allontanarono in direzione degli alberi. Belle era quasi certa che quell’uomo non l’avesse vista, ma aveva i nervi tesi. Probabilmente non era Spencer, cercava di convincersi. E se fosse stato lui, quell’incontro non poteva essere una coincidenza; era improbabile, infatti, che anche lui fosse andato a passeggiare a Hyde Park in una giornata fredda e ventosa solo per prendere una boccata d’ossigeno. Forse stava seguendo lei, ma non sembrava che il biondo sconosciuto le stesse pedinando.

Comunque, meglio essere prudenti. Belle si addentrò ancora di più in mezzo agli alberi.

L’aria, tutt’a un tratto, fu scossa da un tuono, subito seguito da un acquazzone tanto repentino quanto furioso. Nel giro di qualche istante, Belle e Mary erano inzuppate fino al midollo. «Dobbiamo tornare indietro!» gridò la domestica per farsi sentire.

«Non fino a quando quel tizio biondo…»

«Se n’è andato!» Mary la prese per un braccio e iniziò a trascinarla allo scoperto.

Belle si divincolò. «No! Non posso! Se quello è…» Guardò intorno. Nessuna traccia di lui. Non che riuscisse a vedere granché. Si era già fatto buio e la pioggia aveva completato l’opera.

Uno scoppio improvviso rimbombò nelle orecchie di Belle, che, con un urlo, fece un balzo all’indietro. Era stato un tuono? O una pallottola?

Iniziò a correre.

«No, milady! No!» Mary si gettò al suo inseguimento.

In preda al panico, Belle sfrecciò nel bosco, incurante dei rami che le laceravano le vesti e dei capelli sugli occhi. Inciampò, cadde e si rimise in piedi. Respirava affannosamente, era disorientata. Non vide il ramo basso che le intralciava il cammino e vi finì contro, sbattendo la fronte.

Stramazzò a terra.

«Oh, mio Dio!» gridò Mary. Si inginocchiò accanto a lei e la scosse. «Svegliatevi, milady! Svegliatevi!»

La testa di Belle ciondolava da una parte all’altra.

«Oh, no! No!» piagnucolò la cameriera. Tentò di trascinarla lungo il sentiero, ma la pioggia, inzuppandole i vestiti, l’aveva resa troppo pesante.

Con un urlo di frustrazione, la domestica appoggiò la sua padrona contro un albero. Non le piaceva l’idea di lasciarla lì da sola, ma l’alternativa… Si guardò intorno. Erano circondate da alberi. Nessuno le avrebbe mai viste.

Presa la sua decisione, la ragazza si raddrizzò, raccolse le gonne e iniziò a correre.

John era seduto in biblioteca con in mano un bicchiere di whisky. Si trovava in quello stato d’angoscia che neppure l’alcol riesce a lenire e così se ne stava lì, immobile e senza bere.

Aveva guardato il sole calare sotto la linea dell’orizzonte e poi sparire e ora ascoltava le minuscole gocce di pioggia picchiettare contro i vetri e riunirsi in rivoli.

Doveva andare da Belle. Chiederle scusa. Permetterle di esprimere il suo amore. John sapeva di non esserne degno, ma se la verità la faceva soffrire in quel modo… Nulla più delle lacrime della moglie gli lacerava il cuore.

Sospirò. Erano molte le cose che avrebbe dovuto fare. Essendo però un bastardo e un codardo, era terrorizzato all’idea che lei lo avrebbe respinto, se avesse cercato di prenderla tra le braccia.

Finalmente posò il bicchiere e con un sospiro rassegnato si mise in piedi, deciso ad andare da lei. Se Belle lo avesse cacciato… Scosse la testa. Era troppo doloroso persino immaginarlo.

Entrò in camera da letto, ma la moglie sembrava non esservi più stata dal momento della lite. Stranito, tornò di sotto e sulle scale incrociò il maggiordomo.

«Scusate» chiese. «Avete visto lady Blackwood?»

«No, milord. Spiacente» fu la replica di Thornton. «Credevo fosse con voi.»

«No» mormorò John. «Lady Worth è in casa?» Caroline di certo gli avrebbe saputo dire qualcosa.

«Lord e lady Worth sono a cena dai duchi di Ashbourne. Sono usciti un’ora fa.»

John sbatté le palpebre. «Molto bene. Grazie. Penso io a trovare mia moglie.»

Terminò di scendere le scale. Stava per andare a cercare Belle nel salottino prediletto di lady Worth, quando la porta d’ingresso si spalancò.

Mary annaspava in cerca d’aria, i capelli castani incollati al viso, l’aria esausta. Quando lo vide, sgranò gli occhi. «Oh, milord!»

Una morsa di ghiaccio attanagliò il cuore di John. «Mary?» sussurrò. «Dov’è Belle?»

«È caduta» ansimò lei. «Caduta. Ha battuto la testa. Ho cercato di trascinarla via, lo giuro.»

John si era già infilato il cappotto. «Dov’è?»

«Hyde Park. Lei… io…»

Lui l’afferrò per le spalle e la scosse. «Dove, Mary?»

«Nel bosco. Lei…» La ragazza si portò le mani al petto e tossì forte. «Senza di me non la troverete. Vi accompagno.»

John annuì, secco, la prese per mano e la trascinò con sé nella notte.

Qualche minuto dopo era in groppa al suo stallone, seguito da Mary e da un valletto in sella ad Amber, la giumenta della moglie. Lanciò il cavallo al galoppo lungo le strade, con il vento che gli sferzava i vestiti. Pioveva a dirotto e faceva freddo. Il pensiero di Belle da sola in mezzo a un temporale simile lo annichiliva.

Presto raggiunsero Hyde Park. John fece cenno al valletto di avvicinarsi con Amber. «Da che parte?»

A stento udì la risposta di Mary tra gli ululati del vento. La ragazza indicò a ovest, verso una zona alberata, e lui diede di sprone a Thor.

La luna era velata da una fitta cortina di nubi cariche di pioggia, così dovette affidarsi alla lanterna, la cui fiamma oscillava furiosamente al vento. Mise il cavallo al trotto e si inoltrò nel boschetto, conscio della difficoltà di trovare Belle in mezzo a quella vegetazione oscura.

«Belle!» gridò, sperando che la sua voce si udisse nonostante il vento.

Nessuna risposta.

Belle era rimasta priva di sensi per quasi un’ora. Quando si riprese era buio, e stava tremando in maniera incontrollabile, con l’elegante abito ormai inzuppato come una spugna. Si sforzò di mettersi dritta, ma fu sopraffatta dalle vertigini.

«Santo cielo» gemette. Si tenne la testa, come per scacciare il dolore accecante che si irradiava dalle tempie, e poi si guardò intorno. Non c’era traccia di Mary e lei era del tutto disorientata. Da che parte si trovava Mayfair?

«Per tutti i diavoli dell’inferno» imprecò, senza provare alcun rimorso per aver detto una simile scurrilità. Aggrappandosi a un albero per sostenersi, tentò di mettersi in piedi, ma subito la colsero le vertigini e ricrollò al suolo. Gli occhi le si riempirono di lacrime, che le rotolarono lungo le guance, mescolandosi alla pioggia incessante. Consapevole di non avere alternativa, iniziò a muoversi carponi. Poi, supplicando in silenzio perdono per tutte le volte che aveva escogitato una scusa per non andare in chiesa, si mise a pregare.

«Fammi tornare a casa, Signore. Prima che muoia di freddo. Prima di svenire di nuovo per questo dolore terribile alla testa. Oh, ti supplico! Prometto che presterò maggiore attenzione ai sermoni e non starò a fissare le vetrate sporche. Non imprecherò più, sarò gentile con i miei e tenterò di perdonare perfino John, anche se Tu sai quanto mi costa farlo.»

L’appassionata litania continuò mentre strisciava tra gli alberi, guidata solo dall’istinto, considerato che il sole era ormai tramontato da tempo. La pioggia si era fatta gelida e gli abiti le si incollavano impietosamente addosso, avvolgendola in un abbraccio ghiacciato. Belle iniziò a tremare più forte e a battere i denti in maniera incontrollabile. Allora raddoppiò le preghiere e smise di chiedere a Dio di farla tornare a casa, supplicandolo solo di aver salva la vita.

Le mani rattrappite avevano assunto l’aspetto di prugne secche, per via del fango incrostato sulla pelle. A un tratto sentì uno strappo… Il vestito era rimasto impigliato in un cespuglio spinoso. Lottò per disincastrarlo, ma era rimasta quasi senza un briciolo di energia. Trasalendo per il dolore martellante alla testa, chiamò a raccolta tutte le sue forze e liberò l’abito dal rovo.

Aveva appena ripreso la sua avanzata carponi, quando un lampo illuminò il cielo. In preda al terrore, si chiese quanto fosse vicino. Un secondo dopo seguì l’assordante schiocco di un fulmine che la fece trasalire di paura. Cadde a sedere.

Restò in quella posizione, in mezzo al sentiero melmoso, per qualche istante, cercando di riprendere il controllo del suo corpo tremante. Con un gesto incerto spinse via alcune ciocche di capelli che le si erano incollate al viso e tentò di bloccarle dietro le orecchie. La pioggia e il vento erano però impietosi e subito si ritrovò con i capelli sugli occhi. Fu colta da una spossatezza infinita. Era debole e infreddolita. Un lampo squarciò di nuovo il cielo, ma questa volta illuminò la sagoma di un cavallo e di un cavaliere che avanzavano sul sentiero alle sue spalle.

Possibile?

Belle trattenne il fiato e dimenticò tutta la rabbia provata per l’uomo che le stava andando incontro. «John!» gridò, pregando di sovrastare gli ululati del vento. Se così non fosse stato, presto si sarebbe trovata sotto gli zoccoli di Thor.

Il cuore di lui smise di battere quando la sentì urlare, per poi riprendere a velocità raddoppiata. Riusciva a malapena a scorgerla a qualche metro di distanza. I capelli di Belle erano talmente chiari che catturavano quel poco di luce lunare che rischiarava la notte e brillavano come un alone. Rapido, percorse la distanza che li separava e poi balzò giù da cavallo.

«John?» balbettò Belle, incredula di trovarselo di fronte.

«Shh, amore mio, sono qui.» Si inginocchiò nel fango e le prese il volto tra le mani. «Dove ti fa male?»

«Ho tanto freddo.»

«Lo so, tesoro. Adesso ti porto a casa.» Il sollievo di John per averla ritrovata si trasformò subito in paura quando, sollevandola tra le braccia, la sentì squassata da violenti brividi. Santo cielo, era stata esposta alla pioggia gelida per almeno un’ora e il suo pesante abito era completamente zuppo.

«Sta-stavo cercando di strisciare verso ca-casa» riuscì a dire Belle. «Ho tanto freddo.»

«Lo so, lo so» mormorò il marito. Perché diavolo aveva detto che strisciava? Non era quello, però, il momento di porsi degli interrogativi. Le labbra di Belle stavano diventando pericolosamente livide. Doveva essere riscaldata il prima possibile. «Riesci a stare seduta sulla sella, amore?» La issò in groppa a Thor.

«Non lo so. Ma muoio di freddo.»

Mentre lui cercava di salire a sua volta, lei iniziò a scivolare dalla sella, così dovette di nuovo spingerla su. «Aggrappati al collo di Thor intanto che monto anch’io. Prometto che poi ti terrò stretta fino a casa.»

Battendo i denti, Belle annuì e si avvinghiò allo stallone con tutte le sue forze. In un attimo, John fu dietro di lei e le cinse saldamente la vita. La giovane gli si accasciò contro e chiuse gli occhi. «N-non riesco a sm-smettere di tremare» gli disse con un filo di voce. Si sentiva una bimbetta inerme. «Ho troppo freddo.»

«Lo so, amore mio.»

Apparvero Mary e il valletto. «Seguitemi» gridò lui. Non aveva tempo di spiegare loro i dettagli delle condizioni della moglie. Spronò Thor al galoppo e si lanciò tra la vegetazione.

Accoccolata saldamente contro il petto del marito, Belle pian piano sentì scivolar via la forza di volontà che fino a quel momento l’aveva sostenuta. La mente fluttuava, allontanandosi dal corpo; quasi fu grata che accadesse. Era stordita e felice di constatare che stranamente il dolore stava svanendo. «Ho meno freddo adesso» mormorò con voce inquietante.

John imprecò, sperando che lei non lo avesse sentito. La scosse con violenza. «Non ti addormentare. Mi senti, Belle? Non ti addormentare!» Vedendo che non reagiva, la scrollò di nuovo.

«Ma sono così stanca» rispose lei senza neppure aprire gli occhi.

«Non m’importa» fece John, severo. «Devi restare sveglia. Hai capito?»

Lei ci mise qualche istante a rispondere. «Se lo dici tu.»

Per tutto il tragitto John alternò le incitazioni a Thor a correre come il vento agli scossoni alla moglie per impedirle di assopirsi. Doveva portarla a casa e scaldarla, ed era terrorizzato all’idea che se si fosse addormentata non avrebbe più avuto la forza di riaprire gli occhi.

Dopo un tempo che gli parve infinito, emersero dagli alberi e attraversarono al galoppo i prati di Hyde Park, e poi le strade di Londra. Finalmente si fermarono davanti ai gradini d’ingresso di Blydon House. Svelto, John smontò dalla sella insieme a Belle. Il valletto che lo accompagnava afferrò Thor e lo condusse nella stalla. John lo ringraziò mentre entrava in casa con la moglie tra le braccia.

«Thornton!» sbraitò.

Nel giro di qualche istante, il maggiordomo gli si materializzò davanti.

«Fate subito preparare un bagno caldo in camera mia.»

«Sì, milord. Immediatamente, milord.» Thornton si rivolse alla signora Crane, la governante, che lo aveva seguito nell’atrio. Prima che potesse dirle qualcosa, la donna annuì e si affrettò su per le scale.

John salì al piano superiore facendo i gradini due alla volta. Poi percorse il corridoio a precipizio, sempre con Belle stretta al petto. «Ci siamo quasi, amore» mormorò. «Prometto che tra un po’ non sentirai più freddo.»

Belle mosse impercettibilmente la testa. John sperò che l’avesse udito e che stesse annuendo, ma in verità aveva la terribile sensazione che il capo dondolasse solo per via della fretta con la quale lui camminava. Raggiunsero la loro stanza, dove due cameriere stavano già riempiendo la vasca.

«Stiamo facendo il più in fretta possibile, milord» disse una con un rapido inchino.

Lui annuì secco e adagiò Belle su un telo steso sopra il letto. I capelli le si scostarono dalla fronte e rivelarono una brutta ferita violacea. John sentì mancargli il respiro e il cuore gli si gonfiò di rabbia verso se stesso.

«John?» chiamò sua moglie debolmente, sbattendo le palpebre.

«Sono qui, tesoro. Sono qui.»

«Mi sento molto strana. Ho freddo, ma mi pare di non averlo. Credo di… di stare per…» Belle stava per dire “morire”, ma in un ultimo barlume di razionalità, prima di scivolare nell’oblio, si trattenne per evitare di preoccuparlo.

John imprecò tra i denti e si accorse subito dello svenimento. Le sue dita, rese insensibili dal freddo, si misero al lavoro sui gelidi bottoni dell’abito della moglie. «Non lasciarmi, Belle!» gridò. «Mi senti? Non mi puoi lasciare adesso!»

La signora Crane entrò trafelata nella stanza. In mano aveva altri due secchi di acqua fumante. «Milord?» disse. «Siete sicuro di poterlo fare? Una donna, forse…»

Lui si girò apostrofandola in tono secco: «È mia moglie. Penso io a lei».

La governante annuì, rigida, e se ne andò.

John concentrò di nuovo tutta la sua attenzione sui bottoni dell’abito. Terminato di slacciarli, le aprì la giacca e le sfilò le maniche. Poi, mormorando delle scuse, le strappò la sottoveste sul davanti. Gli indumenti erano incollati al corpo e toglierli nella maniera tradizionale avrebbe richiesto troppo tempo. Inoltre, così facendo, Belle sarebbe potuta restare sdraiata. Le appoggiò una mano sulle costole. La pelle era pallida e appiccicosa. Spaventato, raddoppiò gli sforzi per liberarla dalle gonne zuppe.

Una volta che la moglie fu nuda tra le sue braccia, la portò vicino alla vasca, ormai quasi piena. Si inginocchiò e immerse un dito nell’acqua. “Troppo calda” constatò, accigliato. Non essendo sicuro di avere il tempo di aspettare che si freddasse un po’, pregò che tutto andasse per il meglio e vi immerse Belle. «Eccoci qui, amore. Ti avevo promesso di riscaldarti.»

Lei non reagì al calore. «Svegliati!» gridò John, scuotendola per le esili spalle. «Non puoi dormire adesso.»

Belle mormorò qualcosa di incomprensibile e lo allontanò con una mano.

Lui prese quel gesto risoluto come un segnale positivo, anche se continuava a pensare che fosse meglio svegliarla. La scrollò di nuovo. Vedendo, tuttavia, l’inutilità dei suoi sforzi, non gli restò che ricorrere all’unica idea che gli venne in mente e le spinse la testa sott’acqua.

Belle riemerse sputacchiando e per un attimo ci fu un barlume di coscienza nei suoi occhi. «Che accidenti…?» strillò.

«Ti sto solo scaldando, amore» replicò John con un sorriso.

«In tal caso non ci riesci, perché ho sempre freddo!»

«Sto facendo il più in fretta possibile.»

«L’acqua mi fa male.»

«Temo di non poterci fare niente. Man mano che ti riscalderai, ti sentirai pungere.»

«È troppo calda.»

«No, tesoro. Sei tu a essere troppo gelata.»

Belle protestò stancamente come una bambina. Poi abbassò gli occhi sulle ampie mani del marito che la stavano frizionando e perse i sensi.

«Santo cielo!» esclamò John. Belle era di nuovo un peso morto e se l’avesse lasciata anche un solo istante, sarebbe certamente annegata. «Thornton!» gridò a gran voce.

Il maggiordomo, che evidentemente indugiava nei pressi della porta, apparve all’istante. Scorse per una frazione di secondo la giovane nobildonna nuda nella vasca, deglutì nervoso e si girò di spalle. «Sì, milord?»

«Chiamate per far accendere il fuoco. Sembra di stare in una camera mortuaria.»

«Sissignore. Provvedo io stesso.» Thornton si avvicinò al camino, dando sempre scrupolosamente la schiena alla vasca.

Qualche minuto dopo John si reputò soddisfatto del calore che sentiva sulla pelle della moglie, anche se era certo che internamente fosse ancora gelata. La sollevò dall’acqua e con delicatezza la asciugò con un telo, per poi metterla a letto rimboccandole le coperte come se fosse un bambino. Poco dopo, però, Belle riprese a tremare. John le appoggiò una mano sulla fronte calda, certo che nel giro di un’ora avrebbe avuto la febbre alta.

Con un sospiro, si lasciò cadere su una sedia. Sarebbe stata una notte lunghissima.

Perché sentiva quel freddo terribile? Come mai non riusciva a riscaldarsi? Belle si rivoltava nel suo grande letto, strofinandosi istintivamente contro le lenzuola in cerca di calore.

Era una sensazione orribile. Il dolore aveva ripreso a farsi sentire e le attanagliava ogni muscolo e ogni giuntura del corpo. E poi cos’era quel suono secco? Non i suoi denti che battevano! E come mai avvertiva un freddo intollerabile?

Belle serrò i denti e si costrinse ad aprire gli occhi. Un bel fuoco vivo ardeva nel caminetto. Fuoco significava calore. Spinse le coperte da un lato e strisciò verso il fondo del letto. Troppo lontano. Con agonizzante lentezza, posò i piedi per terra. Poi, confusa, si accorse di essere nuda. Come mai? Non importava. Adesso, l’unica cosa che le interessava era il fuoco.

Toccò il pavimento e subito le gambe le cedettero, facendola cadere sul tappeto con un tonfo doloroso.

John, appisolatosi su una poltrona che aveva spostato accanto al letto, si svegliò di colpo. Accortosi che la moglie non c’era, scattò in piedi. «Belle?» chiamò, mentre si guardava freneticamente intorno. Dove poteva essere andata, in quelle condizioni? E nuda come un verme?

Sentì un lamento all’altro capo del letto e vi si precipitò, trovandola riversa sul pavimento. Si accovacciò accanto a lei e la sollevò. «Che ci fai qui, tesoro?»

«Il fuoco» gemette lei.

John la fissò senza capire.

«Il fuoco!» insistette la giovane tentando debolmente di allontanarlo.

«Cosa?»

«Ho freddo.»

«Stavi cercando di riscaldarti?»

Belle sospirò e fece di sì con la testa.

«Dovresti restare a letto. Vado a prenderti delle altre coperte.»

«No!» gridò lei. John quasi trasalì per la veemenza di quel diniego. «Voglio il fuoco.»

«Sai che facciamo? Adesso ti riporto a letto e ti metto una candela sul comodino.»

«Stupido.»

Lui quasi scoppiò a ridere. «Coraggio, amore. A letto.» La fece sdraiare e la coprì, deglutendo nervoso mentre le rincalzava le coperte. Era talmente buffa e adorabile che, per un attimo, John aveva scordato la serietà delle sue condizioni.

Tuttavia sapeva di non potersi fare illusioni. Solo un miracolo avrebbe potuto impedire che la febbre s’impossessasse del corpo spossato della moglie, e lui non credeva nei miracoli. Prima di migliorare, le sue condizioni sarebbero precipitate.

Belle era ancora agitata. «Acqua» chiese, roca.

Lui le accostò un bicchiere alle labbra e poi le asciugò le gocce dal mento con un tovagliolo. «Va meglio?»

Lei si umettò la bocca riarsa. «Non mi lasciare.»

«Non lo farò.»

«Ho paura, John.»

«Lo so, ma non hai motivo di preoccuparti» mentì. «Vedrai.»

«Non ho più tanto freddo.»

«È un bene» la incoraggiò.

«La pelle è ancora un po’ gelata, ma dentro…» Tossì e tutto il suo corpo fu scosso da spasmi. Quando finalmente si calmò, terminò la frase: «Ma dentro sono caldissima».

John lottò contro la disperazione. Doveva essere forte per lei. Dividere con lei quella battaglia. Non era certo che Belle, da sola, ce l’avrebbe potuta fare. «Shh.» Le strofinò piano una mano sulla fronte. «Dormi, adesso. Hai bisogno di riposare.»

Belle si abbandonò. «Ho dimenticato di dirtelo» borbottò. «Questo pomeriggio me ne sono dimenticata.»

“Questo pomeriggio?” John si chiese cosa intendesse.

«Me ne sono dimenticata» insistette sua moglie.

«Di che si tratta?» domandò lui, dolce.

«Ti amo. E non importa se tu non ricambi i miei sentimenti.»

Per una volta, John non provò il solito, bizzarro senso di soffocamento.
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Dalla sua posizione accanto al letto, John guardava Belle con espressione preoccupata. Erano trascorse molte ore da quando si era svegliata e aveva tentato di avvicinarsi al caminetto. Stava ancora tremando e la febbre seguitava a peggiorare.

Le prospettive erano tutt’altro che rosee.

Qualcuno bussò in modo concitato alla porta, che un istante dopo si aprì. Entrò Caroline, visibilmente inquieta. «Che è accaduto?» chiese con urgenza. «Siamo appena rincasati e Thornton ci ha detto che Belle è malata.»

Riluttante, John lasciò la mano della moglie e condusse la contessa in corridoio. «È uscita per fare quattro passi ed è stata sorpresa dalla pioggia. In più ha battuto la testa.» Raccontò brevemente il resto, tralasciando la lite che l’aveva indotta a uscire. In fondo, conosceva i suoceri solo da qualche giorno. Se Belle avesse voluto, in seguito, metterli a parte dei loro problemi, John non avrebbe avuto nulla da ridire. Lui però non ne avrebbe fatto parola.

Caroline si portò nervosamente una mano alla gola. «Sembrate molto stanco. Perché non andate a dormire? Siederò io accanto a lei.»

«No.»

«Ma, John…»

«Potete restare con me, ma non la lascerò.» Girò sui tacchi e tornò dentro. Belle respirava tranquilla. Era un buon segno. Le toccò la fronte. Accidenti! Scottava più di prima. Dubitava che il suo respiro sarebbe rimasto così calmo.

La contessa lo seguì e si fermò al suo fianco. «È così da tutta la sera?» sussurrò.

John annuì. Poi prese una pezzuola, la bagnò con dell’acqua fredda e la strizzò. «Ecco, tesoro» mormorò con tenerezza, adagiandogliela sulla fronte bollente. Belle bofonchiò qualcosa nel sonno e cambiò più volte posizione. Dopo qualche istante di agitazione, spalancò improvvisamente gli occhi. Il suo sguardo era colmo di panico.

«Shh, sono qui.» Il marito le accarezzò il viso e lei, quasi riconfortata, abbassò le palpebre. John era pronto a giurare che non lo avesse neanche visto.

Caroline deglutì, in preda all’angoscia. «Penso che sia opportuno chiamare un medico.»

«A quest’ora della notte?»

La contessa annuì. «Me ne occupo io.»

John si sedette con cautela accanto a Belle e la studiò preoccupato, seguitando a risentire dentro di sé quanto lei gli aveva detto prima.

“Non importa se tu non ricambi i miei sentimenti.”

Possibile che lo amasse incondizionatamente? Persino conoscendo il suo passato?

“Ti amo.”

Poi, tutt’a un tratto, si rese conto che… nessuno gli aveva mai detto quelle parole.

Tolse il panno dalla fronte di Belle e lo bagnò di nuovo dentro il bacile. Non era il momento di starsene seduto a commiserarsi per la sua infanzia infelice. In fondo, non aveva patito la fame né subito abusi. Semplicemente non era stato amato, come migliaia di altri bambini in Inghilterra. Un destino comune.

Belle, intanto, era divenuta inquieta. John concentrò la sua attenzione sulla moglie.

«Basta» gemette lei.

«Basta cosa, amore?»

«Basta!»

La scosse con dolcezza per le spalle. «È solo un incubo.» Dio del cielo! Gli si straziava il cuore a vederla in quello stato. Aveva il viso accaldato ed era coperta da un velo di sudore. Cercò di toglierle i capelli dagli occhi, ma lei lo respinse. Ah, se solo John avesse saputo usare tutte quelle maledette forcine che Belle lasciava sempre in giro! Sarebbe stata meglio se lui fosse stato capace di raccoglierle i capelli per tenerle libero il volto.

«Fuoco» gemette lei.

«Non c’è il fuoco, è solo nel camino.»

«Troppo caldo.»

John si affrettò a strizzare la pezzuola.

«No, no, basta…» Di scatto, Belle si mise seduta e urlò.

«No, amore. Mettiti giù.» John iniziò a tergerle il sudore dal corpo, con la speranza di rinfrescarla. Belle aprì gli occhi e lo fissò, senza tuttavia dare segno di riconoscerlo.

«Basta, basta!» strillò ancora. Gli scostò le mani. «Non toccarmi! Fa troppo caldo.»

«Sto solo cercando…»

«Che succede?» Caroline arrivò di corsa.

«Sta delirando» rispose lui mentre tentava di coprire Belle con un lenzuolo.

«E quelle urla?»

«Ve l’ho detto. Delira» scattò John, cercando di bloccare le coltri per contenere l’agitazione della moglie. «Avete del laudano? Dobbiamo calmarla.» Ricordando che stava parlando con la suocera, sospirò. «Perdonate, lady Worth. È solo che…»

Quella sollevò una mano. «Capisco. Vado a prendere il laudano.»

Belle iniziò a divincolarsi strenuamente, le forze alimentate dalla febbre. Tuttavia non poteva nulla contro John, i cui muscoli erano stati plasmati da anni di servizio militare. «Svegliati, accidenti a te! Se lo farai, il fuoco sparirà. Te lo prometto.»

Per tutta risposta, lei intensificò la lotta.

John, però, non cedette. «Belle» la supplicò, strozzato. «Ti prego!»

«Allontanati da me!» urlò la moglie.

Caroline scelse il momento meno opportuno per ritornare con la boccetta di laudano. «Che le state facendo?»

«Dov’è il laudano?» chiese lui senza curarsi di risponderle.

La nobildonna ne versò un po’ in un bicchiere e glielo porse.

«Coraggio, Belle» disse John alla moglie. Cercò di metterla dritta e di tenerla ferma, poi le accostò il bicchiere alle labbra. «Bevine solo un sorso.»

Gli occhi di Belle si focalizzarono su qualcosa alle spalle del marito e gridò. Sollevò le mani verso la testa e fece cadere il bicchiere, che rotolò per terra spargendo il laudano tutto intorno.

«Provo a darglielo io, adesso» suggerì Caroline. «Voi tenetela ferma.» Portò il bicchiere alle labbra della figlia e la costrinse a bere.

Dopo qualche minuto, Belle si placò e sia la madre sia il marito trassero uno stanco sospiro di sollievo.

«Shh» le sussurrò John. «Dormi, ora. L’incubo è passato. Riposa, amore mio.»

La contessa allontanò dal volto della figlia alcuni pesanti riccioli. «Ci deve pur essere qualcosa che possiamo fare…»

John si avvicinò alla scrivania e prese delle mollette. «Potreste metterle questi marchingegni per scostarle i capelli dalla faccia.»

Caroline sorrise. «Si chiamano forcine, John.» Appuntò morbidamente le chiome della figlia. «Siete sicuro di non voler dormire per qualche ora?»

«Non posso» fu la risposta roca del genero.

Caroline annuì, comprensiva. «In tal caso andrò io a riposare. Domattina sarete stanco e avrete bisogno d’aiuto.» Si avviò alla porta.

«Grazie» disse John, di punto in bianco.

«È mia figlia.»

Lui deglutì imbarazzato e ricordò tutte le volte che era stato ammalato. La madre non era mai andata a trovarlo. Aprì e chiuse le labbra, senza parlare.

«Sono io che devo ringraziare voi» aggiunse la nobildonna.

Lui la guardò dritta negli occhi, con espressione chiaramente interrogativa.

«Di amarla. Non potrei chiedere o sperare di più.» Detto questo, lady Worth uscì dalla camera.

Belle cadde presto in un sonno profondo e John la spostò sull’altro lato del letto, dove le lenzuola erano più fresche. Poi si chinò e le depose un bacio sulla tempia. «Ce la farai» le sussurrò. «Tu sei capace di qualsiasi cosa.»

Tornò alla sua poltrona e vi si lasciò cadere sopra. Doveva essersi addormentato, perché quando riaprì gli occhi era già l’alba, anche se il cielo era sempre grigio. Sembrava che non volesse mai smettere di piovere. John guardò il paesaggio in cerca di un segno in grado di risvegliare in lui un po’ di ottimismo. Poi fece una cosa che non faceva più da anni.

Iniziò a pregare.

Né le condizioni di Belle né quelle del tempo migliorarono. John rimase sempre vigile al capezzale della malata, costringendola a bere acqua o brodo ogni volta che poteva e dandole il laudano quando si agitava troppo. Al termine del terzo giorno, capì che sua moglie avrebbe corso seri rischi, se la febbre non fosse diminuita presto: non mangiava da giorni e stava diventando sempre più magra. L’ultima volta che l’aveva lavata con un panno umido aveva notato le costole sporgenti.

Il dottore era venuto ogni giorno, ma non poteva fare molto. Non restava che aspettare e pregare: così aveva detto alla famiglia.

John mise da parte la preoccupazione e toccò la fronte di Belle, che sembrava non accorgersi neppure della sua presenza. In verità, era insensibile a tutto, tranne che agli incubi che tormentavano la sua mente nel delirio della febbre. All’inizio lui si era mantenuto calmo e determinato, ma adesso la sua forza d’animo si stava deteriorando. Aveva dormito pochissimo in quei tre giorni e non aveva mangiato molto più di Belle. Aveva gli occhi iniettati di sangue e il volto emaciato. Il suo riflesso allo specchio gli diceva che stava male almeno quanto la moglie.

La disperazione stava per avere la meglio su di lui. Se Belle non si fosse ripresa presto, non sapeva cosa avrebbe fatto. Molte volte, mentre la vegliava, si era preso stancamente la testa tra le mani, senza cercare di trattenere le lacrime che gli scorrevano lungo le guance. E se fosse morta? Cosa ne sarebbe stato della sua esistenza?

Cereo in viso, si protese sul letto. Belle giaceva apparentemente tranquilla, ma lui notò un leggero cambiamento nelle sue condizioni. Sembrava calma in modo innaturale, e il respiro si era fatto superficiale. Il panico gli serrò il cuore in una morsa. Si abbassò e l’afferrò per le spalle. «Mi stai abbandonando?» chiese con voce roca. «È questo che vuoi?»

La testa di Belle ricadde da un lato e la giovane gemette.

«Accidenti a te! Non puoi lasciarti andare così!» John la scrollò con più forza.

Lei udì la voce del marito come se provenisse dal fondo di un lungo, lunghissimo tunnel. Le pareva che fosse John a parlare, ma non riusciva a capire perché si trovasse nella sua camera da letto. Sembrava arrabbiato. Era seccato con lei? Sospirò. Era troppo stanca. Troppo esausta per tenere testa a un marito adirato.

«Mi ascolti, Belle? Se mi abbandoni non ti perdonerò mai!»

La giovane trasalì nel sentire le sue grandi mani stringerle gli avambracci. Avrebbe voluto lamentarsi per il dolore, ma non ne aveva l’energia. Perché non la lasciava in pace? Non desiderava altro che dormire. Non aveva mai provato una simile stanchezza. Le sarebbe piaciuto rannicchiarsi e riposare in eterno. «Va’ via» riuscì a dire, chiamando a raccolta tutta l’energia rimastale.

«Ah!» gridò John, trionfante. «Sei ancora con me. Resisti, Belle. Mi senti?»

Certo che lo sentiva, pensò lei, irritata. «Vattene» ripeté con un po’ più di veemenza. Si mosse inquieta e si seppellì ancora di più sotto le coltri, nella speranza che, in tal modo, lui non l’avrebbe importunata più. Se avesse potuto dormire, sarebbe stata molto meglio.

Sebbene fosse riuscita a parlare, John intuì che Belle stava cedendo le armi. Aveva già visto quell’espressione, in passato; l’aveva vista sul volto di diversi uomini durante la guerra. E non quelli che avevano avuto la fortuna di morire, ma le povere anime che per settimane avevano lottato contro la febbre e le infezioni. Guardare sua moglie che lentamente si lasciava abbandonare dalla vita era più di quanto potesse sopportare. Qualcosa gli scattò dentro.

«Dannazione, Belle!» gridò, adirato. «Non me ne starò seduto qui a guardarti morire. Non è giusto! Non puoi lasciarmi adesso. Non te lo permetterò!»

La moglie non reagì. John cercò allora di blandirla. «Sai quanto mi infurierei con te, se morissi? Ti odierei per sempre per avermi lasciato. È questo che vuoi?» Scandagliò disperatamente i tratti della moglie, nella speranza di scorgere una reazione. Nulla. Tutto il suo dolore e la sua rabbia esplosero; sconvolto, la afferrò con brutalità, la sollevò e la strinse tra le braccia.

«Belle» disse con accenti rochi, mentre la cullava. «Non ho speranze senza di te.» Tacque un istante, il corpo scosso da un brivido. «Voglio vederti sorridere, Belle. Vedere i tuoi occhi celesti pieni di sole e di bontà. Vederti leggere un libro, ridendo del suo contenuto. Voglio che tu sia felice. Mi spiace di non avere accettato il tuo amore. Ma lo farò, te lo prometto. Se tu, nella tua infinita bontà e saggezza, mi hai reputato degno del tuo amore, ebbene… suppongo di non essere poi un cattivo soggetto come credevo.»

Fece una pausa. «Mio Dio, Belle!» esclamò con un grido strozzato. «Resisti, ti prego. Se non vuoi farlo per me, fallo almeno per la tua famiglia, che ti adora. Non vorrai ferire i tuoi, vero? E poi pensa a tutti i libri che non hai letto. Prometto che andrò io stesso a comprarti Byron, se nella tua libreria non dovesse essere in vendita. Sono ancora tante le cose che devi fare, amore mio. Non puoi lasciarmi adesso.»

Durante l’appassionato monologo del marito, Belle restò inerte, il respiro superficiale. In un impeto di disperazione, John si lasciò andare, mettendo completamente a nudo la sua anima. «Belle, ti supplico! Non lasciarmi. Ti amo e senza di te non so stare. Che Dio mio aiuti! Tu non sai quanto ti amo.» La voce gli mancò. Poi, come un uomo che si rende conto tutt’a un tratto della propria situazione, sospirò e, cauto, la adagiò di nuovo sul letto.

Incapace di trattenere la lacrima solitaria che gli rotolava su una guancia, John le aggiustò teneramente le coperte, per poi rincalzarle. Trasse quindi un respiro profondo e si sporse in avanti. Starle così vicino era una tortura. Le sfiorò appena le labbra con le proprie. «Ti amo, Belle» sussurrò. «Rammentalo sempre.»

Detto questo, lasciò la stanza, pregando che quel “sempre” potesse durare almeno per l’ora successiva.

Qualche ora più tardi, Belle sentì diffondersi nel corpo un piacevole calore. Era strano come avesse avuto per tanto tempo i piedi gelati, mentre tutto il resto sembrava in preda a un incendio. Adesso, però, il tepore era distribuito in modo uniforme e la pelle aveva assunto un colorito roseo. Anche le dita dei piedi? Sì. Assolutamente sì: se avesse dovuto descriverle, le avrebbe definite rosee.

In verità, era come se tutto il suo corpo fosse rosa, pervaso da una sensazione piacevole, indefinita, ma piacevole. Per la prima volta da… Già, pensò corrugando la fronte; da quanto tempo? Non aveva idea di quanto a lungo fosse stata malata.

Cauta, si mise a sedere, sorpresa dalla debolezza che provava. Sbatté le palpebre e si guardò intorno. Era nella stanza che divideva con John sin dalla notte delle loro nozze. Com’era arrivata fin lì? Ricordava solo la pioggia e il vento. E il litigio. Quel terribile litigio con il marito.

Sospirò, sfinita. Non le importava più che lui non volesse sentirsi dire che lo amava. L’avrebbe preso così com’era. L’unica cosa che desiderava davvero era risolvere la faccenda di Spencer per poi tornare in campagna, a Bunford Manor.

Bunford Manor? No, non era quello il nome.

Accidenti! Non ricordava mai quello giusto. Girò la testa da un lato. Era tutta un dolore. Puntò le dita dei piedi e gemette. Le faceva male ovunque.

Mentre si tastava il corpo, la maniglia della porta si abbassò piano e, un secondo dopo, entrò John, che si era finalmente concesso dieci minuti di pausa per rinfrescarsi la faccia e buttar giù un boccone. Tornando da Belle, era terrorizzato all’idea di scoprire che la moglie si era lasciata sfuggire di mano il tenue filo che la teneva ancora attaccata alla vita.

Con sua somma sorpresa, quando raggiunse il letto vide l’oggetto della sua folle preoccupazione seduto e intento a muovere le spalle su e giù.

«Ciao, John» lo salutò Belle, con voce debole. «Come si chiama la nostra casa nell’Oxfordshire?»

Lui era talmente esterrefatto dalla bizzarra domanda, che ci mise un po’ a rispondere. «Bletchford Manor» disse infine.

«Orrendo» replicò Belle con una smorfia. Poi, sfinita da quelle poche parole, sbadigliò.

«Ho intenzione… di cambiarlo.»

«Sì, dovresti davvero farlo al più presto. Non ti si addice. E non si addice neppure a me.» Belle sbadigliò una seconda volta e si accoccolò di nuovo sotto le coperte. «Scusami, ma sono stanchissima. Credo che dormirò un pochino.»

John pensò a tutte le volte in cui l’aveva supplicata di svegliarsi dai suoi incubi e si sorprese ad annuire. «Sì» rispose piano. «Sì, dovresti riposare.» Annichilito, si lasciò cadere sulla poltrona che durante le lunghe veglie di preghiera accanto al capezzale di Belle era diventata la sua casa.

La febbre era scomparsa. Stranamente si era dileguata. L’emozione di quella scoperta lo lasciò senza fiato. Per una volta, le sue preghiere erano state esaudite.

Poi accadde qualcosa di strano: una bizzarra sensazione di calore iniziò a diramarsi dal cuore al resto del corpo.

Le aveva salvato la vita.

Subito dopo, gli sembrò di sentirsi sgravato da un peso sulle spalle, una netta sensazione fisica.

Una voce riecheggiò nella stanza: “Sei perdonato”.

Gettò una rapida occhiata alla moglie, che pareva non aver udito nulla. Strano. A lui quelle poche parole erano parse rimbombare tra le pareti. Pronunciate da una voce femminile. Simile a quella di Ana.

Ana. John chiuse gli occhi e, per la prima volta da anni, non riuscì a vederne il viso.

I suoi peccati erano stati finalmente cancellati? O forse quella colpa non era destinata ad attirargli una condanna eterna come invece lui aveva pensato?

Guardò di nuovo Belle. Aveva sempre creduto in lui. Sempre.

John si sentiva molto più forte con lei al fianco. E, forse, anche per la moglie era lo stesso. Insieme avevano affrontato, e sconfitto, il peggior nemico di tutti. Belle avrebbe continuato a vivere, e lui non si sarebbe incamminato sulla strada del futuro da solo.

Inspirò profondamente, piantò i gomiti sulle cosce e si coprì il volto con le mani a coppa. Un sorriso folle gli si aprì sul viso come una crepa e iniziò a ridere forte. Tutta la tensione nervosa e l’angoscia degli ultimi giorni si sfogarono in quella risata strana e sgangherata.

Nel sentire quel suono, Belle si girò e aprì gli occhi. Sebbene il viso di suo marito fosse coperto, la sua postura era rigida. Aveva la pelle tesa sulle braccia e il colletto slacciato con noncuranza. Lui sollevò lentamente il capo e la guardò, gli occhi castani traboccanti di un’emozione alla quale Belle non avrebbe saputo dare un nome. Imperterrita, lei seguitò il suo esame. Gli occhi erano stanchi e il mento coperto dalla barba di giorni. I folti capelli, di solito lucidi, avevano un aspetto spento. Belle si accigliò e gli coprì una mano con la propria.

«Hai un aspetto orrendo» gli disse.

Ci volle qualche istante prima che John trovasse la voce per replicare. «Oh, Belle» rispose, roco. «Tu invece sei bellissima.»

Un paio di giorni dopo, Belle stava molto meglio. Era ancora piuttosto debole, ma le stava tornando l’appetito ed era confortata da un flusso quasi ininterrotto di visitatori.

Non aveva più visto il marito. John, infatti, non appena si era assicurato dello scampato pericolo, aveva ceduto alla stanchezza. Caroline le dava continue notizie di lui, ma fino a quel momento, il bollettino era sempre stato il medesimo: «Sta ancora dormendo».

Finalmente, tre giorni dopo la remissione della febbre, il marito entrò nella sua stanza con un sorriso contrito stampato sul volto.

«Disperavo di rivederti» esordì Belle.

Lui si protese sul letto. «Temo di aver dormito per tutto questo tempo.»

«Sì, così mi è stato riferito.» Belle allungò un mano e gli toccò la mascella. «È meraviglioso vedere la tua faccia.»

Lui sorrise. «Ti sei lavata i capelli.»

«Cosa?» Lei abbassò gli occhi e prese una ciocca tra le dita. «Oh, sì. Era più che necessario. John, io…»

«Belle, io…» Parlarono entrambi nel medesimo istante. «No, prima tu.»

«No, tu.»

«Insisto.»

«Oh, che stupidaggine! Siamo sposati, eppure il nervosismo si taglia con il coltello.»

«Tu perché sei nervosa?»

«Per Spencer.» Quel nome restò sospeso in aria qualche istante. «Dobbiamo eliminarlo dalla nostra vita. Hai raccontato ai miei della nostra situazione?»

«No. Ho pensato di lasciare a te la decisione.»

«Preferisco non dire nulla per evitare di metterli in ansia.»

«Come vuoi.»

«Hai un piano?»

«No. Quando sei stata male…» John deglutì convulsamente. Solo il ricordo lo terrorizzava. «Non riuscivo a pensare che a te. Poi ho dormito.»

«Be’, io invece ci ho riflettuto.»

Lui la fissò.

«Penso che dovremmo affrontarlo al ballo dei Tumbley.»

«Non se ne parla.»

«Mia madre insiste per andarci. Vuole sfruttare l’occasione per presentarci in società.»

«Belle, quel posto sarà affollatissimo. Come faccio a tenerti d’occhio, quando…»

«Sarà proprio la folla di invitati a proteggerci. Alex, Emma e Dunford ci staranno vicini, senza destare sospetti.»

«Ti proibisco…»

«Ci vuoi almeno pensare su? Lo affronteremo insieme. Credo che… insieme… possiamo fare tutto.» Si umettò le labbra, consapevole di essersi impappinata sulle parole.

«Va bene» concordò lui, soprattutto perché il gesto della moglie lo privava della capacità di riflettere lucidamente.

Belle gli prese una mano. «Grazie per esserti preso cura di me.»

«Ti amo» sbottò lui.

Sua moglie gli sorrise. «Lo so. Anch’io ti amo.»

John le serrò le dita, se le portò alle labbra e le baciò con fervore. «Non riesco ancora a credere che mi ami, ma…» Quando vide che Belle stava per interromperlo, le posò amorevolmente una mano sulle labbra. «Ma non sai la gioia che provo. Non credevo che ne esistesse così tanta nel mondo intero.»

«Oh, John!»

«Mi hai aiutato a dimenticare me stesso. Quando ho capito che non saresti morta, quando ho avuto la certezza che ti avevo salvato la vita.» Fece una pausa, l’espressione stupefatta, come se ancora non si fosse capacitato del miracolo accaduto in quella stessa stanza. «È stato allora che ho compreso.»

«Compreso cosa?»

«Di aver pagato il mio debito. Una vita in cambio di un’altra. Non ho potuto salvare Ana, ma ho salvato te.»

«John» replicò lei in un soffio. «Il fatto che tu mi abbia salvato non ha nulla a che vedere con ciò che è accaduto in Spagna.»

Gli occhi di lui si posarono sulla moglie, stupefatti.

«Non era necessario che tu espiassi niente. Quando capirai che non sei tu il responsabile? Ti sei torturato per cinque anni, e tutto a causa delle azioni di un altro uomo.»

John non le staccò lo sguardo dal viso. Fissò quegli occhi azzurri e brillanti, e per la prima volta capì la sensatezza delle parole di Belle.

Lei gli strinse la mano.

Finalmente John si riscosse. «Forse la verità sta da qualche parte nel mezzo. Sì, avrei dovuto proteggerla, e ho fallito. Ma non l’ho violentata.» Scosse la testa e la sua voce risuonò più forte. «Non sono stato io.»

«Adesso il tuo cuore è libero.»

«No» le sussurrò. «Appartiene a te.»
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John tirò con rabbia la cravatta. «È un’idiozia, Belle» sibilò. «Un’idiozia.»

Lei si mosse in punta di piedi intorno al valletto del marito, che aveva emesso un gemito nel vedere l’impietosa fine del suo paziente lavoro. «Quante volte ancora dovremo riparlare dell’argomento? Ti ripeto che non c’era modo di sottrarsi al ballo di questa sera. Mia madre mi taglierà la testa se non mi faccio vedere in società in veste di donna regolarmente sposata.»

John accomiatò il valletto con un gesto secco del capo, desideroso di mantenere la conversazione privata. «È proprio questo il punto, Belle. Adesso sei una donna sposata e non devi più ubbidire agli ordini dei tuoi genitori.»

«Oh, così invece di seguire le disposizioni dei miei, ora devo prestare orecchio alle tue. Mi scuserai, se non faccio salti di gioia.»

«Non essere sarcastica. Non ti si addice. Sto solo sottolineando il fatto che non sei più obbligata a fare ciò che ti dicono i tuoi genitori.»

«Prova a farlo presente a mia madre.»

«Sei una donna adulta.» John si avvicinò allo specchio e iniziò ad armeggiare con la cravatta.

«Ho una notizia da darti. I genitori non smettono di essere tali quando i figli si sposano. E questo vale in special modo per le madri.»

John girò la cravatta nel verso sbagliato e imprecò.

«Avresti dovuto lasciar fare a Wheatley. Il suo nodo era davvero elegante, secondo me.»

Lui le scoccò un’occhiataccia.

«Prendila così» continuò Belle mentre si sistemava le gonne in modo che, sedendosi, non si sarebbero sgualcite. «I miei non ti conoscono ancora e si insospettirebbero se ci rifiutassimo di farci vedere in pubblico insieme. Non vorrai avere problemi con i tuoi suoceri per il resto della vita, no?»

«Non voglio neppure morire, però.»

«Non sei affatto divertente, John. Vorrei che non scherzassi su questo argomento.»

Lui abbandonò per un attimo la cravatta e si girò per guardare la moglie negli occhi. «Non sto scherzando, Belle. Sarà una serata infernale. E non ho la più pallida idea di come farò a tenere al sicuro entrambi.»

Belle si morse un labbro. «Alex e Dunford ci saranno di grande aiuto.»

«Non ne dubito. Questo, però, non garantirà la nostra sicurezza. Non capisco perché tu abbia deciso di non dire la verità ai tuoi genitori.»

«Oh, questo sì che farebbe una buona impressione» fu la replica ironica della moglie. «Ti ameranno moltissimo, sapendo che hai messo in pericolo la mia vita.» Vedendo il marito farsi scuro in volto, precisò: «Anche se inavvertitamente, va da sé».

John intanto smise di combattere con la cravatta. «Wheatley!» chiamò a gran voce. Poi si voltò verso la moglie e aggiunse in tutta fretta: «La nostra vita vale più dell’opinione dei tuoi. Sarà bene che te lo ricordi».

«John, sono certa che non ci accadrà nulla fintanto che staremo accanto ad Alex e Dunford. Magari, chissà, potremmo anche avere la fortuna di intrappolarlo… Oh, salve, Wheatley. Pare che Sua Signoria abbia qualche difficoltà con la cravatta. Temo, inoltre, che il suo cattivo umore l’abbia reso maldestro. Pensate di poterlo aiutare nell’impresa?»

John si incupì ancora di più, ma la moglie gli scoccò un sorriso e si alzò. «Vado a vedere se la carrozza è pronta.»

«Sì, va’ pure.»

Belle si voltò e fece un passo in direzione della porta.

John trattenne il respiro. «Santo cielo, donna! Si può sapere che cosa ti sei messa? O piuttosto… non ti sei messa?»

La moglie sorrise. Indossava l’abito di velluto blu notte acquistato qualche settimana prima, quando progettava di sedurlo. «Ti piace?» gli chiese, dandogli le spalle per impedirgli di vederla ridacchiare.

Fu un errore, perché il vestito non aveva nulla sulla schiena, o per lo meno molto poco. «È indecente» sibilò John.

«Niente affatto» replicò lei, incapace di dare alla propria voce un’intonazione di protesta. «Sono molte le signore che si abbigliano in questa maniera. Alcune portano stoffe leggerissime e le inumidiscono per renderle trasparenti.»

«Non voglio che altri uomini ti guardino la schiena. Fine della discussione!»

Belle decise di glissare su quell’attacco di possessività. «Be’, se la metti in questo modo…» Uscì di fretta dalla camera e andò nella sua, dove Mary la stava aspettando con un altro abito appena stirato. Aveva già previsto che si sarebbe dovuta cambiare, ma almeno aveva raggiunto il proprio obiettivo: distrarre John dal pensiero di Spencer per qualche minuto.

Dopo aver cambiato mise, Belle si recò di sotto e raggiunse l’atrio proprio mentre si apriva la porta d’ingresso ed entravano Alex, Emma, Dunford e Persephone. I quattro chiacchieravano a voce alta.

«Che ci fate qui?» li interrogò la giovane.

Emma si accertò che l’uscio alle sue spalle fosse ancora aperto. «Siamo venuti per condurvi al ballo di questa sera!»

«Davvero?»

«Oh, sì!»

«Come mai?»

Emma si accorse che il maggiordomo stava per chiudere la porta. «Non ancora» gli sibilò, prima di rivolgersi alla cugina. «Perché ce l’hai chiesto tu.»

«Oh, ma certo. Che stupida sono!»

Lady Worth fece la sua apparizione nel vestibolo. «Cos’è mai tutto questo rumore?»

«Non ne ho la più pallida idea» borbottò Persephone, lanciando a Emma un’occhiata stranita.

«Portiamo Belle e John al ballo con noi» strillò la giovane duchessa.

«Perfetto. Entrate pure, ma tu smettila di gridare.»

Alex si affrettò a chiudere l’uscio. «Le ho già suggerito di andare a farsi controllare l’udito. Si comporta così da tre giorni.»

Emma prese Belle in disparte. «Volevo solo» le sussurrò «che il nostro… ehm… nemico sapesse che stasera uscite in carrozza.»

«Così mi è parso di capire.»

«Non tenterà nulla sapendo che siamo tutti insieme.»

«Potrebbe sempre danneggiare un asse della vettura, o qualcosa del genere. In tal caso saremmo tutti nei guai.»

«Non credo. A restare ferito potrebbe non essere necessariamente John. Aspetterà di colpire più tardi.»

«Che state confabulando, voi due?» chiese Caroline. «E che fine ha fatto il tuo mal d’orecchi, Emma? Pensavo che fossi costretta a gridare. Vieni qui, alla luce. Voglio vedere se, per caso, hai le orecchie sporche.»

Emma fece una smorfia, ma si lasciò condurre in un’altra stanza.

«Credo che andrò con lei» disse Persephone. «È tutto il pomeriggio che si comporta in modo strano.»

«Grazie» fece Belle ad Alex, non appena la madre si fu allontanata.

«Non dirlo neanche» replicò lui sventolando una mano. «Anche se abbiamo faticato immensamente per nascondere ogni cosa a Persephone.»

«È molto intelligente.»

«Me ne sto accorgendo.»

«Non si lascerà rispedire tanto facilmente nello Yorkshire dopo essersi così divertita a Londra.»

Alex si strinse nelle spalle. «Dov’è tuo marito?»

«Di sopra. Infuriatissimo.»

«Problemi in paradiso?» si informò Dunford con una sorta di ghigno sulle labbra.

«Non pensare neanche a gioire delle nostre disgrazie, farabutto!»

«Consideralo un complimento. Di solito le disgrazie altrui non mi divertono così tanto.»

«Attento a te, Dunford.» Belle si rivolse ad Alex. «È seccato di dover partecipare al ricevimento. Lo ritiene pericoloso.»

«Infatti lo è. Tuttavia, non potete restare imprigionati qui per sempre. La festa dei Tumbley è forse l’evento più sicuro di tutti. Se Spencer cercherà di fare qualcosa, ci saranno centinaia di testimoni. Sarà più facile sbarazzarci di lui.»

«Ho tentato di spiegarglielo, ma non mi ascolta. Credo sia preoccupato per me.»

Alex sorrise. «Si suppone che i mariti si preoccupino per le mogli. È una lezione che ho imparato molto presto. Non puoi farci niente, se non evitare di comportarti in modo eccessivamente stupido. Quando pensi che si deciderà a scendere? Dovremmo già essere in cammino.»

«Sarà qui a momenti, suppongo.»

Proprio in quell’istante, John apparve in cima alle scale.

«Ah, eccoti» disse la moglie.

«Non esserne troppo felice.»

Belle scoccò un’occhiata di scuse al resto della compagnia per far perdonare il commento acido del consorte. I due uomini tuttavia parevano divertiti, così lei scosse la testa e attese che John li raggiungesse. Le scale lo rallentavano sempre. Una volta giunto nell’atrio, però, si mosse con sorprendente agilità.

«Ashbourne. Dunford.» Salutò gli ospiti con un rapido cenno del capo.

«Abbiamo pensato che fosse meglio accompagnarvi al ballo» disse Dunford.

«Ottima idea. Ed Emma? Non viene?»

«Si sta facendo controllare le orecchie» fu la risposta di Belle.

«Come?»

«È una lunga storia.»

«Non ne dubito» replicò John.

La moglie gli afferrò la mano e lo tirò con forza a sé. «Sono stanca del tuo comportamento, John.»

«Non aspettarti che io sia gentile per almeno una settimana» le sibilò. «Sai bene come la penso in merito a questa faccenda.»

Belle serrò le labbra in una linea risoluta e si voltò verso Alex e Dunford. Il primo stava fischiettando, gli occhi puntati al soffitto, e l’altro aveva un ghigno sulla faccia che andava da un orecchio all’altro.

«Oh, silenzio!» sbottò Belle.

«Non ho detto nulla!» replicarono John e Dunford in coro.

«Ah, gli uomini! Sono stufa di voi. Emma! Emma! Ho bisogno di te! Subito!»

La cugina si materializzò con sorprendente rapidità. Aveva gli occhi pieni di lacrime. «Perdonatemi, zia Caroline» gridò girando la testa. «Belle ha bisogno di me.» Quasi si scontrò con lei. «Grazie al cielo. E grazie anche a te, mia cara. Pensavo volesse uccidermi.»

«Vogliamo andare?» chiese Alex, pacato. «Dov’è Persephone?»

«Ha deciso di venire con zia Caroline e zio Henry.» Emma prese Belle sottobraccio e lasciò che i signori se la vedessero da sé. «Mi ha messo non so che orrendo miscuglio nelle orecchie» le sussurrò. «Ha detto che erano sudice.»

La cugina rise e scosse la testa. «Si stava solo prendendo gioco di te. Detesta chi le nasconde dei segreti.»

Emma permise ad Alex di aiutarla a montare in carrozza. «Lady Worth farebbe piangere persino Napoleone.»

Quel commento le valse una sorta di grugnito di approvazione da parte di John, al quale Belle scoccò un’occhiataccia, prima di prendere posto accanto alla cugina. Suo marito si sistemò scompostamente sul sedile di fronte, ma lei non si fece ingannare da quella postura indolente; sapeva che ogni muscolo di lui era teso, in allarme, pronto a scattare in caso di necessità. L’atteggiamento vigile di John contagiò anche Alex e Dunford; uno teneva infatti d’occhio le portiere della vettura e l’altro le due signore.

Belle si sforzò di non guardarli. La stavano rendendo nervosa e, sebbene davanti al marito cercasse di mostrarsi coraggiosa, era in forte apprensione per la serata. Grazie al cielo, Emma teneva banco e così chiacchierarono amabilmente in attesa di giungere a destinazione.

«Le nausee mattutine sono sparite» stava dicendo la giovane duchessa. «Almeno lo spero. Non le ho da una settimana.»

«Ottimo. E si comincia a vedere qualcosa?» Belle parlava piano. Quelli non erano certo discorsi da uomini.

«Un po’, anche se la moda attuale aiuta a mascherare bene. Sotto il mantello non si scorge nulla, ma… Che accidenti succede?»

La carrozza tutt’a un tratto si piegò sulla destra, come un ubriaco.

John istintivamente si gettò sulla moglie, per farle scudo col proprio corpo. «Sei ferita?» le chiese con ansia.

«Sto bene. Sto bene. Solo… ahi!»

Traballarono un po’ e poi oscillarono verso sinistra.

«Che diavolo succede?» fece il duca, spostandosi accanto al il finestrino.

«No, Alex!» gridò Emma. «Se ci ribaltiamo, finirai schiacciato!»

Riluttante, il duca tornò nella posizione di prima. Non sembrava che vi fosse un pericolo imminente. La carrozza beccheggiava in tutte le direzioni, ma non in modo violento. Poi, quasi come se facesse un profondo sospiro di sollievo, la vettura emise un rumore secco e si piegò drasticamente a sinistra, sbattendo tutti contro la parete.

Quando fu chiaro che non si stavano più muovendo, Belle recitò tra sé e sé una preghiera di ringraziamento per essere atterrata in cima alla pila e cominciò a districare un braccio dal collo di Alex. «Sembra» disse, arrampicandosi verso il finestrino sul davanti «che ci siamo fermati contro un albero. Ecco perché non ci siamo ribaltati del tutto.»

«Ahi!» si lamentò Emma. «Hai le ginocchia particolarmente ossute, Belle. Attenta a dove le metti.»

«Oh, scusa. C’è poco spazio qui dentro. State tutti bene?» Diede un’occhiata verso il basso. «Dov’è Dunford?»

«Mmh… grhrsmp…»

Belle sgranò gli occhi. Possibile che fosse finito sotto loro quattro? Di certo non doveva stare comodo. «Io… ecco… mi sposto immediatamente. Suppongo che dovremo uscire da sopra.» Sbirciò di nuovo dal finestrino. «Non credo che dall’altra parte ci sia spazio sufficiente per farci passare. L’albero ci blocca la via d’uscita.»

«Sbrigati, Belle» ruggì Alex.

«Tutto a posto, John? Perché non parli?»

«Sto bene, cara. Solo un po’ scomodo. Ho tre persone addosso.»

«Brmmph thmgish…» fu l’elegante commento di Dunford.

Belle guardò nervosamente il groviglio di corpi e si fece strada verso l’alto, ignorando le lamentele e gli sbuffi di Emma. Le gonne le si attorcigliarono intorno alle gambe. Al diavolo la modestia, pensò la giovane, sollevandole all’altezza delle ginocchia e seguitando ad arrampicarsi fino a quando non riuscì ad afferrare la maniglia della portiera.

«Ci sono quasi… Ecco! Adesso non mi resta che cercare di spingere lo sportello verso l’esterno…» Belle girò la maniglia e diede uno spintone. La forza di gravità, però, lottava contro di lei e, alla fine, ebbe la meglio. La portiera tornava sempre inesorabilmente indietro. «Sono spiacente, ma ho bisogno di un appoggio migliore. Devo mettermi diritta.»

Si spostò dal sedile e piantò il piede destro sul sostegno più vicino che, guarda caso, si rivelò essere la testa di Alex. Emma ridacchiò, facendola voltare. «Qualcosa non va?»

«Nulla» rispose Alex, il cui tono le intimò di rimettersi subito all’opera.

Belle abbassò di nuovo la maniglia e spinse con tutte le sue forze. Questa volta lo sportello oltrepassò il punto critico e si spalancò. La giovane emise un gridolino di gioia e sporse la testa fuori.

«Oh, salve, Bottomley» cinguettò nel vedere il cocchiere di Emma. «Che succede?»

«Si è staccata una ruota, milady. Non ho idea di come sia accaduto.»

«In effetti è strano.»

«Vi spiace continuare dopo la conversazione?» chiese John da sotto la pila di corpi. «Vorremmo uscire dalla carrozza.»

«Ops, scusa. Bottomley, sareste così gentile da prendermi, mentre mi calo giù?» Vedendolo annuire, Belle si insinuò nell’apertura e si lasciò cadere dolcemente lungo la fiancata della vettura. «Aspettate Emma. Penso che sia la prossima.» Detto questo, corse a ispezionare i danni. La ruota sinistra si era staccata dall’asse ed era rotolata sulla strada, dove un gruppo di monelli se n’era già impossessato.

«Che te ne pare?» chiese la cugina, dopo averla raggiunta.

«Sembra che qualcuno abbia allentato il perno della ruota. Non mi pare che vi siano danni maggiori.»

«Uhm.» Emma sollevò le gonne e si accovacciò per dare un’occhiata.

«Ti vuoi togliere dalla strada?» Alex, il terzo a uscire dalla vettura, si era avvicinato per controllarla. Afferrò un braccio della moglie e la sollevò.

«Sembra che il nostro attentatore sia piuttosto gentile» commentò Emma. «O si tratta di questo, oppure è uno che non sa adoperare la sega.»

John, furioso, fece capolino da dietro la vettura. «Che cos’ha segato?»

«Nulla» disse Alex. «Ha solo allentato la ruota.»

John imprecò tra i denti. «Mi scuso per avere messo voi e vostra moglie in pericolo. Belle e io rientreremo immediatamente a casa. Quanto a me, vi rifonderò il costo dei danni.»

Prima che Belle potesse protestare, Alex alzò una mano e prese la parola: «Sciocchezze. La carrozza non ha riportato guasti irreparabili. Tutto ciò di cui abbiamo bisogno è un’altra ruota».

«Che state dicendo della ruota?» chiese Dunford. Era finalmente riuscito a sgusciare fuori anche lui, piuttosto acciaccato.

«Si è staccata» risposero i quattro in coro.

«Ehi, non è il caso di essere così suscettibili. Sono appena arrivato, no?»

«Scusa» fece Belle. «Mi sembra di stare qui da almeno un’ora.»

«Forse è vero» replicò Dunford, secco. «Vorrei farti presente che tu hai avuto la fortuna di ritrovarti in cima alla pila. A proposito, Ashbourne, ho mandato Bottomley a casa tua in cerca di aiuto. Non dovrebbe metterci molto a tornare. Siamo appena a un paio di isolati dalla tua abitazione.» Si avvicinò all’estremità dell’asse, dove si sarebbe dovuta trovare la ruota. «Devo proprio dire che Spencer ha fatto un lavoro maldestro. Se voleva provocare un incidente, avrebbe potuto agire con un po’ più di furbizia. Non è riuscito a rompere neanche un osso a nessuno di noi.»

Belle alzò gli occhi al cielo. «Sei eccezionale nel trovare sempre il lato positivo delle cose.»

John si oscurò in volto e l’attirò a sé. «Sono felice che nessuno si sia fatto male, ma in tutto questo stento davvero a vedere un lato positivo. Non voglio essere la causa della morte di nessuno. Coraggio, Belle. Torniamo a casa.»

«Così che ci possa piantare una pallottola in corpo mentre camminiamo? Non ci penso affatto.»

«Belle ha ragione» intervenne Alex. «Sarete molto più al sicuro se resterete con noi.»

«Sì» ammise John stizzito. «Ma voi sareste più al sicuro senza di noi.»

«Volete scusarci un istante?» Belle spinse il marito a qualche passo dal gruppetto. «Ascoltami, John» sussurrò. «Non sei stato tu a dirmi che non possiamo passare la vita a scappare da quell’uomo? Spencer sembra abbastanza folle da tentare di fare qualcosa al ricevimento di stasera. Se riusciamo a incastrarlo, ci saranno centinaia di testimoni. Ce ne sbarazzeremo per il resto della vita.»

«Forse. E se invece dovesse riuscire nel suo intento? O, peggio, se mancasse me e prendesse te? Belle, ti ho promesso che non saremmo fuggiti da lui per tutta la vita. Me ne occuperò, ma senza esporti a pericoli. Credimi quando ti dico che quello è un uomo con il quale nessuna donna vorrebbe mai trovarsi da sola.» L’afferrò per le spalle. «Non posso vivere senza di te, lo capisci? Ti rendi conto che adesso Spencer ha due bersagli a disposizione? Se uccide te, è come se avesse ucciso me.»

A quelle parole concitate, gli occhi della moglie si riempirono di lacrime. «Anch’io ti amo, John. E sai quanto sia in ansia per la tua incolumità. Tuttavia non me la sento di vivere guardandomi sempre alle spalle. E non avremo occasione migliore di quella che ci si offre stasera per intrappolarlo.»

«In tal caso, andrò da solo.» John puntò le mani sui fianchi. «Tu tornatene a casa.»

«Non me ne starò chiusa in una stanza ad aspettare terrorizzata!» Gli occhi di Belle scintillarono. «Insieme possiamo affrontare ogni cosa. Da soli non siamo niente. Abbi fiducia in me, John.»

«Se non ricordo male, mi hai spesso pregato di non correre rischi inutili. Permettimi di fare lo stesso con te. Vai a casa, tesoro. Ho già sufficienti preoccupazioni senza che debba tenere d’occhio anche te.»

«Per l’ultima volta, John. Ascoltami. Mi ami?»

«Santo cielo, Belle!» fece lui, esausto. «Lo sai perfettamente.»

«Be’, la donna della quale ti sei innamorato non è tipo da starsene seduta pazientemente a casa ad aspettare l’uomo che ama, sapendo che si trova in pericolo. Penso che riusciremo a intrappolare Spencer con tutta questa gente accanto. È chiaro che quel tipo non brilla per intelligenza. Non è neppure riuscito a sabotare una carrozza come si deve. Noi cinque insieme lo batteremo. E l’opportunità che ci si offre questa sera potrebbe essere perfetta.»

«Belle, se ti dovesse accadere qualcosa…»

«Lo so, tesoro. Provo lo stesso per te. Ma non succederà nulla. Ti amo troppo per permetterlo.»

John la guardò dritto negli occhi azzurri, scintillanti d’amore, di fiducia e di speranza. «Oh, tesoro» fu la replica roca. «Tu mi hai guarito. Mi hai fatto credere di meritare la felicità.»

«La meriti, infatti.»

Le appoggiò con delicatezza le mani sulle spalle. «Resta ferma un attimo soltanto» le disse dolcemente. «Lasciati guardare. Voglio imprimermi per sempre nella mente il tuo ritratto. Non sei mai stata più bella di adesso.»

Belle arrossì di piacere. «Non essere stupido. Ho l’abito stazzonato, sono certa che i capelli sono in disordine e…»

«Shh. Non dire nulla. Guardami soltanto. Con questa luce, i tuoi occhi hanno una tonalità violetta simile a quella dei mirtilli.»

Belle rise sommessamente. «Sembri perennemente affamato. Non fai che paragonarmi alla frutta.»

«Davvero?» John non riusciva a staccarle gli occhi dalle labbra, che proprio in quell’istante gli sembravano ciliegie mature.

«Sì. Una volta hai detto che le mie orecchie sono come albicocche.»

«Infatti. Sì, penso che tu abbia ragione. Da quando ti conosco sono sempre affamato.»

Ancora una volta Belle si fece di brace.

«Ehi! Piccioncini!»

John e Belle distolsero lo sguardo l’uno dall’altra e si girarono in direzione di Dunford, che si stava avvicinando.

«Se la smettete con le smancerie, possiamo anche andare. Non so se ve ne siete accorti, ma è arrivata la carrozza di riserva.»

John inspirò profondamente. «Suppongo» gli disse «che il tatto non sia la qualità in cui eccellete.»

L’altro sorrise tutto allegro. «Parole sante. Vogliamo andare?»

John offrì il braccio alla consorte. «Mia cara…»

Belle lo accettò con un sorriso, ma quando passò davanti a Dunford sibilò: «Ti ucciderò per questo».

«Sono certo che ci proverai.»

«Questa carrozza non è calda come la precedente» si scusò Alex con un sorriso contrito. «Di solito in inverno non la uso.»

Pochi momenti dopo tutti erano saliti a bordo e ripresero il tragitto. John e Belle si misero vicini in un angolo per ripararsi reciprocamente dal freddo; lui coprì le mani della moglie con le proprie e le strofinò le dita per riscaldarle. Lei lo fissava negli occhi di velluto castano che, a loro volta, la stavano scrutando.

Incapace di trattenersi, la giovane si lasciò sfuggire una sorta di miagolio soddisfatto.

«Oh, per amor del cielo!» esclamò Dunford, voltandosi verso Alex ed Emma. «Ma li avete visti? Nemmeno voi due siete mai stati così nauseanti.»

«Un giorno» lo ammonì Belle, con un filo di voce, puntandogli un dito contro «incontrerai la donna dei tuoi sogni e allora toccherà a me renderti la vita un inferno.»

«Temo di no, cara la mia Arabella. La donna dei miei sogni non esiste.»

«Oh, ma per favore!» esclamò lei, sbuffando. «Scommetto che entro un anno sarai legato mani e piedi e ne sarai felicissimo.» Si appoggiò allo schienale con un sorriso compiaciuto. Accanto a lei, John ridacchiava divertito.

Dunford si sporse in avanti e puntellò i gomiti sulle ginocchia. «Sono pronto a scommettere. Quanto sei disposta a perdere?»

«Quanto sei disposto a perdere tu!»

Emma si rivolse a John. «Sembra che abbiate sposato una giocatrice d’azzardo.»

«State certa che se lo avessi saputo, avrei agito con maggiore cautela.»

Belle gli diede una gomitata scherzosa in mezzo alle costole, senza però staccare gli occhi da Dunford. «Allora?» lo incalzò.

«Mille sterline.»

«Affare fatto.»

«Sei matta?» John le strinse forte le dita.

«Devo desumere che solo gli uomini possono scommettere?»

«Nessuno fa scommesse tanto assurde, Belle» replicò il marito. «Hai appena scommesso con la persona che controlla l’evento in questione. Non potrai che perdere.»

«Non sottovalutare il potere dell’amore, mio caro. Anche se, nel caso di Dunford, sarà sufficiente il desiderio.»

«Mi offendi» replicò quello, portandosi la mano sul cuore con enfasi drammatica. «Insinui che io non sia capace di provare sentimenti elevati?»

«Lo sei?»

John, Alex ed Emma assistettero a quello scambio verbale interessati e divertiti. «Non sapevo che tu fossi un avversario così temibile, amore mio» commentò John.

«Sono molte le cose che non sai di me» lo schernì Belle. Si appoggiò di nuovo allo schienale con un sorriso soddisfatto. «Aspetta solo che finisca questa serata.»

Una strana sensazione strinse lo stomaco a John. «Temo ogni momento delle ore che stiamo per affrontare.»





23




«Santo cielo!» urlò qualcuno. «Che cosa vi è successo?»

Belle trasalì. Aveva dimenticato il tono di voce molto particolare di lady Tumbley, perennemente impostato sul registro da soprano.

«Un incidente con la carrozza» rispose Alex, pacato. «Eravamo però talmente ansiosi di partecipare al vostro ricevimento che abbiamo deciso di non tornare a casa a cambiarci. Siamo solo un po’ in disordine. Spero vogliate perdonarci.»

Durante il tragitto in carrozza, era stato deciso che Ashbourne, in funzione del suo rango superiore rispetto agli altri membri del gruppo, avrebbe fatto da portavoce. La sua spiegazione, accompagnata dall’affascinante sorriso che lo caratterizzava, sortì l’effetto desiderato: lady Tumbley andò subito in brodo di giuggiole.

«Oh, Vostra Grazia, non ha alcuna importanza. Davvero» disse entusiasta. «Sono onorata che abbiate accettato l’invito. È da parecchi anni che non ci vediamo.»

Belle notò il sorriso del duca farsi tirato. «Un errore che mi sento in obbligo di riparare.»

Lady Tumbley iniziò a sbattere le palpebre, un gesto del tutto fuori luogo per una signora della sua età e con il suo girovita. Quando finalmente smise di far vento con le ciglia, appuntò lo sguardo su John. «E chi abbiamo qui?»

Belle fece un passo avanti. «Mio marito, milady.»

«Vostro… cosa?»

John si portò la mano della nobildonna alle labbra e le sfiorò le nocche. «John Blackwood al vostro servizio, milady.»

«Ma lady Arabella, mia cara… Scusate, lady Blackwood, io… non ho udito nulla in proposito. Quando è stato? Si è trattato di nozze… ehm… fastose?»

In altre parole, perché lei non era stata invitata?

«No, milady. La cerimonia, piuttosto intima, si è tenuta due settimane fa.»

«Due settimane? Ben quindici giorni? E io non ne ho sentito nulla?»

«È apparso l’annuncio sul “Times”» intervenne John.

«Può darsi. Io però…»

«Forse dovreste leggere i giornali un po’ più spesso» suggerì dolcemente Belle.

«Sì. Forse dovrei. Se volete scusarmi…» La padrona di casa sorrise imbarazzata, fece un inchino e andò a mescolarsi alla folla.

«Abbiamo raggiunto il nostro primo obiettivo» annunciò Belle. «Nel giro di cinque minuti, tutti sapranno non solo del nostro incidente, ma anche del mio matrimonio con un uomo di cui nessuno sa nulla.»

«In altre parole, si spargerà la voce della nostra presenza qui» sintetizzò John. «E lo saprà anche Spencer.»

«Se verrà» aggiunse Emma, pensierosa. «Dubito che sia stato invitato.»

«È abbastanza facile intrufolarsi in un ricevimento così frequentato» fece notare Dunford. «È capitato anche a me qualche volta.»

Emma lo guardò stranita. «E adesso? Che si fa?»

«Confondiamoci tra gli invitati» suggerì Belle. «Senza però allontanarci troppo gli uni dagli altri. Uno di noi potrebbe avere bisogno d’aiuto.»

Iniziò a guardarsi intorno. Quell’anno lady Tumbley aveva superato se stessa e il ricevimento era tutto uno sfavillio di candele, gioielli e sorrisi. La sala da ballo era una delle più eleganti della capitale ed era circondata, al primo piano, da un ballatoio. Belle si era spesso soffermata a pensare a tutte le notti in cui i bambini di casa Tumbley dovevano aver sbirciato dall’alto gli eleganti invitati. Sospirò tra sé e sé, pregando, in cuor suo, che né lei né il marito subissero incidenti durante la serata, in modo che un giorno anche i loro figli potessero fare come quelli dei Tumbley.

Per circa un’ora e mezzo, i cinque recitarono il loro ruolo di innocenti invitati alla festa. Belle e John ricevettero le congratulazioni di diverse persone che non si davano neppure la pena di nascondere la loro insaziabile curiosità su Blackwood e sul matrimonio affrettato. Alex ed Emma stavano sempre nelle vicinanze, in modo da poter offrire il loro sostegno alla coppia di sposi novelli. Ma, cosa più importante, in questo modo erano in grado di accorgersi dell’eventuale presenza di Spencer, mentre John e Belle erano impegnati a conversare. Dunford si aggirava come una spia, entrando e uscendo dalla sala da ballo e controllando chi andava o veniva.

Dopo circa due ore, ecco presentarsi Caroline, Henry e Persephone, che subito andarono incontro a Belle e consorte. «Non immaginerete mai cosa ci è capitato!» esclamò lady Worth.

«Un incidente con la carrozza?» si informò John, impassibile.

«Come fate a saperlo?»

«Avete avuto un incidente per strada?» chiese Belle inorridita.

«Be’, nulla di serio. La ruota posteriore si è staccata dall’asse e ci siamo ribaltati su un lato. Un po’ scomodo, certo, ma nessuno si è fatto male. Naturalmente siamo dovuti rientrare per cambiarci, ed è per questo che siamo arrivati in ritardo.» Caroline strizzò un paio di volte gli occhi e si accorse dell’abito stazzonato della figlia. «Non ti avevo detto di stare attenta a non spiegazzare il vestito di velluto?»

«Anche noi siamo stati vittime di un incidente con la carrozza» spiegò John.

«Davvero?» fece Persephone, prima di recarsi al tavolo dei rinfreschi.

«Strano» fu il commento di lord Worth. «Molto strano.»

«Concordo.» L’espressione del genero era cupa.

Furono raggiunti da Dunford. «Lady Worth. Lord Worth. Buonasera. Mi aspettavo di vedervi prima. Blackwood… ehm… potrei parlare in privato con voi?»

John si scusò e si allontanò di qualche metro con il giovane. «Che succede?»

«È qui. E sembra furioso. È entrato pochi minuti fa dalla porta laterale. Suppongo che non abbia l’invito. O si tratta di questo, o teme di essere annunciato dal maggiordomo. È in abito da gran sera: nessuno si insospettirà per la sua presenza. È perfettamente mimetizzato.»

John annuì. «Cercherà di fare qualcosa.»

«Abbiamo bisogno di un piano.»

«Non possiamo muoverci, se non sarà lui a fare la prima mossa.»

«Fate attenzione, allora.»

«Starò attento. Oh, Dunford? Tenete d’occhio Belle, vi prego.» John deglutì convulsamente. «Sarebbe dura, per me, se le dovesse accadere qualcosa.»

Le labbra di Dunford si incurvarono in un breve sorriso. Poi annuì. «Terrò d’occhio pure voi. Anche Belle si troverebbe in difficoltà se vi succedesse un imprevisto.»

John lo fissò. Non si conoscevano bene, ma erano ugualmente legati a Belle; Dunford era suo amico di vecchia data e lui il marito devoto e appassionato.

Si girò di nuovo verso la moglie e i suoceri, impegnati a ricevere le congratulazioni per le recenti nozze da un’elegante coppia rammaricata di non avervi potuto prendere parte. John sentì la parte finale della conversazione e dovette mordersi un labbro per evitare di ridere: sapeva che Belle si stava trattenendo dal far notare che ciò non era accaduto proprio perché non erano stati invitati. Nel vederlo ritornare, gli occhi della moglie si illuminarono.

«Il nostro amico è qui» le annunciò calmo.

«Oh, e chi sarebbe?» chiese Caroline.

«Una conoscenza di quando John era militare» improvvisò Belle, sollevata dalla consapevolezza che non si trattava di una bugia.

L’attenzione di lady Worth fu catturata da un’amica che non aveva ancora visto dopo il rientro dall’Italia e Belle ne approfittò per parlare con John. «Che facciamo, adesso?»

«Nulla. Limitiamoci a stare in guardia.»

La moglie sospirò e fece una smorfia. Non si sentiva particolarmente paziente. «L’hai detto ad Alex ed Emma?»

«Ci ha pensato Dunford.»

«Dobbiamo dunque starcene qui come tante pecore, mentre lui tesse chissà quale nefanda trama?»

«Diciamo di sì.»

Belle emise uno strano suono.

John la fissò divertito. «Sbaglio o hai appena grugnito?»

«Potrei averlo fatto, sì.»

«Santo cielo! Sarà meglio sbarazzarci di questo Spencer, altrimenti mia moglie rischia di tramutarsi in un animale.»

«E anche particolarmente cattivo, se proprio lo vuoi sapere.» Belle sbuffò e si guardò intorno. «John! Non è lui, quello?» Indicò con discrezione un uomo biondo che stava sorseggiando una coppa di champagne.

John seguì lo sguardo della moglie e annuì. In quell’istante, il bastardo sollevò gli occhi dal bicchiere e lo fissò. John sentì un brivido gelato percorrergli il corpo e si convinse più che mai che recarsi lì quella sera era stata una pessima idea. Doveva condurre via Belle dalla sala da ballo e occuparsi poi di Spencer alla sua maniera.

«Sta venendo da questa parte!» sussurrò lei.

Il marito socchiuse le palpebre. Spencer aveva posato il bicchiere su un tavolo e adesso stava attraversando la sala. John si accorse di non essere lui l’oggetto della sua attenzione, ma Belle. Rabbia e timore lo pervasero. Strinse convulsamente la mano della moglie.

«Buonasera. Lord Blackwood. Lady Blackwood» li salutò George in tono di dileggio.

«Che diavolo volete?» abbaiò John. Stava lottando con se stesso per evitare di saltargli addosso e afferrarlo alla gola.

«Suvvia, Blackwood! Perché tanta acredine? Mi sono soltanto avvicinato per salutare voi e la vostra consorte. È così che si fa ai ricevimenti. Anche se, naturalmente, la mia memoria potrebbe giocarmi qualche scherzo. È da molto che non frequento i balli della capitale. Sono stato all’estero, come voi ben sapete, per un lungo periodo.»

«Che volete dire?»

«Non ballo da secoli e speravo che lady Blackwood mi avrebbe concesso l’onore.»

John attirò a sé la moglie. «Assolutamente no.»

«Non credete che a decidere dovrebbe essere la signora?»

Belle deglutì nel tentativo di inumidirsi la gola, diventata arida. «Siete molto gentile, signor Spencer, ma ho deciso di non ballare, per stasera.»

«Davvero? Che strano.» Gli occhi dell’uomo si accesero di un bagliore malizioso.

«Per rispetto verso mio marito» improvvisò Belle. «Lui non balla.»

«Oh, certo. È zoppo. Spesso me ne dimentico. Tuttavia non credo che ciò dovrebbe impedire a voi di divertirvi.» Spencer avanzò di un passo e puntò un revolver contro l’addome di John, spingendolo a fondo.

Belle abbassò lo sguardo e si sentì attanagliare dal terrore. Per un attimo ebbe l’impressione di sentirsi male. Il ricevimento era affollato. Nessuno si sarebbe accorto che uno degli ospiti minacciava un altro con una pistola. Se avesse gridato, Spencer avrebbe sparato a suo marito prima ancora che quest’ultimo potesse tentare di disarmarlo. «Mi… mi piacerebbe molto danzare con voi, signor Spencer» disse con un filo di voce.

«No, Belle» sibilò John tra i denti.

«Mio marito» tentò di scherzare lei «è molto geloso. Non gli piace che balli con altri uomini.»

«Sono certo che questa volta non farà problemi.» Spencer abbassò la pistola, prese per mano Belle e la condusse sulla pista. John restò immobile, cercando di recuperare il respiro. Tutta la sua attenzione, tutta la sua energia erano concentrate sulle due teste bionde. Quel bastardo non avrebbe fatto nulla a Belle, lo sapeva. Non in una sala affollata, almeno. Se le fosse capitato qualcosa di fronte a tanti testimoni, Spencer non avrebbe più avuto la possibilità di eliminare il suo vero obiettivo, un obiettivo che voleva morto.

«Cosa succede? Perché Belle sta danzando con Spencer?»

John si voltò e vide Emma molto in ansia. «Mi ha puntato una pistola contro e le ha chiesto di ballare.»

«Qualcuno ha visto?» domandò Alex.

John fece di no con la testa.

«Accidenti! Sarebbe meglio se avessimo un testimone che non fosse della famiglia.» Alex prese la moglie per mano. «Vieni, tesoro. Andiamo a ballare anche noi.» In tutta fretta e senza molta grazia, il duca e la duchessa di Ashbourne si fecero largo tra i danzatori.

«Cosa volete?» sussurrò Belle, mentre si muoveva meccanicamente al ritmo del valzer.

Spencer le scoccò un gran sorriso. «Solo il piacere della vostra compagnia, milady. Lo reputate tanto incredibile?»

«Sì.»

«Forse desideravo unicamente fare la vostra conoscenza. Dopotutto, le nostre vite si sono… come dire… intrecciate.»

Belle era più furiosa che spaventata. «Apprezzerei se voleste interrompere questo intreccio, piuttosto.»

«Oh, lo farò, non temete. Questa sera, se tutto andrà bene.»

Belle gli pestò un piede e subito dopo si scusò con grazia. Poi scorse Alex ed Emma ballare alle spalle di Spencer ed esalò un sospiro di sollievo, rassicurata dalla loro presenza.

«Devo ammettere» continuò quello «che l’espressione sul volto di vostro marito mi diverte immensamente. Non credo che gradisca vedervi tra le mie braccia.»

«Suppongo di no.» Di nuovo lei gli pestò un piede, con tanta forza da farlo trasalire.

«Mi sembrate una ragazza simpatica» fece Spencer, ignorando l’accaduto. «Vi chiedo scusa per il disagio che vi procurerò uccidendo vostro marito, ma non c’è nulla che lo possa evitare.»

“Santo cielo” si disse Belle. “Quest’uomo è completamente pazzo.” Non riuscendo a pensare a una replica, gli schiacciò ancora un piede con violenza.

«Vedo che le lodi tessute sulla vostra grazia sono esagerate» si decise finalmente a commentare l’uomo.

Belle gli sorrise mielosa. «Si deve credere solo a metà di ciò che la buona società dice di noi. Oh, la musica è finita. Devo andare.»

«Non così in fretta.» Spencer la trattenne per un braccio. «Temo di non potervi ancora lasciare.»

«Il ballo è terminato, signore. La buona educazione impone…»

«Tacete!» la zittì lui. «Mi servirò di voi per attirare vostro marito in un’altra stanza. Non sarebbe saggio ucciderlo in una sala da ballo affollata. Non riuscirei mai a fuggire.»

«Se davvero cercaste di farlo, non ve la cavereste» sibilò Belle. «Troppi sarebbero testimoni del delitto. Sareste arrestato nel giro di qualche minuto. O, se così non fosse, non potreste mai più farvi vedere in Inghilterra.»

«Che donna stupida siete. Credete davvero che mi aspetti, dopo aver ucciso un nobiluomo, di poter vivere libero e spensierato? Sono stato in esilio per cinque anni. Ci sono abituato. Sarebbe bello riprendere il mio posto in società, ma preferisco vendicarmi. Venite con me, adesso.» Le strinse con forza un braccio e la spinse verso le porte che conducevano all’interno della casa.

Belle reagì guidata dall’istinto. Spencer non le avrebbe fatto nulla. Non prima di avere attirato John. Si divincolò con determinazione e corse verso il marito, che già le stava andando incontro. «Presto! Allontaniamoci da lui. È pazzo.»

John la prese per mano e, insieme, iniziarono a fendere la folla. Lei guardò dietro di sé. Spencer stava accorciando la distanza che li separava. Alex ed Emma li tallonavano. Tuttavia Belle e il marito, essendo in coppia, si muovevano meno velocemente dell’inseguitore. «Siamo troppo lenti» commentò nervosa Belle. «Ci raggiungerà prima che arriviamo alla porta.»

Lui non rispose, tormentato dai dolori alla gamba, sottoposta allo sforzo di stare al passo.

«John, non siamo sufficientemente veloci. Dobbiamo passare di là.» Belle indicò le porte dall’altro lato del salone. Tra loro e la via di fuga c’erano centinaia di ballerini.

«E come pensi di arrivarci? Danzando?»

Belle sbatté le palpebre. «Ma certo!» Con un’energia che scaturiva dalla rabbia e dal terrore, fece fermare il marito, gli appoggiò una mano sulla spalla e iniziò a muoversi a ritmo di valzer.

«Sei impazzita, Belle?»

«Attraversiamo la sala ballando. Faremo in un batter d’occhio. Spencer non oserà correrci dietro sulla pista.»

John costrinse il suo arto offeso a mettersi in moto e, lentamente, si fece largo tra la folla.

Nella fretta di allontanarsi, Belle gli affondò le dita nella spalla, cercando di incitarlo a muoversi di più.

«Che fai? Conduci tu?» le sibilò il marito. «Oh, chiedo venia» aggiunse in direzione di una coppia che aveva appena urtato.

Belle allungò il collo. «Riesci a vederlo?»

«Sta seguendo il perimetro del salone. Non ci prenderà mai. Complimenti per la stupenda idea, amore mio. Lasciatelo dire.»

Volteggiavano freneticamente e fuori tempo, ma nel giro di qualche minuto si ritrovarono dalla parte opposta della sala. «E adesso?» chiese Belle.

«Ti porto a casa. Poi andrò dalle autorità. Avrei dovuto farlo prima, ma non ero certo che potessero intervenire solo per le minacce verbali. Una pistola puntata allo stomaco, tuttavia… dovrebbe sistemarlo per qualche tempo.»

La moglie annuì e lo seguì verso la porta. «Posso farti da testimone. Sono certa che Alex, Emma e Dunford saranno dalla nostra.» Sospirò di sollievo, felice che John non stesse pensando di farsi giustizia da solo. Se avesse ucciso Spencer, sarebbe stato impiccato.

Erano appena usciti nell’aria fresca della notte, quando furono raggiunti in fretta e furia da Dunford. «Ha preso tua madre, Belle!»

«Cosa?» Lei impallidì. «Come?»

«Non lo so. Ho visto che è uscito con lei dalla sala da ballo pochi minuti fa e che la teneva stretta a sé.»

«Oh, John! Dobbiamo fare qualcosa. Sarà terrorizzata.»

«Non riesco a pensare a nessuno più capace di lei di tenergli testa» rispose John nel tentativo di rassicurarla. «Probabilmente l’avrà già legato per consegnarlo alle autorità.»

«John! Ti sembra il momento di scherzare?» gridò Belle. «Si tratta di mia madre!»

«Scusami, tesoro.» Le strinse una mano per tranquillizzarla. «Da che parte sono andati, Dunford?»

«Seguitemi.»

Il giovane li condusse verso una porta laterale e poi lungo un corridoio buio, dove Alex ed Emma li stavano attendendo.

«Sapete dove sono entrati?» sussurrò John.

Alex scosse la testa. «Emma» disse. «Voglio che tu e Belle ritorniate nella sala da ballo.»

«Assolutamente no!» fu l’energica risposta di Belle.

I tre uomini la fissarono.

«Mia madre è in pericolo!» esclamò lei, concitata. «Non l’abbandonerò proprio adesso.»

«Va bene.» Alex sospirò. Sapeva che insistere sarebbe stata solo una perdita di tempo. «Almeno restate indietro.»

Le cugine annuirono e, subito dopo, i cinque percorsero il corridoio sbirciando dentro ogni porta e facendo attenzione, nell’aprire i battenti, a evitare che i cardini cigolassero.

Finalmente trovarono una stanza con l’uscio accostato; John, a capo del gruppo, riconobbe subito la voce di Spencer. Si girò e mise un dito sulle labbra per intimare il silenzio. Poi, senza dire una parola, i tre uomini estrassero le pistole.

«Siete uno stupido» stava dicendo Caroline, sdegnosa. «Che cosa sperate di ottenere da un’azione simile?»

«Tacete.»

«Niente affatto» fu l’imperiosa risposta. «Mi avete trascinata via dalla festa per portarmi in una stanza deserta, mi puntate addosso una pistola che presumo sia carica e vi aspettate che stia zitta? Mancate decisamente di intelligenza, caro il mio giovanotto, e…»

«Vi ho detto di tacere!»

«Mmpf.»

Belle si morse un labbro. Se non fosse stata terrorizzata, avrebbe trovato divertente la situazione.

John, Alex e Dunford si scambiarono un’occhiata. Se non avessero agito immediatamente, qualcuno avrebbe potuto rimetterci la pelle, però non erano certi che la vittima sarebbe stata la contessa. John alzò una mano e, in silenzio, contò con le dita. Uno. Due.

Tre! Gli uomini fecero irruzione nella stanza e si disposero lungo la parete alle spalle di Spencer, le pistole puntate su di lui.

«Vi ci è voluto un bel po’» disse quello con un ghigno. Teneva Caroline stretta per un braccio, con l’arma appoggiata a una tempia.

«Siete un vero sciocco» bofonchiò lei. «Non avete pensato…»

«Madre, vi prego» la supplicò la figlia, affacciandosi alla porta. «Non provocatelo.»

«Ah!» fece Spencer in tono di approvazione. «Avete portato le signore. Che meraviglia.»

Belle non poteva vedere John in viso, ma dalla postura delle spalle sapeva che era infuriato con lei perché non era rimasta in corridoio. «Lasciate andare mia madre» ordinò a Spencer. «Non vi ha fatto niente.»

«Potrei accontentarvi, se sarete voi a prendere il suo posto.»

La giovane fece un passo nella sua direzione, ma il braccio di John scattò in avanti, serrandola in una stretta d’acciaio. «No, Belle.»

«Non essere sciocca, tesoro» intervenne lady Caroline. «So cavarmela benissimo con questo sottosviluppato.»

«Ne ho abbastanza!» esplose Spencer. E mollò un ceffone alla donna.

Belle si lasciò sfuggire un grido costernato e si slanciò in avanti, sfuggendo alla presa del marito. «Lasciatela!»

Spencer l’afferrò per la vita e la strinse a sé. Sconcertata, lei ingoiò la paura che l’attanagliava. «Adesso liberate mia madre.»

Con una spinta brutale Spencer allontanò Caroline, che ruzzolò per terra. La gentildonna fece per protestare, ma tenne la lingua a freno. Ora che quel delinquente aveva preso in ostaggio la sua unica figlia, non si sentiva più ardimentosa come prima.

In quell’istante John perse la capacità di respirare. Era come se Spencer lo avesse afferrato per la gola. Belle cercava di mostrarsi coraggiosa, ma si vedeva benissimo che aveva gli occhi colmi di paura. Gettò via l’arma, alzò le mani e fece un passo avanti. «Lasciatela andare, Spencer. Sono io quello che volete.»

L’uomo accarezzò una guancia a Belle con il dorso della mano. «Forse ho cambiato idea.»

John perse il controllo e gli si sarebbe avventato contro se Alex non lo avesse afferrato per la camicia. «Lasciatela, vi dico» ripeté, scosso in tutto il corpo dalla rabbia.

Il bastardo fece scivolare una mano sul fondoschiena di Belle e lo palpò. «Ci sto ancora pensando.»

La giovane contrasse il viso in una smorfia, ma fece del suo meglio per tacere. Era in gioco la vita di John, e se avesse potuto salvarla permettendo a quell’uomo di palpeggiarla, ebbene… lo avrebbe lasciato fare. Pregò solo che lui non tentasse qualcosa di più intimo. Sentì la bile iniziare a salirle in gola.

Il corpo di John era irrigidito dall’ira. «Per l’ultima volta, Spencer, lasciatela andare o io…»

«Voi cosa?» replicò quello in tono di scherno. «Cosa volete fare? Ho una pistola. Voi no. Inoltre, vostra moglie è nelle mie mani.» Sbottò in una risata da folle. «Le vostre, invece, sono vuote.»

«Non scordatevi di noi» intervenne Dunford. Con la testa indicò Alex. Le loro armi erano puntate in direzione del petto di Spencer.

L’uomo scrutò a turno gli avversari e rise di nuovo. «Credo che nessuno di voi due sarà così idiota da spararmi mentre ho la canna del revolver appoggiata alla deliziosa lady Blackwood. Devo tuttavia ammettere che non è lei il mio obiettivo principale e temo che sarò costretto a fare uno scambio. Blackwood?»

John avanzò di un passo. «Lasciatela.»

«Non ancora.» Spencer si tolse la cravatta e la passò a Belle. «Legategli le mani dietro la schiena.»

«Cosa? Non vorrete…»

«Sbrigatevi!» Alzò la pistola all’altezza della fronte di John. «Non posso legarlo e, al tempo stesso, tenerlo sotto tiro.»

«Oh, John» gemette lei.

«Fa’ come dice» rispose lui. Alle sue spalle gli pareva quasi di sentire Alex e Dunford tendere i muscoli, pronti all’azione.

«Non posso.» Gli occhi le si riempirono di lacrime. «Non posso, davvero.»

«Legategli le mani» le intimò Spencer. «Altrimenti al tre gli sparo, quant’è vero Iddio.»

«Posso legargliele sul davanti? Mi sembra talmente barbaro…»

«Per amor del cielo, fate come preferite, ma sbrigatevi.»

Con le dita tremanti, Belle attorcigliò la cravatta intorno ai polsi del marito, cercando di lasciare il nodo il più allentato possibile, senza suscitare i sospetti di Spencer.

«Fate un passo indietro» le ordinò quello.

Belle si allontanò, ma solo di poco.

«Più indietro.»

«Che volete fargli?» chiese la giovane.

«Non lo immaginate?»

«Signor Spencer, vi supplico.»

Lui la ignorò. «Voltatevi» disse a John. «Vi liquiderò con un colpo alla nuca.»

Belle sentì le gambe diventare molli, e sarebbe caduta per terra se non fosse finita contro un tavolo. Con la coda dell’occhio, scorse Dunford avanzare lentamente, ma aveva poche speranze che riuscisse nell’impresa. Spencer poteva controllare agevolmente ogni movimento e non c’era modo di coglierlo di sorpresa. Anche se Dunford fosse riuscito a gettarlo per terra, lui avrebbe sempre fatto in tempo a sparare il colpo letale. La stanza, inoltre, era piena di mobili; pareva che i Tumbley vi avessero ammassato tutti i divani e i tavolini che erano riusciti a farvi entrare. Dunford avrebbe dovuto scavalcare due sedie e un tavolo per avanzare in linea retta.

«Voi!» abbaiò Spencer. Voltò la testa in direzione di Belle senza tuttavia guardarla davvero. «Allontanatevi di più. Sono certo che cercherete di fare l’eroina. Io però non voglio il sangue di una signora sulla coscienza.»

Lei si spostò di lato perché il tavolo le bloccava il passaggio. Tirò su col naso. Profumo di viole. Strano…

«Più lontano!»

Belle indietreggiò di un altro passo e urtò contro qualcosa di solido e… di umano. Guardò dalla parte opposta della stanza. Alex, Emma e la madre erano in piena vista.

«Prendete questa!» sussurrò una voce.

Buon Dio, Persephone! E le stava mettendo in mano una pistola!

Spencer alzò un braccio e prese la mira.

Belle si sentì morire. Avrebbe dovuto colpirlo e sperare di centrarlo. Non c’era modo di passare l’arma a John. Accidenti, perché non aveva permesso a Emma di insegnarle a sparare come si doveva?

John girò la testa. «Posso esprimere un ultimo desiderio?»

«Sarebbe?»

«Un bacio d’addio a mia moglie. Col vostro permesso, s’intende.»

Spencer annuì brevemente e Belle si precipitò verso John. Tra le pieghe della gonna aveva nascosto la pistola. Con la mano libera accarezzò il viso del marito, assicurandosi che Spencer potesse vedere i suoi movimenti. John si guardò i polsi e lei si accorse che era riuscito a liberarli.

«Oh, John» sospirò a voce alta. «Ti amo. Lo sai, vero?»

Lui annuì. “Dammi la pistola” le mimò con le labbra.

«Oh, John!» piagnucolò Belle, decisa a guadagnare tempo per poter mettere a punto un piano. Gli fece scivolare la mano libera dietro la nuca e lo attirò a sé per un bacio appassionato. Si strinse al marito più che poté, pregando che Spencer non si accorgesse di ciò che stava succedendo nell’angusto spazio tra i loro corpi. Mise la pistola in mano al marito, togliendogli, al tempo stesso, la cravatta dai polsi.

«Continua a baciarmi» le sussurrò lui.

Belle sentì le sue dita stringersi intorno alla pistola. Gli tacciò i contorni della bocca con la lingua, assaporandone l’aroma leggermente salino.

«Schiudi le labbra, amore» le mormorò lui, dolce.

Belle ubbidì e la lingua di John approfondì il contatto. Lei ricambiò la sua passione con ugual foga, senza però smettere di tenere d’occhio Spencer, che li osservava con espressione affascinata. Aveva abbassato leggermente il braccio; Belle era certa che quel bacio avesse distolto la sua attenzione dal pensiero fisso di uccidere l’avversario. Decisa a distrarlo del tutto, gemette forte di piacere.

Poi John seguì il contorno della sua mascella tracciandovi una scia di baci e lei inarcò il collo per concedergli libero accesso. Sentiva però che l’attenzione del marito era concentrata altrove. Un attimo dopo lui fece un cenno col capo e dalle ombre della sala si levò un urlo terrificante, che non aveva nulla di umano. Un suono orribile, tanto che Belle, nel sentirlo, provò una sensazione di disagio allo stomaco.

«Che diavolo…?» Spencer fu strappato dal suo torpore voyeuristico e non poté fare a meno di girare la testa in direzione di quel verso mostruoso.

John mollò Belle di scatto, e prima che si potesse rendere conto di ciò che stava accadendo, lei si sbilanciò in avanti e cadde sul pavimento. Il marito si girò, sollevò l’arma e con uno sparo fece volar via la pistola dalla mano dell’avversario. Subito Alex e Dunford scattarono verso di lui, atterrandolo.

Persephone si fece avanti e, con un sorriso soddisfatto, incrociò le braccia sul petto. «Talvolta qualche anno in più e un pizzico di saggezza non guastano.»

«Persephone, cosa ci fate qui?» chiese Alex mentre immobilizzava i polsi di Spencer dietro la schiena.

«Bel modo di salutarmi, dopo quello che ho appena fatto.»

«Oh, Persephone!» esclamò Belle di cuore. «Grazie!» Si rimise in piedi e abbracciò con foga l’anziana signora. «Cos’era però quel suono orribile?»

«Ero io.» L’ex chaperon le scoccò un ampio sorriso.

Caroline, incredula, corrugò la fronte. «Non aveva nulla di umano.»

«Ma lo era, eccome!»

«Di sicuro ha sortito l’effetto.» John raggiunse le signore, dopo essersi accertato che Spencer fosse legato a dovere. «Anche se devo ammettere che non mi sarei mai immaginato che foste capace di emettere un simile suono, quando vi ho fatto cenno di creare un diversivo.»

«Sapevi che era qui?» chiese Belle.

«Me ne sono accorto solo quando ti ha passato la pistola. Ben fatto, Persephone.» John si spinse indietro i capelli e notò che la mano gli tremava. Ci sarebbe voluto del tempo prima che l’immagine di Spencer che teneva Belle in ostaggio gli svanisse dalla mente.

«Come avete fatto a entrare?» s’informò Belle.

«Ero sicura che stesse accadendo qualcosa di sinistro, anche se nessuno si era preso la briga di informarmi.» Sdegnata, la donna tirò su col naso. «Io però l’ho intuito. E mi sono anche messa a origliare. Poi mi sono resa conto…»

«Scusate!» chiamò Dunford.

Sei teste si voltarono nella sua direzione.

«Dovremmo avvisare le autorità.» Si avvicinò a Spencer, che stava steso a terra, legato e imbavagliato.

Belle sventolò la mano con fare noncurante, tutta presa dal racconto di Persephone. «Così conciato non andrà da nessuna parte.»

Dunford inarcò le sopracciglia di fronte a tanto disinteresse e piantò uno stivale nella schiena dell’uomo, più che altro per divertimento.

«Se posso continuare…» disse Persephone, compresa nel suo ruolo di eroina della giornata.

«Certamente» fu la replica di Belle.

«Come stavo dicendo, ho sentito Alex ed Emma discutere del ballo di questa sera e così ho capito che voi e Blackwood eravate in pericolo. Ecco perché ho tanto insistito per venire al ricevimento.» Si girò verso Belle. «Mi rendo conto di non essere una chaperon particolarmente severa, ma ho preso molto seriamente il mio compito e mi sentivo in obbligo di venire in vostro aiuto.»

«Non sapete quanto ve ne sono grata» rispose Belle.

Persephone sorrise, benevola. «Ho pensato che stasera potevate avere bisogno di un’arma segreta. Segreta persino per voi. Eravate tutti così presi dai vostri progetti che non vi siete accorti che, nel bel mezzo della serata, a un certo punto mi sono defilata per raggiungere la balconata che si affaccia sulla sala da ballo. E, da lì, ho fatto le mie osservazioni. Ho visto quell’uomo avvicinarsi a voi, Belle, e poi costringere vostra madre a seguirlo.»

«Come avete fatto a entrare qui?» volle sapere la ragazza.

Persephone sorrise. «Avete lasciato la porta aperta e io mi sono intrufolata. Nessuno mi ha notato. Inoltre, la stanza è ricca di arredi. Mi sono limitata a sgattaiolare in fretta fra sedie e divani.»

«Non riesco a credere che nessuno si sia accorto di voi» borbottò John. «Che fine ha fatto il mio istinto?»

«C’è buio, qui» replicò Persephone per tranquillizzarlo. «E la vostra attenzione era rivolta altrove. Non mi preoccuperei se fossi in voi, milord. Senza contare che, dopo Belle, siete stato voi il primo a notare la mia presenza.»

John scosse la testa in un gesto di ammirazione. «Siete una vera e propria benedizione, Persephone. Non vi ringrazierò mai abbastanza.»

«Forse» suggerì Dunford con espressione maliziosa «potreste chiamare come lei la vostra prima femmina. Persephone è un nome delizioso.»

Belle gli lanciò un’occhiataccia. Un nome delizioso, certo, ma non per una delle sue bambine. Anche se… Le si illuminò lo sguardo, mentre un’idea prendeva corpo nella sua testa. Un’idea perfetta, e di un tempismo altrettanto stupefacente. «Vi sono molto grata» disse, prendendo a braccetto l’anziana donna. «Tuttavia non sono sicura che dare il vostro nome a nostra figlia sia il modo giusto per ringraziarvi.»

«Perché no?» Il sorriso furbetto di Dunford si estese da un orecchio all’altro.

Belle lo ricambiò alla stessa maniera e poi baciò la sua ex chaperon su una guancia. «Ah, Persephone! Ho progetti più importanti per voi!»
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Qualche settimana dopo, John e Belle erano a letto nella loro casa, ribattezzata Persephone Park, e si godevano la pace e la tranquillità del luogo. Belle, come sua abitudine prima di dormire, stava sfogliando un libro e John passava in rivista una pila di documenti.

«I nuovi occhiali ti donano molto» le disse il marito con un sorriso.

«Davvero? Mi fanno sembrare più intelligente, credo.»

«Tu sei intelligente.»

«Sì, ma questi mi conferiscono un’aria seria, non trovi?»

«Forse.» John appoggiò le carte sul comodino, poi si sporse in avanti e le stampò un bacio umido su una delle lenti.

«John!» Lei si tolse gli occhiali e iniziò a strofinarli sul copriletto.

Lui glieli sfilò dalle dita. «Lascia perdere.»

«Ma non vedo niente senza…»

Le tolse anche il libro di mano. «Non hai bisogno neppure di questo.» Il volume scivolò a terra e lui coprì il corpo della moglie con il calore del proprio. «Non credi che sia ora di fare altro, in questo letto?»

«Forse.»

«Solo forse?» Le stuzzicò il naso.

«Ci sto pensando.»

«Lo spero bene.»

«Smettila di prendermi in giro.» Gli solleticò il torace. «Parlo sul serio.»

John appuntò gli occhi sulle labbra di Belle e pensò a quanto sarebbe stato bello stuzzicare anche quelle. «Cosa ti passa per la testa, tesoro?»

«Voglio ancora la mia poesia.»

«Cosa?»

«Dei versi d’amore dedicati a me. Da parte tua.»

John sospirò. «Ti ho fatto la proposta di matrimonio più romantica che una donna abbia mai ricevuto. Mi sono arrampicato su un albero per te. Mi sono messo in ginocchio. A che ti serve una poesia?»

«Sarebbe una sorta di testimonianza tangibile. I nostri nipoti la troveranno molto tempo dopo la nostra morte e diranno: “Il nonno doveva amare moltissimo la nonna”. Non mi pare una cosa tanto frivola.»

«Tu scriverai una poesia per me?»

Belle rifletté qualche istante. «Ci proverò, ma non ho la tua stessa vena poetica.»

«E come fai a saperlo? Ti assicuro che i miei versi sono terribili.»

«Non mi è mai piaciuta la poesia, prima di conoscerti. Tu, invece, l’hai sempre amata. Da ciò deduco che la tua inclinazione poetica sia maggiore della mia.»

John la guardò. Alla luce delle candele, il volto di Belle brillava di amore e devozione, e lui sapeva di non essere capace di negarle nulla.

«Se prometto di comporre una poesia, tu giuri di lasciarti baciare a perdifiato tutte le volte che lo vorrò?»

Belle ridacchiò. «Lo fai già.»

«In ogni stanza, però! Lo voglio fare nello studio, nel tuo soggiorno, nel salotto verde, in quello blu e…»

«Basta! Basta! Ti supplico» rise lei. «Quale sarebbe il salotto verde?»

«Quello con la tappezzeria azzurra.»

«E quello blu?»

John restò annichilito. «Non lo so.»

La moglie trattenne una risata.

«Ma ti posso baciare anche lì?»

«Immagino di sì, però solo se lo fai anche adesso.»

John ruggì di piacere. «Al vostro servizio, mia signora.»

Qualche giorno dopo, nel pomeriggio, Belle si trovava in soggiorno, impegnata a leggere e scrivere lettere. Lei e John erano stati a far visita a Emma e Alex a Westonbirt, ma poi il tempo inclemente aveva messo fine ai loro progetti. Belle, seduta alla sua scrivania, osservava la pioggia battere contro la finestra, quando il marito entrò, le mani fanciullescamente affondate nelle tasche dei pantaloni.

«Che gradita sorpresa» gli disse. «Credevo stessi esaminando quegli investimenti che Alex ti ha chiesto di guardare.»

«Mi mancavi.»

Lei sorrise. «Puoi prendere la documentazione e portarla qui. Prometto di non distrarti.»

John le baciò il dorso di una mano. «La tua sola presenza mi distrae, amore mio. Non leggerei una sola parola. Ricordi la promessa di lasciarti baciare in ogni angolo della casa?»

«A proposito, tu non dovevi scrivere, in cambio, dei versi per me?»

John scosse la testa con aria innocente. «Non penso proprio.»

«Ricordo distintamente la parte riguardante la poesia. Potrei limitare il raggio d’azione dei baci alle stanze superiori.»

«Giochi sporco, Belle» l’accusò lui. «Queste cose richiedono tempo. Credi che Wordsworth abbia prodotto i suoi poemi su richiesta? Non credo. Per i poeti ogni singola parola è un parto. Loro…»

«L’hai scritta o no?»

«Be’, l’ho cominciata, ma…»

«Ti prego, fammela sentire!» Gli occhi della moglie si accesero di anticipazione e John pensò che assomigliava a una bimbetta di cinque anni alla quale era stata promessa una fetta di dolce extra.

«Va bene» sospirò il marito. «“Soave è il mio amore, quando le di lei dorate e fluenti chiome al vento van ondeggiando; soave, quando il rosa sulle sue gote carminio appare, o negli occhi suoi dardeggiano le fiamme dell’amore.”»

Belle strinse le palpebre. «Se non erro, qualcuno l’ha scritta un paio di secoli prima di te. Spenser, mi pare.» Sorrise e prese da terra il libro che stava leggendo: l’Opera completa di Edmund Spenser. «Un’ora fa te la saresti cavata.»

John si accigliò. «L’avrei scritta io, se non ci avesse pensato prima lui.»

Belle attese, paziente.

«E sia. Farò come vuoi tu e ti leggerò la mia. Ehm… “Ella splendida incede…”»

«Santo cielo, John! Hai già provato ad abbindolarmi con questa!»

«Sul serio?» bofonchiò lui.

La moglie annuì.

John respirò profondamente. «“A Xanadu Kubla Khan volle un’imponente dimora di piacere…”»

«Sei un caso disperato, John!»

«Per l’amor di Dio, Belle! Ti leggerò la mia. Ti avverto, però. È… be’, insomma… Oh, giudicherai tu stessa.» Mise una mano in tasca e ne estrasse un foglietto ripiegato più volte. Da dove si trovava, lei vedeva chiaramente le cancellature e le correzioni. Il marito si schiarì la voce, poi la guardò.

Belle gli sorrise curiosa e incoraggiante al tempo stesso.

Di nuovo John tossicchiò prima di parlare. «“Come il cielo sono gli occhi del mio amore. Il suo caldo e radioso sorriso mi incita a donarle il paradiso. E quando tra le braccia mie la tengo capisco che il mio amor per lei è eterno. Da nero a bianco il mio mondo ha mutato. Del sol con lei godere, sotto le stelle baciare, a mezzanotte insieme a lei danzare.”» La fissò esitante. «Devo lavorarci ancora un po’, ma credo che le rime possano andare.»

Belle lo guardò. Il labbro inferiore le tremava per l’emozione. Se la grazia dei versi era carente, lo stesso non si poteva dire dei sentimenti che esprimevano. Il fatto stesso che ci avesse lavorato così a lungo era un segno della sua scarsa vena poetica. Si era impegnato solo perché lei glielo aveva chiesto. Commossa, non riuscì a trattenere il pianto e grosse lacrime le rotolarono lungo le guance. «Oh, John! Devi amarmi davvero profondamente!»

Il marito si avvicinò, la fece alzare e la cinse tra le braccia. «Sì, tesoro, credimi. Ti amo infinitamente.»





Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.




www.librimondadori.it




Danzando sotto le stelle

di Julia Quinn

© Copyright © 1995 by Julie Cotler

Published by arrangement with Avon, an imprint of HarperCollins Publishers

Titolo originale dell’opera: Dancing at Midnight

© 2022 Mondadori Libri S.p.A., Milano

Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi sono invenzioni dell’autrice o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi analogia con fatti reali, luoghi, organizzazioni o persone, vive o scomparse, è assolutamente casuale.

Ebook ISBN 9788835719205




COPERTINA || DESIGN: ANNA CARBONE | ELABORAZIONE DA FOTO © MARK OWEN/ARCANGEL, FOTO © SPOOH/ISTOCK E FOTO © IGOR KOVALCHUK/SHUTTERSTOCK



OEBPS/links/images/mondadori_logotipo.png
MONDADORI





OEBPS/links/images/cover_800.jpg
ST IfLE

“4!

1y

Al b
SERIE SPLENDID ~ VOLUME 2 g
7





OEBPS/links/images/in01.png





